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CRISTO DCLXXVII. INDIZIONE V. 

^N^ovi) DONO PAPA a. 

COSTANTINO, Pogonato IMP. lO. 
BERTARIDO RE 7. 

IVIal soffrendo il pontefice Dono che la cliie- 
sa di Ravenna si fosse sottratta dall^ ubbidienza 
della sede apostolica ^ in quest^ anno finalmente 
ottenne l' intento suo, con ridurre al dovere quel 
r arcivescovo Reparato. Ne siamo assicurati da 
Anastasio bibliotecario (i), che scrive essere tor- 
nata quella chiesa a riconoscere la superiorità del 
papa , dopo aver nudrito negli anni precedenti 
delle pretensioni di primato. Si dee credere che 
il sonamo pontefice ricorresse per questo affare 
air imperador Costantino^ il quale siccome prin- 

(i) Anastas. in DoD. Vit. 

Tomo X. I 
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cipe veramente cattolico e di buone massime ^ 
forzò r arcivescovo a chinar 1' ambiziosa testa. E 
qui è da notare ciò che lasciò scritto Agnello 
ravennate nella vita di questo arcivescovo (i), 
cioè eh' egli andò alla corte imperiale di Costan- 
tinopoli y ed impetrò quanto seppe dimandare 
dair imperador Costantino^ e specialmente V e- 
senzione del suo clero dalle contribuzioni e ga- 
belle; e che tutti i contadini che lavoravano le 
terre della sua chiesa, e i suoi muratori^ e il suo 
crocifero fossero esenti dalla podestà de' giudici 
secolari e degli esattori pubblici^ e sottoposti so- 
lamente air arcivescovo. Fu eziandio decretato 
che r arcivescovo eletto di Ravenna^ portandosi 
a Iioma, per essere quivi consecralo , non fosse 
tenuto a dimorar colà più di otto giorni: segno 
che dianzi si dovevano stiracchiar le consecra- 
zioni di quegli arcivescovi in Roma. Questo par- 
lare d' Agnello fa chiaramente comprendere l'ag- 
giustamento suddetto, e dee essere un errore del 
suo testo il soggiugnere appresso , che Reparato 
fion si sottomise all' autorità del papa , mentre 
le parole suddette pruovano tutto il contrario. 
Aggìugne Anastasio che poco dopo questo aggiu- 
stamento il suddette Reparato diede fine ai suoi 
giorni. Ebbe per successore Teodoro , il quale , 
perchè si fece consecrare in Roma , come per più 
secoli s' era costumato io addietro y incorse nel- 
r odio del suo clero ; Agnello stesso dice molte 
parole in suo vituperio, benché si serva d' altri 
pretesti per iscredi tarlo. Anastasio notò (2) che 

(1) Agncll. Vit. Episcopor. Rarenuat. T. II. Ber» Ital. 
(1) Ànast. in Vita Agatboiiis. 
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questo Teodoro si presentò davanti a papa jiga* 
ione Terisimilmente nell' anno seguente. Mi sia 
lecito il riportare al presente la fabbrica di un 
nuovo tempio fatto dalla regina Rodelinda mo- 
glie del re Bertarido fuori di Pavia. Opera ma- 
ravigliosa^ dice Paolo Diacono (1), e nobilitata 
da stupendi ornamenti. Fu chiamata basilica di 
s. Maria alle Pertiche ; e tal denominazione 
venne a quel sacro luogo per attestato del me- 
desimo storico y perchè quivi era un insigne ce- 
meterio , dove i nobili longobardi amavano per 
divozione d' essere seppelliti. Che se accadeva clic 
taluno de' suoi morisse in guerra, o in altra par- 
te, alzavano delle pertiche, cioè delle travi sopra 
que' sepolcri con una colomba di legno in cima, 
tenente il becco rivolto a quella parte, dove il 
suo parente , o amico era morto. Con qualche 
segno, o iscrizione si distinguevano quei sepol- 
cri , acciocché ognun potesse riconoscere il suo. 
Lo Spelta storico pavese di questi ultimi secoli 
pretende che quel tempio fosse fabbricato prima 
della venuta del Signor nostro Gesù Cristo, e ser- 
visse agli idoli. Tutti sogni. Paolo chiaramente 
scrive che Rodelinda lo fabbricò di pianta; né 
presso il padre Romualdo (3) veggo bastanti ra- 
gioni per farci credere che quella regina edificas- 
se una chiesa col monistero, posseduto oggidì dal- 
le monache cistcrciensi. 

In questo anno crede Camillo Pellegrino (3) 
che finisse di vivere Romoaldo duca di Benevento 

(i) Paul. Diacon. l. 5. e 34* 

(a) Romoaldas Papia Sacra p. io.}. 

[l) Paregria. Hist. Priocip. Langobard. Tom. II. Rer. Hai. 
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dopo aver governato per lo spazio di sedici anni 
quel ducato (i). Egli cbbe^ siccome dicemmo aU 
trove, per moglie Teoderacla, la qual fuori della 
città di Benevento fabbricò la basilica di s. Pietro 
apostolo^ ed unitamente un'insigne monistero di 
sacre vergini. Lasciò Romoaldo dopo di se tre fi- 
gliuoli maschi, cioè Grimoaldo II^GisolJoj ed 
^richi ossia ^^r/g'f^o. Il primo di essi fu duca di 
Benevento immediatamente dopo la morte del pa- 
dre, ed ebbe per moglie J^igilinda ossia Vinilinda 
figliuola del re Bertarido e sorella di' Cuniberto 
che fu re anche esso: segno che era seguita buona 
pace fra esso re Bertarido e il duca di Benevento. 
Ma vedremo all'anno 702 che questa cronologia 
non si accorda con Anastasio bibliotecario. Segui- 
tando intanto qui dietro alle pedate di Paolo Dia- 
cono ('4), dico che circa questi tempi succedette 
il trasporto in Francia dei sacri corpi di s. Benedeù- 
to e di s. Scolastica, Era rimasto il monistero di 
Monte Casino ai prin^i tempi della venuta dei Lon* 
gobardi nella Campania preda del loro furore, 
Se v'abitasse più alcun monaco, non si sa. Ben 
sappiamo che mal custoditi^ se non anche negletti 
restavano in quella solitudine i lor sepolcri. Servì 
la negligenza dei monaci italiani per far animo e 
voglia ai monaci francesi di venir a cercare quei 
sacri depositi. Dicono che Agiolfo monaco del mo- 
nistero floriacense, ossia. di Fleury, con alcuni 
compagni fu spedito per questo in Italia; e che an- 
dato a Monte Casino sotto pretesto di far quivi 
grazione, la notte estrasse da quelle rovine i due 

(1) Paul. Diaboli. |. 6. eap. i, 
('ì; Id. Ibid. cap. 2. 
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Saòri òoi'pi^ e se li portò in Francia^ con ritenere 
quel di s. Benedetto ili Fleury, e ripor quello di 
s. Scolastica nella città del Mans. Abbiamo vàHé 
antiche relazioni di tal traslazione, ma non con- 
temporanee, e vi son raccontati varj miracoli non 
senza delle contrarietà e circostanze, le quali non 
siam tenuti a credere per vere, ed anzi sembrano 
far poco onore alla fedeltà dei monaci di allora4 
Comunque sia, chi degP Italiani ha voluto negar 
questo fatto, ha contro di se la chiara testimonian- 
za di Paolo Diacono che visse e scrisse solamente 
nel secolo dopo. Quanto al tempo il cardinal .Ba« 
renio ne parla all'anno Ù6^i II Coi nzio Francese 
crede accaduto il trasporto molto più tardi, cioè nel- 
Tanno 673* Ma i padri Mabillone e Pagi lo riferi- 
scono ai tempi di Clodoveo II, e però all'anno 653> 
oppure al susseguente. Ma in fine il punto più 
sostanziale si è di sapere, se nel secoib susseguente 
fossero non fossero restituite a Monte Casinò 
quelle sacre reliquie; del che hanno acremente di- 
spulato i Benedettini casinesi coi Francesi, pal- 
liando si fattamente le cose, che non si sa a qual 
parte credere. Di ciò diremo qualche altra cosa al 
suo tempo. Seguitò poi ancora per questo anno la 
guerra dei Saraceni contro la città di Costantino- 
poli, che fu col solito valore preservata e difesa^ 



IO 

CRISTO DCLXXVIII. INDIZIONE VI. 
^ AGATONE PAPA i. 
ANNO DI l COSTANTINO POGONATO IMP. 1 1. 

BERTARIDO RE 8. 
CUNIBERTO RE i. 



Fino a questi terapia cioè per sette anni era 
durata la guerra e persecuzìon fatta alla città di 
Costantinopoli dai Saraceni^ e sostenuta con im« 
mortai bravura dai Cristiani. Da si ostinata gara 
altro non riportarono quei barbari, se non una 
gran perdita della lor gente e delle lor navi^ con 
aver la divina protezione assistito sempre ai suoi 
fedeli, ed obbligati finalmente in questo anno 
gr infedeli a ritirarsi. Cominciò ad usarsi in que- 
lla occasione dai Cristiani il fuoco greco (i) che 
ai gittava nei legni nemici, né si poteva smorzate 
coir acqua. Portata loro ne fu T invenzione da un 
certo Callinico cbe deserto da Eliopoli città del- 
l'Egitto, uomo di mirabile industria in manipolar 
simili fuocliiCedrenoscrive(2)che ai suoi di vivea 
Lampro, discendente da esso Callinico, e valentis- 
simo fochista anche egli. Con questo micidial fuoco 
riusci ai cristiani di bruciar molte navi nemiche 
e gli uomini vivi che in esse si trovavano. Partita 
da Costantinopoli con vergogna la flotta dei Sa- 
raceni, fu sorpresa verso il Sileo da una formi- 
dabil tempesta di mare, che parte sommerse di 
quelle navi, e parte ne condusse a fracassarsi negli 
scogli. Fu similmente attaccata battaglia in terra 
dai capitani cesarei Floro , Petronaj e Cipriano 
e vi restarono estinti sul campo trentamila di 

(i) Tbeoph. in Cbronogr. (3) Gedren. in Annal. 
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quegl' infedeli. Queste percosse e la Aollevazione 
dei maroniti cristiani, che creato un principe 
occuparono il monte Libano con tutti i suoi con- 
torni; e fecero felicemente alcuni fatti di armi 
coi Saraceni, obbligando in fine Muavia lor califa 
ossia principe a trattar di pace coU'imperador 
Costantino. Spedito dunque da esso Augusto a 
tale eflfetto in Soria Giovanni patrizio per so- 
prannome Pitsiguade o Pizzicoda, personaggio di 
rara destrezza e sperienza negli affari politici ^ 
concbiuse coi Saraceni una pace gloriosa e van- 
taggiosa air imperio romano per anni trenta, con 
essersi obbligati que' Maomettani a pagare annual* 
mente alPimperadore tremila libbre d'oro, re- 
stituire cinquanta schiavi, e dare cinquanta ge- 
nerosi cavalli. Cagion fu questa pace che Cacano 
re degli Avari signore deli' Ungheria , e tutti gli 
altri barbari situati all' occidente e settentrione 
di Costantinopoli si affrettassero a mandare am* 
bascìatori all' imperador Costantino , sotto colore 
di rallegrarsi della ^buona riuscita delle sue im«* 
prese, ma in fatti per confermar cadauno con lui 
la pace: tutti frutti del credito eh' egli s' era 
acquistato nella guerra de* Saraceni. I soli Bul- 
gari popoli della Palude Meotide, che s'erano nei 
tempi addietro venuti a piantar di qua dal Da- 
nubio nel paese oggidì chiamato la Bul;;aria, 
seguitavano ad inquietare la Tracia, e bisognò 
comprar da essi la pace, con promettere loro 
un annuo regalo. Dopo ciò il buon imperadore 
s'applicò arditamente a procurar anche la pace 
della Chiesa, sconvolta dagli errori e fautori del 
moQotelismo \ e ben conoscendo il rispetto che si 
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doTea alla prima sede e al romauo pontefice capo 
visibile della Chiesa salita^ scrisse una lettera a 
Papa Dono ^ per seco concertare un generale con* 
cilio da tenersi in Costantinopoli. IVla questa lettera 
uon trovò più vivo questo piissimo pontefice, cbe 
nel di duodecimo di aprile fu chiamato da Dio a 
miglior vita. In suo luogo succedette papa Agatone 
già monaco, di nazion siciliano^ il quale con un 
riguardevol treno di virtù sali sul trono pontificio. 
Questi, essendo venuto a Roma 5. Vdfrido arci- 
vescovo di Jorch (i), cacciato dalla sua sedia , rau^ 
nò nel presente anno un concilio nella basilica 
lateranense e proposta la sua causa decretò che 
dovesse riaver la sua chiesa. E fu appunto in tale 
occasione che quel santo arcivescovo per la perse- 
cuzione a lui mossa in andando a Roma fu si ono- 
ratamente accolto dal re Bertaridoin Pavia, sicco- 
me osservammo alFanno 664* Era questo l'ottavo 
anno in cui esso re Bertarido pacificamente regna- 
va sopra i Longobardi, quando pensò di assicurare 
il regno ^Cuniberto suo figliuolo. (2) Però convo- 
cata la dieta generale, quivi col consenso dei popo- 
li dichiarò re e suo collega esso suo figliuolo. A me 
nondimeno da fastidio uno strumento fatto in Luc- 
ca, e da me riportato altrove con queste note: (3) 
sub die terùiodecimo kalendar,februariarum sub 
Indictione tertiadecinia , regnante domnis nostris 
Pertharity et Cunipert, viris eccellenti ssimis re- 
gibus , anno felicissimi regni eorum tertiodecinio 
et quinto \ cioè nell'anno 685. Se tali note fossero 
sicure, in questo anno Cuniberto non avrebbe co- 

. (1) Eddias Stepbanus in Vita S. Wilfridi. 

(3} Pauluf DiacoD. de Geslis Longobard. 1. 5. e. 35t 
{%) Antiquitat.^ Italie. Disserlat* LXV. 
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mincìato ad essere re^ né camminerebbe ben la 
croDologia di Bertarido. Ma discordando questo 
documento da un' altro cbe accennerò alT anno 668 
Yo credendo corso errore nell' Indizio^e^ e che si 
abbia a leggere Indictione undecima y errore pro- 
venuto dalla vicinanza di die tertiodeoimo. Circa 
questi tempi a f^ettari duca del Friuli succedette 
nel ducato Laudari , di cui Paolo Diacono (i) 
non rapporta azione alcuna: ma dopo averne fatta 
menzione, immediatamente soggiugne^ cbe essea« 
do egli, non si sa quando mancato di vita, fu creato 
duca del Friuli Rodoaldo. A questo anno il Pagi 
riferisce la morte di Dagoberio II re dei Franchi 
ucciso per congiura di Ebroino già maggiordomo , 
e di alcuni vescovi. La porzione a lui spettante del 
regoo pervenne al re Teoderico III. Ma Ermanno 
GóniJ'atto, siccome accennammo di sopra, mette il 
fine di esso Dagoberto all'anno 674- 

CRISTO DCLXXIX. INDIZIONE VII. 
AGATONE PAPA 2. 
ANNO DI l COSTANTINO POGONATO IMP. 12. 

BERTARIDO RE 9. 
CUNIBERTO RE 2. 

Essendo già stabilito cbe si tenesse un 
concilio generale in Oriente , per mettere fi- 
ne alla discordia originata dagli errori dei mo- 
noteliti, i vescovi occidentali, che per la > troppa 
lontananza non vi poteano intervenire in persona 
senza lor grave incomodo, si studiarono d'interve- 
nirvi coi loro voti. Perciò da Mansueto arcivescovo 

(1) Paalas Diacon. 1. 5* cap. a4* \ 
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santo di Milano fu celebrato un concilio proviti* 
ciale, dove intervennero i suoi suffraganei e quivi 
fu dichiarata la sentenza della chiesa cattolica in- 
torno alle due volontà in Cristo. Leggesi tuttavia 
negli atti del concilio sesto generale (i) la lettera 
scritta da esso santo arcivescovo all' imperador Co* 
stantino a nome del sinodo, quae in hoc magna 
regia urbe com^enit, Cioè in Milano , e quivi meri- 
tano attenzione le seguenti parole; Nos autem 
omneSj qui sub Jelicissimis et christianissimis, et 
a Dea custodiendis princibus nostrìs dominis 
Pertharit et Cuniberto praecellentissimis regibus 
christianae religionis amatoribus (vivimus) una 
cum eorum sancta devotione , ec. Di qui intendia^ 
mo che già Cuniberto era stato proclamato re e 
che egli non meno che Bertarido suo padre pro- 
fessava la religion cattolica^ ed anche zelo per la 
custodia della medesima. Paolo Diacono (2) (acen- 
do menzione del concilio sesto ecumenico^ scrive 
che Damiano vescovo di Pavia sotto nome di 
Mansueto arcivescovo di Milano scrisse una lette- 
ra molto utile ^ di cui fu fatto gran conto nel 
suddetto concilio. Osservò il cardinal Baronio (3) 
che essendo intervenuto jinastasio vescovo diPa- 
via in questo anno al concilio romano, di cui par- 
leremo, non potè per conseguente esser allora Z^a- 
miano vescovo di Pavia. Saggiamente rispose a que- 
sta difficoltà il Pagi, che quella lettera dovette essere 
scritta da Damiano tuttavia prete. Ma perciocché 
egli da li a non molto succedette ad Anastasio 

(i)Labbe Concilior. Tom. 6. 
(2) Paulas Diacon. 1. 6. cap. 4* 
(3j Baron. in Martyrologio. 
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nella cattedra di Pavia, però con un lecito ana-* 
cronismo potè Paolo appellarlo vescovo di Pavia. 
Furono anche celebrati dei concili in Francia e in 
Inghilterra per questa medesima cagione. Ma il 
più celebre e numeroso fu il tenuto in Roma da 
papa Agatone nei martedì di Pasqua ai di 5 di 
aprile dell'anno corrente, in cui furono destinati 
i legati della santa sede al concilio sesto ecumenico 
che si avea da tenere in Costantinopoli. Esiste 
negli atti del medesimo concilio generale la pro- 
lissa lettera del papa a Costantino maggiore im* 
peradore e ad Eraclio e Tiberio Augusti di lui 
fratelli, in cui è esposta la credenza della sede 
apostolica, e di tutte le chiese delTOccidente intor- 
no alle due nature unite , ma non confuse in Cri- 
sto e alle due volontà distinte, ma non discordi. 
Ed è specialmente da notare che il papa fa scusa 
per aver mandato dei legati, quali secondoilJ//%^^o 
di questi tempi ^e la qualità di una provincia ser^ 
(;z7e si erano potuti trovare cioè: Abondanzioi^esco^ 
vo di Pater no j Giovanni vescovo di Porto e Giovan- 
ni vescovo di Reggio in Calabria Legati del con- 
cilio romano e Teodoro e Giorgio preti e Giovanni 
diacono legati del medesimo papa. Imperocché ( di- 
ce esso ponteGce ) qual piena scienza delle divine 
scritture si può ritrovar in persone poste in me- 
dio gentium, e che colla fatica delle lor mani so- 
no astrette a procacciarsi il pane giornaliere ? Il 
che ci fa intendere l' ignoranza e la depression del* 
le buone lettere , già introdotta in Italia per V oc- 
cupazione fattane dai Longobardi. Ma non segue 
per questo che mancasse nelle chiese d' Italia e 
massimamente nella romana^ maestra delle altre^ 
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la scenza della vera dottrina di Cristo. Péreiocclié 
siccome soggìugne il santo pontefice^ la sede ape-* 
stoHca e le altre chiese sapevano e tenevano sa-lda 
la tradizione; e se non erano gran dottori per di*' 
sputare e parlare con eloquenza e pura latinità/ 
pure studiavano ed imparavano ciò che già i santif 
padri aveano scritto intorno ai dogmi della fede.*^ 
il che solo è sempre bastato e basterà per impedir 
le nascenti eresie e peratterrar le già nate* benché 
sìa sempre da desiderare che nella chiesa di Dio 
abbondi insieme coli' eloquenza e coli* erudizione 
quella teologia che può rendere ragione dei dogmi 
di cui furono si ben provveduti i santi padri. In 
fatti la lettera sinodale^ scritta dal papa e dal 
concilio y contiene un nobile e vasto apparato in 
quel che aveano dianzi scritto i santi Padri intor- 
no alla questione delle due volontà e questa prin- 
cipalmente servi a condennare nel general concilio 
il monotelismo. 

Al romano concilio intervennero cento e ven- 
ticinque vescovi d'Italia e Sicilia , e fra questi i 
metropolitani di Milano , Ravenna , e Grado. Era 
allora arcivescovo di Ravenna Teodoro, di cui 
sparla forte nella di lui vita Agnello ravennate , 
con dire (i) ch'egli tolse al suo clero la quarta 
della chiesa , cioè la quarta parte di tutte le ren- 
dite della chiesa di Ravenna , destinate secondo i 
Canoni al mantenimento dei sacri ministri, indu- 
cendoli a contentarsi d^ un annuo regalo. Abolì 
ancora le consuetudini dell' arcivescovo Ecclesia , 
e fraudolentemente abbruciò tutte le carte che ne 
parlavano. Irritato il clero da questo mal tratta- 
ci) AgQcU. Vie. Episc. RayeoQ. Tom. IL Re^ Italie. 
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tnento^ nella vigilia del natale segretamente passò 
tutto a Glasse con pensiero di celebrar ivi i sacri 
ufizj ^ e di non voler più riconoscere per pastore 
chi da loro era creduto un lupo. La mattina per 
tempo mandò l'arcivescovo ad invitare il clero ^ 
perchè intervenisse alla cappella che si dovea 
tenere nella gran festa. JViuno se ne trovò. Udito 
che s'erano ritirati a Glasse nella basilica di s. 
Apollinare, spedi colà dei nobili per placarli e 
ricondurli. Proruppe il clero in lamenti e lagri- 
me , e stette saldo nel suo proposito. Disperato 
1' arcivescovo per questo scabroso avvenimento ^ 
ricorse a Teodoro patrizio ed esarco^ pregandolo 
d'interporsi per la pace. Mandò egli a Glasse a tale 
effetto alcuni de' suoi ufiziali, ma inutilmente 
v'andarono. Il clero più risoluto che mai si la* 
sciò intendere ^ che se fino a nona s. Apollinare 
non provvedeva , voleano ricorrere a Roma. Por- 
lata questa nuova all'arcivescovo Teodoro tanto 
più crebbe la sua paura y e quasi buttatosi a'piedi 
deir esarco lo scongiurò di voler egli in persona 
portarsi a Classe per ammansare il clero e ridurlo 
alla città. Fece tosto Tesarco insellare i cavalli > 
e ito a Classe con si buone parole e promesse di 
correggere gli abusi loro parlò ^ che gì' indusse a 
ritornare in Ravenna , dove si cantò la messa e il 
vespro. Nel giorno seguente poi tanto si adoperò, 
che convinto 1' arcivescovo rilasciò al suo clero 
tutte le rendite, onori , e dignità loro spettanti 
fin da'tempi antichi, e si stabilirono varj capitoli 
di concordia , che durarono sotto ancora gli arci- 
vescovi susseguenti. Aggiugi>e il medesimo stori- 
co , che dopo l'arcivescovo Teodoro fu chiamato 
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a Roma dal pontefice Agatone per assistere al 
concilio romano, e eh' egli rinunziò alla preten- 
Sion deir Autocefalia , e che con papa Leone 
successor d' Agatone fece un accordo ^ per cui re- 
stava dichiarato che gli arcivescovi di Ravenna 
non si fermassero più d' otto giorni in Roma al 
tempo della loro consecrazione ; né avessero altra 
obbligazione d andar altre volte a Roma, bastan- 
do che mandassero ogni anno colà ad inchinare 
il sommo pontefice e a riconoscere la santa sede 
uno de' sacerdoti. Agnello storico pieno di fiele 
contro la superiorità de' papi va lacerando la me- 
moria di questo arcivescovo Teodoro \ ma forse 
egli non ebbe altro reato che quello d'aver adem- 
piuto il suo dovere verso la seàe apostolica , e ri- 
nunziato alla matta pretensione dello scismatico 
Mauro suo antecessore. Già abbiam veduto di 
sopra all'anno 666, che Gregorio esarcp d'Italia 
era succeduto a Teodoro Calliopa in quell'impie- 
go. Girolamo Rossi (1) che non avverti nella serie, 
degli esarchi il suddetto Gregorio, avendo poi 
trovato che nell' anno precedente Teodoro esarco 
acquetò la sollevazion del clero di Ravenna con- 
tro del loro arcivescovo , s' immaginò eh* esso 
Teodoro Calliopa continuasse nel governo fino a 
questi giorni. Ma questo Teodoro fu diverso da 
Calliopa j e non già empio come il Calliopa . Con- 
fessa lo storico Agnello che egli edificò in Raven- 
na il monistero di s. Teodoro vicino alla chiesa 
di s. Martino confessore, chiamata Coelum au- 
reum^ e già fabbricata dal re Teodcrico. Donò tre 
calici d'oro alla cattedrale. Alzò unitamente col- 

(i) Hierouymus Rubens Histor. Rayenn. 1. 4* 



ANNO nCJLXXIX 19 

r arcivescovo Teodoro la chieda dì s* Ps^olo^ che 
era divenuta sinagoga de'Giudei. Pose sopra Tal- 
tare di s. Maria alle Blacljierne un padiglione di 
porpora preziosissima , dove sì mirava effigiata la 
creazione del mondo. Aveva egli in uso ogni dì di 
visitar questa chiesa ^ ed in essa fu dipoi seppel- 
lito insieme con -^gata sua consorte. Sotto que- 
sto esarco per attestato del medesimo Agnello 
cominciò a farsi conoscere in Ravenna GiovanniC' 
ciò, così chiamato per la picciola sua statura. 
Mori ali' esarco Teodoro il suo segretario, ed es- 
sendo egli perciò in affanno, perchè non sapeva 
dove trovar persona eguale^ atta a scrivere le let- 
tere imperiali, gli fu da alcuni Ravennati indica- 
to ^ e sommamente lodato questo Giovanniccio , 
come uomo di gran sapere , di rara onoratezza e 
prudenza, nobile di nascita, e che aveva un bel 
carattere. Sei fece venir davanti; ma guatata la 
di lui piccolezza e la sparutezza del volto, se ne 
rise in cuore , e disse a que' nobili ravennati che 
r avevano introdotto: E' questi il soggetto che 
ni avete proposto per la carica di segretario ? 
JVe ha pur la poca cera. Gli risposero ^ che ne 
facesse la prova. Fece portare una lettera a lai 
scritta ili greco dall' ìmperadore ; e Giovanniccio^ 
fattagli una profonda riverenza , gli dimandò se 
comandava che la leggesse in greco ^ o in latino ;y 
perchè egualmente possedeva Tuna e T altra lin- 
gua. Allora r esarco si fece dare una scrittura 
latina , e gli disse che la leggesse in greco. Ed 
egli prontamente esegui il comando^ Fu^ dunque 
preso al suo servigio dall' esarco Teodoro. Dopo 
tre anni venne allo stesso esarco un ordine d'in- 
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viar alla corte colui che gli scrirera le lettere ; 
e Tesarco vi mandò Giovanniccio , il quale dato 
saggio del suo ammirabil sapere, non tardò ad 
avere una delle prime dignità d' essa corte impe- 
riale. 



CRISTO DCLXXX. INDIZIONE Vili. 
AGATONE PAPA 3. 
AitmDi^ COSTANTINO Pogonato IMPERADORE i3. 

BERTABIDO RE io. 
l CUNIBERTO RE 3. 

Fu in queet' anno a di 5 Novembre aperto il 
sacro ecumenico concilio sesto ^ tenuto in Costan- 
tinopoli nella sacristia del sacro palazzo in Trul- 
lo j cioè sotto la cupola maestosa, che era in ^uel- 
l'edifizio. Furono nelle prime sessioni prodotte 
le lettere di papa rigatone e del concilio romano 
ih prova delle due volontà in Cristo , e Macario 
patriarca d'Antiochia produsse anch' egli i passi 
de' santi Padri , creduti favorevoli ai monoteliti. 
Cinque sessioni si fecero ^ e con esse si terminò 
Tanno, ma non già il concilio ^ le cui sessioni 
furono differite sino al prossimo venturo febbraio. 
In quest'anno per attestato di Anastasio biblio- 
tecario (i) un'' orrida pestilenza afflisse di molto 
,la città di Roma, e si provò il flagello medesimo 
anche in Pavia. E perciocché chiunque potè se ne 
fuggi alla campagna e ai monti, nelle piazze 
della spopolata città di Pavia si vide crescere 
l'erba. Fu rivelato a una persona che non cesse- 
'rebbe quella micidial malattia, finché non fosse 

(i) Anaatas. in Agathon. i 
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posto nella basilica di s. Pietro ad Fincula un 
altare a s. Sebastiano. Furono in fatli dalla città 
di Roma portate le relìquie di s. Sebastiano^ ed 
alzatogli un altare nella suddetta basilica di s. 
Pietro ; ed allora cessò la peste. Cosi Paolo Diaco- 
no (i) , te cui parole han data occasione ad uoa 
disputa y pretendendo il Sigonio (3) e il cardinal 
Saronio (3) che nella basilica romana dis. Pietro 
ad Vincula sì ergesse queir altare, e all'incontro 
gli scrittori pavesi che ciò succedesse nella chiesa 
parrocchiale tuttavia esistente in Pavia di s. Pie- 
tro ad Vincala. E veramente i testi di Paolo di- 
cono che le reliquie di s. Sebastiano furono portate 
ah urbe Roma y e non già ad urbem Romam , 
come immaginò il cardinal Baronio che s' abbia 
quivi a scrivere. Potrebbe essere che circa questi 
tempi accadesse ciò che narra il suddetto Paolo (4) 
di Alachi ossia Jlachho duca di Trento. Gover- 
nava il buon re Bertarido col re Cuniberto suo 
figliuolo il regno longobardico con tutta amore- 
volezza e giustizia y facendo godere ad ognuno un 
invìdiabil pace e tranquillità y quando il suddetto 
Alaclìi turbò questo sereno con accendere da li 
innanzi un grande incendio , che costò la vita ad 
assaissima gente. JNacquero contese fra lui e il 
conte y ossia governatore della Baviera , la cui 
giurisdizione si stendeva allora pel Tirolo fino 
alla terra di Bolzano. Si venne all' armi , e riusci 
ad Alachi di dare una gran rotta ai Bavaresi. Per 
questa fortunata azione sali forte costui in su- 

(1) Paulus Diaconus lib. 6. cap. 5. 

(a) Sigon. de RegD. Italiae 1. 2. (3) Baron. Annal. Eccl. 

(4^ Paulus Diaconati I. 3. cap. 36. 

Tomo X. a 
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pérbia y di maniera che comindò a cozzare col 
proprio re y e ribellatosi contro di lui , si forlificò 
in Trento. Portossi in persona il re Bertarido con 
armata mano per gastigare l' iosolenea é fellonia 
di costui^ e r assediò in Trento. Ma uscito tiQ dì 
i\]V improvviso fuor della città Alachi con tutta 
la sua guarnigione, sì furiosamente si scagliò so- 
pra l'esercito regale , che obbligò lo stesso re a 
nìenar ben le gambe. Era Alaciii amato non poco 
dal re Cuniberto a cagion massimamente del suo 
Aalore; e ciò gli giovò non poco, che frappostosi 
il medesimo figlio appresso il re suo padre tanto 
fece , che gli ottenne il perdono e rimiselo in sua 
{grazia; cosa nondimeno mal volentieri fatta d^ 
Bertarido, perchè ben conosceva il m[al omore 
(d inquieto genio di costui, e desiderava di rispar- 
miare al figliuolo e ai popoli qualche gran malan- 
no, siccome col tempo avvenne. Fu pili volte 
perciò in pensiero di ucciderlo; ma Cuniberto che 
.si figurava in Alachi una*soda fedeltà per Tavve- 
Dire, sempre gì' impedì il farlo; ansi non rifinì 
mai di supplicare per lui , finché gli ottenne an- 
che il ducato, ossia governo di Brescia , contut- 
toché reclamasse il padre , con dire al figliuolo 
ch'egli andava cercando il proprio malanno , e 
di aggiugnere lena ad un nemico e traditore. In 
fatti , dice Paolo , la città di Brescia conteneva e 
sempre ha contenuto nel suo seno una gran mol- 
titudine di nobili longobardi. E Bertarido siccome 
principe vecchio e di molta sperienza scorgeva 
che vedendosi sempre più potente Alachi, potreb- 
be un giorno costar caro al figliuolo questo accre- 
scimento di potenza. Vedremo a suo tempo che 
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egli non s'ingannò ue'*suoi timori. Fabbrico in 
questi tempi esso re Bertarido nella citta di Pa- 
via la porta vicina al palazzo, chiamata Platinen- 
se o Palatìnense , opera di suntuósa e mirabile 
struttura per quanto comportava il sapere di que- 
sti tempi, che era troppo declinato dal buon 
gusto de'saggi' Romani. Secondo i conti di Camil- 
lo Pellegrino , diede fine a' suoi giorni in questo 
anno GrimoaldoW duca di Benevento, e a lui 
succedette in quei ducato Gisolfo suo minor fra- 
tello il qual ebbe per moglie yiniberta ossia 
Guiniberia , che gli partorì Romualdo II. Scrive 
in fatti Paolo Diacono (i), ch'egli tenne quel 
ducato solamente tre anni. Ma discordando que- 
sta cronologia da Anastasio bibliotecario ^ ne par- 
leremo air anno 703. 

CRISTO DCLXXXI. INDIZIONE IX. 
AGATONE PAPA 4. 
ANNO Di{ COSTANTINO Pogonato IMP. 14 

BERTARIDO RE 11. 
CUNIBERTO RE 4. 

Furono ripigliate nel di 12 di febbrajo del 
presente anno le sessioni del concilio sesto ge- 
nerale in Costantinopoli (a). Macario patriarca 
d'Antiochia era il princìpal sostegno del partito 
de' monoteliti. Costui avea prodotto una gran fil- 
za di passi presi dai santi Padri, per provare una 
sola volontà in Cristo nostro Signore. Ma avendo 
reclamato i legati di papa rigatone ^ cioè Teo- 

(1) Id. ]ib. 6. cap. a. 

(a) Labbe Concilior. Tom. 4* 
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iloro e Giorgio preti , e Giovanni diacono , con 
dire che que' passi o erano adulterati^ o mal in- 
tesi^ perchè staccati da altre necessarie parole , 
oppur delti della volontà competente alla Tri- 
nità santissima, ma non già al Figliuolo di Dio 
incarnato ; vereUnente alle pruove comparve che 
cosi era. Fu dipoi prodotta la lettera di papa A- 
gatone^ e trovati i passi de' santi Padri in essa 
addotti chiaramente comprovanti le due volontà 
in Cristo; e però Giorgio patriarca di Costanti- 
nopoli y che dianzi era in lega con gli eretici., 
ravvedutosi a questa luce , con tutti i suoi suf- 
fraganei si dichiarò per la dottrina della santa 
romana chiesa. Macario antiocheno stette fermo 
e pertinace nella credenza de' monòteliti ; e però 
fu deposto. Quindi passarono i padri a condeil- 
nare anche i defunti vescovi che aveano sostenuto 
il monotelismo , e questi ^ono Ciro patriarca 
d' Alessandria, Sergio^ Pirro , Pietro^ Paolo pa- 
triarchi di Costantinopoli. Negli atti; che abbia- 
mo di questo concilio ed in altre antiche memo- 
rie, sì truova ancora condennato papa Onorio che 
mancò di vita, siccome vedemmo nell'anno 658. 
Intorno a questo punto, cioè se sia vera una tal 
condanna, o se sieno stati alterati i testi, oppu- 
re perchè fosse mischiata in essa sentenza la me- 
moria di questo per altro si riguardevol papa y 
hanno disputato non poco i cardinali Baronio e 
Bellarmino , e varj letterati franzesi , fra' quali 
ultimamente il Pagi e monsignor Bossuet vesco- 
vo di Meaux. Non è del presente mio istituto 
d' entrare in si f^tte quistioni. A noi basti di 
capere , che sé il nome di papa Onorio entrò 
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iti quella sentenza , certo non fu perch' egli ve-* 
Imamente insegnasse^ o tenesse V eresia de' mono^ 
teliti j ma solamente perché usando di troppa 
connivenza ^ non la riprovò , né s' ingegnò di 
strozzarla sui principj , avendo certamente que- 
sta sua maniera d' operare dato un gran coraggio 
ai fautori di quegli errori. 

In questo medesimo anno abbiamo da Teo- 
fane (i)^che scoperta da Costantino imperadore 
qualche trama d' Eraclio e Tiberio suoi fratelli 
per far delle novità in pregiudizio della sua au- 
torità, li degradò. Finqui nelle date degli atti 
pubblici si veggono registrati dopo gli anni d* es* 
8o Costantino quelli ancora de* suddetti suoi fra- 
telli. Da qui innanzi non vi s' incontra più il 
loro nome. Godevano bensì del titolo di jéugu^ 
sti y ma non doveano impacciarsi nel governo. 
Il solo Costantino era considerato come impera- 
dor maggiore^ ed essi probabilmente non erano 
contenti di questa misura d' onore. Abbiam ve- 
duto air anno 670, che questo imperadore per 
certa cospirazione scoperta in favore di questi 
due suoi fratelli, fece loro tagliar il naso. A me 
si rende verisimile che solamente in quest' anno 
succedesse la cospirazione e lo sfregio fatto al 
loro volto, e insieme la lor deposizione. Dopo di 
che r imperador Costantino dichiarò Augusto e 
suo collega nel!' imperio Giustiniano II. suo fi- 
gliuol primogenito. Abbiamo poi da Anastasio 
bibliotecario (2) un atto lodevolissimo di questo 
cattolico imperadore in favor della chiesa roma- 
na. Fin dai tempi dei re goti fu introdotto Ta- 

(1) Theophan. in Ghronogr. [2) AnasUs. in Agaton. 
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buso che il papa nuovo eletto , prima d' essere 
consecrato j pagasse uua somma di danaro al re 
e imperadore. Forse erano tremila soldi d' oro. 
Giustiniano e gli altri imperadori greci trovarono 
introdotta questa utile iniquità ^ e la continua- 
rono sotto varj colori che mai non mancano. Ma 
il pio imperadore Costantino Barbato quegli fu, 
che da questa indebita avania esentò la santa 
«sede romana , con tener saldo nondimeno per 
attestato del medesimo Anastasio, che morendo 
un papa, fosse ben lecito al clero, nobili, e po- 
polo romano di eleggere il successore , ma que- 
sti non potesse essere consecrato senza V appro- 
vazione in iscritto dell* imperadore , secondochè 
portava V antica consuetudine. Crede il padre Pa- 
gi , che per qualche tempo addietro gli esarchi 
godessero l'autorità di confermar l'elezione del 
nuovo papa senza ricorrere alla corte. Di ciò io non 
ho veduto buone pruove per gli tempi addietro. 

CRISTO DGLXXXII. INDIZIONE X. 
LEONE II PAPA I. 
^JfNO Di { COSTANTINO, Pogon aio IMP. 1 5. 

BERTARIDO RE la. 
CUNIBERTO RE 5. 

Fu quest* anno V ultimo della vita di papa 
u^^a^o/ie, sapendosi ch'egli fu chiamato da Dio 
ne' primi giorni di gennajo. Le sue virtù e i 
benefizj prestati alla Chiesa di Dio meritarono 
eh' egli fosse messo nel ruolo de' santi. Per più 
mesi stette vacante la cattedra apostolica ^ e fi- 
nalmente Leone II, di naziou siciliano , perso- 
naggio di non minori doti ornato, fu consecrato 
papa^ per quanto crede il Pagi nel 17 di agosto. 
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Il cardinal Baronie, il padre Papebrocliio, ed al- 
tri hanno stimato più tardi. Ma io mi soglio qui 
attenere all' esame , fatto il meglio che s' è po« 
tuto^ della cronologìa pontificia dal suddetto pa« 
dre Pagi. Nota Anastasio bibliotecario (i) che e- 
gli Al consecrato da tre vescovi^ cioè da Andrea 
ostiense , Giovanni portuense , e Piacentino di 
p^eletri, perchè vacava allora la chiesa d' Alba* 
no. Queste parole di Anastasio diedero ansa al 
Sigonio (2) di credere che in addietro Tuso fosse 
che il solo vescovo d' Ostia consecrasse il papa 
novello. Ma il padre Mabillone ed allri han dimo- 
strato che anche i precedenti papi furono conse* 
crati da tre vescovi. E sapendo noi che tre ve- 
scovi intervenivano alla consecrazione de' metro* 
politani^ quanto più dee ciò credersi del romano 
pontefice? Convien ora udire V elogio lasciatoci da 
Anastasio di esso papa Leone. Era, dice egli, uomo 
eloquentissimo e sufficientemente istruito nelle di- 
vine scritture; egualmente perito della latina che 
della greca lingua ; ben addottrinato nel canto ec- 
clesiastico e nella salmodia / sottile interprete dei 
sensi delle sacre lettere ; che con grazia e pulizia 
di dire e con gran fervore esponeva al popolo la 
parola di Dio^ ed esortava tutti alKamore e alla pra- 
tica delle buone opere; amatore de' poveri , al soc- 
corso de' quali con sollecita cura continovamente 
attendeva. Abbia m già parlato disopra di Teodoro 
arcivescovo di Ravenna (chiamalo per errore Teo- 
dosio dall' Uglielli); e come egli sotto papa Leone 
IL compose le differenze insorte colla sede aposto- 
lica per la vana pretensione dell* autocefalia ossia 

(1) AiiasLas. in Leooe li. (i) Sigoa. de RegQo Italiae. 



1 



a8 ANNALI D'ITALIA 

della indipendenza dal romano pontefice. Ora il 
suddetto Anastasio nella vita d'esso papa Leone 
anch' egli osserva che a' tempi di lui in vigore 
d' un ordine e decreto del clemeatissimo principe 
Costantino Augusto fu restituita sotto V ordinazio- 
ne del romano pontefice la chiesa di Ravenna , di 
modochè ogni nuovo arcivescovo in quella chiesa 
«letto, avesse da passare a Roma, per esser ivi con- 
secrato secondo V antica consuetudine , Ma perchè 
sì doveva esser introdotta un* altra consuetudine 
che dispiaceva ai Ravennati, cioè che il loro no- 
vello arcivescovo pagava una somma di danaro 
in Roma per ottenere il pallio: dal santo pontefice 
Leone con un decreto posto uell' archivio della 
chiesa romana, restò abolito quest' uso, od abuso. 
Ordinò poscia il saggio papa che nella chiesa di 
Ravenna non si potesse celebrare anniver/^rio , ne 
messa da morto per l'arcivescovo MaurOf siccome 
persona che pertinace nello scisma era passala al- 
r altro mondo, e per tagliar la radice agli scandali 
in avvenire volle che fosse restituito e lacerato 
l'iniquo diploma dell'autocefalia , che esso Mauro 
avea carpito all' imperador Costantino ^ detto Co- 
stante, nimico della santa sede. 
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Sede vacante. 

ANNO DJ i COSTANTINO POGONATO IMP. 1 6. 

BERTARIDO RE 3. 
CUNIBERTO RE 6. 



Secondo le pruove addotte dal padre Pagi| 
sul principio di luglio del presente anno giunse 
al fine de'suoi giorni Leone II papa. Intorno al 
principio e fine di questo pontefice hanno dispu- 
tato non poco i letterati. Quel che è certo y ebbe 
ben corta durata il suo pontificato; ma tali e 
tante dovettero essere le di lui virtù , che me- 
ritò d'essere aggregato al catalogo dei santi. Si 
celebra nella Chiesa di Dio la sua festa nel di :i8 
di giugno. Ma questo giorno ^ se vogliam crede- 
re al suddetto Pagi, non è quel della sua morte, 
credendolo egli passato alla gloria de' beati nel 
di 3 di luglio. Stette poi vacante la cattedra di 
S.Pietro undici mesi e ventidue giorni, per quanto 
abbiam da varj, testi d'Anastasio (i): però al- 
l' anno susseguente appartiene la consecraziou del 
suo successore. Benché sia attorniata da molte 
tenebre l'origine deli' insigne monistero di s. Ma- 
ria di Fara nella Sabina , compreso una volta 
nel ducato di Spoleti e però sottoposto ai prin- 
cipi longobardi, tuttavia dopo il padre Mabillo- 
ne (s) sarà lecito anche a me il parlarne in 
questo sito. Gredesi per un' oscura tradizione che 
fin prima della venuta de' Longobardi in Italia 
quel sacro luogo fosse edificato e poscia distrut- 
ti) AbasUs. in Leone li* 
(2) Atabin. Aamil. I^eaedict, 1. 17. e. ao. 
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to^ quando giunsero in quelle parti i nuovi ospili 
longobardi y spiranti allora solamente crudeltà. 
Verso questi tempi poi capitato colà Tommaso 
prete di Morienna^ uomo di gran santità y sì senti 
incoraggito da Dio a rimettere in piedi quell'ab- 
bandonato monistero. Ma forse più lardi accadde 
la sua restaurazione, dacché sappiamo clie Fa- 
roaldo IL Duca di Spoleti y il quale governò da 
li a qualche tempo quel ducato , fu il principal 
prolettore di questa fabbricale vi contribuì con 
varj doni e spese. L'antica cronica (i) di quel- 
la insigne monistero fu da me pubblicata nella 
raccolta degli scrittori delle cose d' Italia. A que- 
sti medesimi tempi si può similmente riferire un 
abbozzo della fondazione d' un altro non meu 
celebre monistero nel ducato di Benevento e nella 
provìncia del Sannio; appellato di s. f^incenzo 
di f^olturno. Tuttavia la fabbrica ancora di que< 
sto pare che appartenga al princìpio del secolo 
susseguente, come si può ricavare dalla cronica 
d'esso monistero da me parimente data alla lu- 
ce (-2). Se non tutti, almeno la maggior parte 
de' Longobardi, abiurato Tarianismo e l'idolatria, 
avevano abbracciata la religìon cattolica; e però co- 
minciò il monachismo a rimettersi nel primiero vi* 
gore in Italia col ristabilimento degli antichi moni- 
steri e colla fondazion di nuovi; ne'qualisi rimirava- 
no luminosi fanali di pietà e santità cristiana. Fio- 
riva in questi tempi la disciplina monastica nella 
Francia, nella Inghilterra, e nell'Irlanda* Ser- 
virono quegli esempli a rinnovarla in Italia. 

(t) Chrouic. Farf«nse Part. II. Tom. II. rer, Italie. 
(a) Ghronic. Vultaraense Part. II. Tom. I. Rer. lulk. 
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BENEDETTO IL PAPA i. 
^NNODi\ COSTANTINO POGONATO IMP. 17. 

BERTABIDO RE 14. 
CUNIBERTO RE 7. 

Era stato eletto sommo pontefice Benedet^ 
io II prete di nazione romano , persona veterana 
nella milizia ecclesiastica^ e studiosa delle divine 
scritture , amatore dei poveri^ umile, mansueto, 
paziente e liberale. Si crede ch'egli fosse con* 
secrato nel di 26 di giugno dell'anno corrente. 
Abbiamo da Anastasio bibliotecario (i) che Tim- 
perador Costantino mandò a Boma i malloni 
(. parola che tuttavia dura nel dialetto modene- 
se ) cioè le ciocche de^ capelli Ae suoi figliuoli 
Giustiniano ed Eraclio^ che furono accolti eoa 
gran solennità dal clero e dall'esercito romano. 
Fondatamente stima il cardinal Baronio che ciò 
significasse lofierire essi princìpi in figliuoli adot- 
tivi al romano pontefice : degnazione convenevole 
a quel piissimo imperadore. Ed in fatti più sotto 
vedremo che Paolo Diacono abbastanza ci fa in* 
tendere il rito di questa figliuola nza praticato iu 
questi tempi. Potrebbe ancora significar quest'at- 
to la sommessione e ubbidienza che que' prin- 
cipi protestavano verso i successori di s. Pietro, 
a guisa de' servii acquali si tagliavano i capelli. 
Anche i Gentili costumarono di tagliarsi la chio* 
ma e di offrirla ai loro falsi dii, dichiarandosi 
in tal maniera loro servi. Lo stesso Anastasio 
altrove (2) scrive tanta essere stata la divozione 

(i) AnasUs. in Beoedicto 11. 
(a; Id. in PrMfat. ad ConcU. 8. 
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del re dei Bulgari verso la santa chiesa romana, 
che un giorno tagliatisi i capelli e datigli ai messi 
del romano pontefice^ si dichiarò da li innanzi 
servo dopo Dio del beato Pietro e del suo vicario. Di 
questa adozion di onore è da vedere la dissertazio- 
ne delDuCange (2). Diede il medesimo impera- 
dor Costantino un' altro nobrl contrassegno della 
sua pietà e della sua venerazione alla chiesa roma- 
na. Riusciva troppo gravoso a quel clero il dovere 
aspettare da Costantinopoli^ siccome abbiamo os- 
servato di sopra^ la licenza di consecrare il nuova 
papa eletto^ restando con ciò per pia mesi vacante 
la cattedra romana , tuttoché V eletto papa eserci- 
tasse in quel tempo ancora non lieve autorità del 
governo della chiesa. Spedi il buon imperadore 
una bella patente al venerabil clero», al popolo e 
al felicissimo esercito romano, per cui concedeva 
che il nuovo pontefice eletto si potesse immediata*' 
mente consecrare, il che recò somma consolazione 
a quella gran città. 

CRISTO DCLXXXV. INDIZIONE XIII. 
I GIOVANNI V. PAPA i. 

^NNO DI ( GIUSTINIANO II. IMPERADORE i . 

BERTARIDO RE i5. 
CUNIBERTO RE 8. 

Lagrimetole riusci quest'anno per la morte 
del piissimo imperadore Costantino Pogonato os- 
sia barbato f succeduta nel primo di settembre, e 
tanto più fu essa deplorabile, perchè lasciò succes- 
sore dell'i mperio,ma non delle sue virtù Giustiniano 

(i) Da-CftDge Dissertat. aa. ad Jo&T^l* 
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//suo primogenito già dichiarato Augusto negli an- 
ni addietro. Era questo principe appena entrato 
nel sedicesimo anno della sua età; e però inesperto 
nel governo dei popoli tardò poco a sconvolgere il 
buon ordine lasciato dal padre, e a tirare addosso 
a se e a' suoi sudditi delle calamità sonore. Diede 
parimente fine alla breve carriera del suo pontifi- 
cato papa Benedetto II nel di 7 di maggio del 
presente anno y e i suoi meriti il fecero registrare 
nel ruolo dei santi. Dopo due mesi e quindici gior- 
ni di sede vacante fu a lui sustituito nella cattedra 
di s. Pietro Gios^anni V y nato in Soria, uomo di 
petto y scienziato, e moderatissimo in tutte le sue 
azioni (i). Egli è quel medesimo Gios^anni diacono 
che fu mandato da papa Agatone per uno de' suoi 
legati al concilio sesto ecumenico, e portò seco a 
Boma gli atti del medesimo concilio, ed inoltre 
gli ordini pressanti dell' imperador Costantino 
Pogonato, perchè fossero restituitilo conservati 
alla chiesa romana i varj patrìmonj che ad essa 
appartenevano nella Sicilia e Calabria, se pur non 
vuol dire lo storico, ch'esso Augusto esentò quei 
patrimonj da un'indebita contribuzion di. grano 
ad essi imposta dai ministri cesarei. Secondo i 
conti di Camillo Pellegrino (2) ^in quest' anno 
GìBolfo duca di Benevento mosse guerra alla Cam- 
pania romana. Ma ne parleremo di sotto all'an- 
no 70^. 

fi) Anastas. Bibliothec. in Johann. 5. 

(9) Peregrinua HUtor. Princip. Langobard. Tom. II. Rer. Ital. 
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CRISTO DCLXXinri. INDIZIONE XIY. 
CONONE PAPA I. 
AjfSfO ni \ GIUSTINIANO IL IMPER ADORE 2. 

BERTARIDOREiG* 
CUNIBERTO RE 9. 

CoviHJSse papa Giovanni V la sua vita fino al 
dì ql di agosto di quest^ anno, in cui passò a mi* 
glior vita. Essendo assai vecchio^ e per la maggior 
parte del suo pontificato stato infermo^ non potè 
prodarre tutti quei frutti che prometteva la di lui 
rara abilità. Stette vacante la sedia di s Pietro per 
due mesi e diciotto giorni, perchè il nuovo impe- 
rador Giustiniano dovette rivocar la concessione 
fatta al clero romano del padre augusto, di poter 
tosto dopo reiezione consecrare il nuovo papa 
senza dover aspettarne T approvazione e licenza 
della corte imperiale. Permise egli nondimeno 
che dair esarco di Ravenna si potesse approvare 
r elezion del novello pontefice , per non perdere 
tanto tempo. In fatti ne vedremo delle prove an- 
dando innanzi, e r avvertì anche il cardinal Ba- 
ronio. Praticatasi in questi tempi, che non meno 
il clero che il popolo , e i militi , ossia T ordine 
nobile^ e militare, concorressero tanto iti Roma , 
ohe nelle altre città alla elezione del loro sacro 
pastore. Dovendosi eleggere il nuovo papa , insorse 
qualche divisione fra gli elettori. Inclinava il clero 
nella persona di Pietro arciprete, Teserei to in quel- 
la di Teodoro prete. Aveano i militi poste le guar- 
die alle porte della basilica lateranense^ perchè il 
clero non v' entrasse, ed essi intanto nella basilica 
di s. Stefano faceano la lor raunanza. £ perciocché 
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l'ima delle parti nohvolea cedere all' altra, dpp9 
estere andati innanzi eindietro vari pacieri, ma 
inutilaiente, fu proposto dì elejggiere ' un terao, ed 
entrato il clero nella patriarcale diede i suoi voti 
a Conotte prete: nato nella Sicilia/ vecchio di vene- 
rando aspetto, la cui vita èra stata sempre religiosa 
e lontana dalle brighe secolaresche, la cui lingua 
accompagnava il cuore, persona di un aurea 
semplicità e di quieti costumi. Risapntasi que- 
sta elenone, concorsero tosto i magistrati del 
popolo e la nobiltà a venerarlo. Questa unione del 
clero e del popolo indusse da Ila pochi giorni anco- 
ra l esercito a consentire in esso Gononee a sotto- 
scrivere il decreto della elezion sua; dopo di che 
tanto essi che il clero e il popolo ne spedirono T av- 
viso coi loro messi a Teodoro esarco d' Italia, re* 
sidente in Ravenna, secondo il costume. Siccome 
apparirà da uno strumento dell'archivio archie- 
piscopale di Lucca, che acoetiùerò all' anno 686 
in questi tempi si truova in essa città di Lucca 
un Mlonisino duca^ il quale verisimilraente era 
solamente governatore di quella città, e non già 
della Toscana, come pretende il Fiorentini (i). 

In questo anno per attestato di Teofane (fi) 
e di Anastasio (3) seguì una pace di dieci anni 
fra rimperador Giustiniano e\^bimelec csAifa, os- 
sìa principe dei Saraceni. Abbiamo da £lmacino(4) 
che in questi tempi bollivano delle dissensioni e 
guerre civili fra quella nazione. Si aggiunse ancora 
la continua vessazione che loro dava il forte 

(i) Fiorentini Vit. di Matilde lib. 3. 

(2) Theoph. in Chron. ' (3) Anastas. in Johann. 5. 

^4} Elmacinuf Hiit. Saraoen. 
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popolo dei cristiani mardaitij che si credono i 
Maroniti^ abitanti nel monte Libano e nei contor- 
ni. Erano questi divenuti formidabili ai Saraceni 
per le molte botte lor date e per le incursioni che 
continuamente faceano nei loro paesi. Perciò Abi- 
xnelec trattò di pace coU'imperadore^e la ottenne^ 
con obbligarsi di pagaì'gli ogni anno mille soldi di 
oro e un cavallo^ e uno schiavo: e che egualmente 
per r avvenire sidividessero fra esso imperadore e il 
principe dei Saraceni le gabelle di Gìpri^dell' Arme- 
nia e deiriberia^ perchè tuttavia in quelle provincie 
avevano i Saraceni un gran piede.Parve questo un bel 
guadagno dalla parte imperiale; ma una condizion 
troppo svantaggiosa, che recò poi incredibili danni 
air imperio cristiano^ entrò in quella pace; e fu 
che r imperadore mettesse un buon freno ai Ma- 
roniti, affinchè più non inquietassero l'imperio 
saracenico. Giustiniano per soddisfare a questo im- 
pegno^ levò dal Libano dodicimila dei più valenti 
Maroniti colle lor famiglie, eli trasportò in Arme- 
nia, con incredibil pregiudizio dei suoi stati: per- 
ciocché laddove prima questo feroce po|X)lo teneva 
in continuo terrore i Saraceni, e colle scorrerie 
avea ridotte in gran povertà e come disabitate 
moltissime città saraceniche da Mopsuesta sino 
alla quarta Armenia, da lì innanzi la potenza dei 
Saraceni non avendo più ostacalo, né occupazione 
in quelle parti, si scaricò sopra V altre provincie 
del romano imperio. Aggiugne Anastasio bibliote- 
cario (i) ed anche Paolo Diacono (2) che in vigore 
di questa pace Giustiniano ricuperò anche quella 
parte di Africa che i Saraceni avevano usurpato al 

(1^ Auastas. uti supra. {i] Paulus Diaconus 1. 6. e. 1 1. 
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romano imperio. Di ciò non parla Teofane. Soggiu- 
gne egli bensì^che Giustiniano sperando da giovane 
imprudente, e volendo senza il consiglio dei vecchi 
governar egli da se solo, passò ad altre risoluzioni 
che ridondarono appresso in sommo danno del- 
1 imperio. Erasi ribellata la Persia ad Abiraelec 
e ne avea occupala la signoria un certo Mucaro! 
Anche m Damasco era seguita una rivolta. Giusti- 
mano al vedere così imbrogliati i Saraceni, nou 
volle più stare alla pace fatta. Pertanto spedi 
Leonzio suo generale con un' armata, il quale uc- 
ciso quanti Arabi trovò nell' Armenia, ricuperò 
quella provincia , prese ancbel' Iberia, l'Albania 
la Bulcaca e la Media ; e rannata una gran copia 
di tnbu 1 da quelle Provincie, mandò un immenso 
tesoro ali imperadore. Tutti doveano dire: oh belio» 
Ma col tempo si avviderodella imprudente condotta 
del principe loro. 

CRISTO DCLXXXVU. INDIZIONE XV 
, SERGIO PAPA I. 

^«wo DI l GIUSTINIAJfO IL IMPERADORE 3 

BERTABIDO RE 17. 
CUNIBERTO RE io. 



KoN pili che undici mesi governò Canone 
papa la Chiesa di Dio , essendo anch' egli oppresso 
dalla vecchiaia , e per lo più infermo. Mancò di 
vita nel dì 21 di settembre. Un'imprudenza viene 
attribuita a questo papa da Anastasio biblioteca- 
rio (1), per non essersi voluto consigliare col clero 

. ^>} Anaitas. ìd Conone. 
Tomo X. 
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romano. Cioè , per quanto crede il cardinal Baro- 
Ilio ^essendo morto Teofane patriarca d' Antio- 
chia, esso papa col parere di persone cattive or- 
dinò in suo luogo Costantino diacono della chiesa 
siracusana, e rettore allora del patrimonio delia 
chiesa romana in Sicilia, con inviargli a tal efFet- 
/^ to il pallio. Ma essendosi questi trovato uomo ris- 

soso ed atto solamente a far nascere e a fomentar 
delle discordie, fu cacciato in prigione dai mini- 
stri deirimperadore, che governavano la Sicilia. 
11 cardinal Baronio ha seguitato qui un testo gua- 
sto di Anastasio. Non ha quello storico scritto ex 
immissione malorum hominum Antiochiae ec- 
clesìasticorumy ma sì Lene et antipathia ecclesia- 
sticorum. Non apparteneva allora ai papi V ordi- 
nare i patriarchi di Antiochia. Né altro dice Ana- 
htasio, se non the Conone costituì rettore del 
patrimonio della chiesa romana in Sicilia quel 
Costantino che fece poi si poca riuscita con diso- 
nore di chi r aveva eletto di sua testa , senza 
prender consiglio dal clero. In quest'anno ancora 
essendo mancato di vita in Ravenna Teodoro 
csarco e quivi seppellito, siccome di sopra ci fece 
sapere Agnello, antichissimo storico delle vite 
degli arcivescovi ravennati: Timperador Gm^^ì- 
niano mandò ad esercitar quella carica Giovanni 
patrizio per soprannome Platjrn, Arrivò egli a 
Ravenna, vivente ancora papa Conone. Trovavasi 
infermo questo pontefice, e Pasquale arcidiacono 
che ansava dietro al papato (i), spinto dalla cieca 
sua ambizione, inviò incontanente persona segreta 
a questo nuovo csarco, per averlo favorevole iiel- 

(i) Anastas. ibidem. 
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r elezione^ con adoperar anche il possente incanto 
dell'oro, maledetto per altro in sì fatte occasioni. 
Non ci volle di più, perchè T esarco mandasse 
ordine agli uBziali da lui deputati al governo di 
Roma , affinclìè dopo la morte del papa esso arci* 
diacono venisse eletto. Pertanto essendosi raunato 
il clero e popolo per eleggere un nuovo pontefice , 
i voti di una parte concorsero nella persona di 
Pasquale ; ma quelli d' un' altra voleano papa 
Teodoro arciprete. Quindi nacque un 'gagliardo 
scisma. Fu più diligente Teodoro, ed occupò la 
parte interiore del palazzo patriarcale lateranense^ 
Pasquale si fece forte nella parte esteriore, e ca- 
daun partito cercava la maniera di prevalere al- 
l' altro. Allora i più saggi fra i Romani^ cioè i 
principali pubblici ministri ed ufiziali della mi* 
lizia , e la maggior parte del clero con una copiosa 
moltitudine di cittadini mal soffrendo questa 
scandalosa divisione e gara , unitisi insieme se ne 
andarono al sacro palazzo, e quivi lungamente 
consultarono intorno alla maniera di provvedervi; 
e la risoluzione fu di eleggere un terzo. 

Però tutti d* accordo elessero Sergio^ oriundo 
da Antiochia , e nato in Palermo , allora prete e 
parroco di s. Susanna alle due case ; e presolo di 
mezzo al popolo, il menarono neir oratorio di s. 
Cesario martire , che era in esso sacro palazzo, e 
di là con grandi acclamazioni per forza Tintro- 
dussero nel palazzo del Laterano. Appena fu egli 
entrato, che Teodoro arciprete si quietò, e corse 
a fargli riverenza a baciarlo. Non cosi Pasquale 
arcidiacono. Resistè quanto potè , e per forza in 
fine pieno di confusione andò a riconoscerlo per 
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.suo signore. Ma ìiitanto eg:li aveva spedito segre- 
tamente avviso di quanto succedeva ali' esarco 
Giovanni, scongiurandolo di venire a Roma , per-^ 
clìè si lusingava di poter carpire coUaiuto di lui 
quella dignità, di cui per le maccbine simoniache 
era più che indegno. Andò in fatti T esarco a Ro- 
ma, e così celatamenle , che la milizia romana 
non ebbe tempo d'andarlo ad incontrare al luogo 
solito, ed appena uscita da Roma il vide compa* 
rire. Vedendo l' esarco di non potere smuovere il 
consenso di tutti gli ordini nella persona di Ser- 
gio, ne restò non poco amareggiato j perchè per- 
deva cento libbre d' oro y che gli erano state pro- 
messe dall'arcidiacono Pasquale. Tuttavia il tri- 
sto ritrovò presto il ripiego di non voler approvar 
l'elezione, se non gli si pagava la detta somma. 
E benché Sergio gridasse che non si dovea questo 
pagamento , pure bisognò prendere i candelieri e 
le corone che pendevano al sepolcro di s. Pietro, 
e impegnarle, e saziar colle cento libbre d'oro 
la sacrilega avarizia di questo imperiai ministro. 
L'arcidiacono Pasquale fu poi da li a non molto 
tempo processato per alcuni incantesimi e sorti- 
legi , e deposto e confinato in un monislero, dove 
dopo cinque anni impenitente mori. In questo 
anno Timperador Giustiniano iporiatosi nell'Ar- 
menia , quivi accolse i Maroniti, levati dal monte 
Libano, senza accorgersi d'aver privato del più 
forte baluardo le frontiere del suo imperio contro 
de' Saraceni. Poscia T una dietro all'altra molti- 
plicando le imprudenze, ruppe la pace stabilita 
da suo padre co' Bulgari. Si figurava il baldanzoso 
giovane principe di poter con facilità sottomette- 
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re quel popolo , e del pari i coofiuaati Schiavoiù; 
e a questo fioe fece dei gagliardi preparamenti 
per l'auiio venturo. Se alle sue idee corrispon- 
dessero gli effetti, in breve ce ne chiariremo. 
Provossi nell'anno presente una si fiera carestia 
Della Scria , che moltissimi di quella gente ven- 
nero a rifugiarsi nelle contrade del romano im- 
perio per non morire di fame. In quest' anno 
parimetite Pippinó chiamato il Grosso j oppur di 
Eristallo'^ dopo una gran rotta data a Teoclerico, 
II. re de' Franchi, s* impadronì della monarchia 
franzese sotto titolo di maggiordomo, cioè lascian- 
do ai re il nome e l'apparenza reggile , e ritenen^ 
do per sé tutto il comando. Cominciò dunque a 
tener continuamente delle guardie ai re della 
schiatia Merovingica j affinchè non si prendessero 
autorità di sorta alcuna ; e durò questa usurpa- 
zione, finché un altro Pippi no passò dall'essere 
maggiordomo al trono regaie della Francia , sicco- 
me vedremo. 
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Benché Paolo Diacono (i) scriva che Berta- 
rido re de' Longobardi regnasse dieciotto anni j 
parie solo e parte col figliuolo Cuniberto: pure e- 
gli stesso avea prima detto che questo principe 
regnò solo per sette anni, e che neW ottavo prese 
per collega nel regno esso Cuniberto^ e con esso lui 

(i) Paulus Diaconuf I. ò. e 3 7. 



4^ ANN AH D'ITALI A 

regnò dieci anni. Per conseguente dieci sette pare 
che sieno stati gli anni del suo regno , e dovrebbe 

' egli essere giunto a morte in quest'anno 688. Per- 
tanto io la metto qui per non discordare da esso 
storico^ e tanto più, perchè se lai morte succedet- 
te prima^ si viene ad imbrogliar la cronologia dei 
re susseguenti. E pure gran ragione C' è di dubitare. 
Imperciocché in Lucca si conserva un diploma del 
re Cuniberto suo Ggliuolo in favore del monistero 
di s. Frediano^ accennato dal Fiorentini (i), e di- 
stesamente portato dal padre Mabillone (2) colle 
seguenti note: Datum Ticini in palatio nona die 
mensis novembri scanno felicissimi regni nostri no- 
no per Indictioneni quintadecimam.tiel novembre 
dell'anno 686 correva V Indizione XJ^. comincia- 
ta nel settembre. Non è mai da credere che se 
Bertarido fosse stato vivo in quel tempo ^ il figlio 
Cuniberto avesse fatto un diploma senza mettervi 
in fronte il nome del padre, che tale era il costu- 
me, e cosi conveniva per essere Bertarido il vero 
regnante. Per ciò par quasi certo che esso re Ber- 
tarido prima del novembre dell'anno 686 fosse 
mancato di vita. Aggiungasi che neirantichissima 
cronichetla dei re longobardi, da me data alla lu- 
ce (3), e composta circa V anno 883, si legge che 
Jìertari regnò anni XFI^ e non già diecisette^ o 
diecioitOy come hanno i testi di Paolo Diacono : e 
conseguentemente viene a cader la morte di lui 

' nel suddetto anno 686. G)munque sia, certamente 
credo io fuor di strada il Pagi che la mette nel- 

(1) Fiorentiai Memor. di Matilde 1. 3. p. 4* 
{i) Mabill. Annal. Benedictln. T. I. p. 70. 
(3) Anti^aiU Italie. T. 4* P* 94 3* 
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ratino 691. Lasciando io intauto al letture di sce- 
gliere quello chi gli par meglio, dico clic Berta' 
rido mori e gli fu data sepoltura nella Basilica del 
Salvatore, fondata fuori di Pavia dal re jiriberto 
suo padre. Lasciò questo re una memoria onore^ 
vole di se stesso a' posteri , per aver fatto sedere 
con seco nel trono il timore di Dio , la mansuetu- 
dine^ e r umiltà, in fatti sotto di lui goderono i 
popoli un^ invidiabil calma e tranquillità. Era di 
bella statura e di corpo pieno. Bimas^ solo al go« 
verno del regno Cuniberto suo figliuolo , già di- 
chiarato re iìn Tanno 6*^8, che in bontà e beni- 
gnità d' animo riuscì non inferiore al padre, se 
non che sembra che fosse troppo amatore del vino* 
Egli prese per moglie Ermelinda figliuola d' uno 
dei re anglo-sassoni dominanti nell'Inghilterra. 
La feroce nazione de' Bulgari , uscita dalla Tarta- 
ria, Unni anch'essi perchè cosi erano chiamati 
tutti i Tartari, avea , siccome accennai di aopra, 
occupata quella parte di paese eh era abitata dagli 
Scbiavoni fra la Pannonia e la Tracia di qua dal 
Danubio; e tale si trovò la sua possanza , che Co^ 
stantino Pogonato Augusto fu astretto a comprar 
da essi la pace con promettere un annuo donativo 
da pagarsi loro da lì innanzi. Ora l' imperador 
Giustiniano ^pìeno di spiriti giovanili, ma non 
iscortato dalla prudenza , virtù rara ne' giovani ^ 
volle stuzzicar questo vespa jo (i). Pertanto con uit 
poderoso esercito marciò cóntro alla Bulgaria nel 
presente anno. Sigeberto (2), seguitato dal padre 

(0 Thcoph. iu CbroQogr. 
(a) Sigebertuf in Chronico. 
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Pagi(i), riferisce questa impresa all'anno seguen- 
te. Se gli fecero incontro que' Barbari , e furuuo 
ripqlsati. Continuò l'imperadore il suo viaggio fi- 
no a Salonichi, con raccorre e ridurre in suo pote- 
re un immenso numero di Sliiavoni prima della 
venuta de' Bulgari dominanti in quel paese. Parte 
colla forza furono presi, parte se gli diedero spon- 
taneamente, non amando il giogo de' Bulgari. lu- 
-viò Giustiniano tutta questa gente ad abitare nel- 
r Asia di là dal T Ellesponto nella Troade. Mai 
Bulgari che non osavano combattere in campagna 
aperta^ aspettarono ai passi stretti delle montagne^ 
che l'imperadore tornasse indietro , e quivi assa- 
lito r esercito cesareo colla morte e colle ferite 
d* assaissimi l'angustiarono talmente, che lo stesso 
Augusto stentò non poco ad uscir salvo da quel 
pericolo. Tornò in quest' anno la Persia sotto il 
dominio di ^bimilec principe de' Saraceni. 

CRISTO DCLXXXIX. INDIZIONE IL 
SERGIO PAPA i. 
GIUSTINIANO IL IMP. «. 
CUNIBERTO RE 12. 

Venne in questi tempi a Roma Ceadvalla re 
degli Anglo Sassoni nell' Inghilterra , risoluto di 
abbandonare il culto degU idoli , e d' abbracciare 
la santa religione di Cristo. Per attestato di Paolo 
Diacono (2) egli passò per la Lombardia , e fu cori 
somma magnificenza accolto dal ve Cuniberto, Gìk 
dicemmo che Ermelinda figliuola d' uno dei re 

(i)PagìaiCrit. Baron. 

(a) Pauluf Diaconus 1. 6. e* i5. 
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diìglo-sassoni era maritata a Cuniberto. Non è 
probabile ch'essa avesse per padre questo re sas- 
sone, perchè Cuniberto principe cattolico e jpio 
non avrebbe preso in moglie la figliuola d'un re 
idolatra: se pure quel matrimonio non segui dopo 
la venuta di Ceadvalla. Viene incolpato Paolo dal 
Pagi , perchè chiainasse Teodaldo questo re Cead- 
valla. Ma s'ingannò il Pagi per non aver ben con- 
sultato i migliori testi di Paolo, dove quel re è ap- 
pellato Cedoàldus* Beda (i) il chiama Cedualdy e 
ìlei suo epitafio è detto Ceadual ^ e più sotto Ce- 
doaldy che è lo stesso nome datogli da Paolo, lati* 
namente espresso. Ora questo buon re, arrivato 
che' fu a Roma , ricevette il sacro battesimo dalle 
mani di papa Sergio nel sabato santo ^ e gli fu 
posto il nome di Pietro. Ma infermatosi poco dap- 
poi prima della domenica in albis, nel dì 20 d'a- 
prile fu chiamalo a godere del premio della sua 
gloriosa conversione. Paolo ne riporta Tepilafio. 
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Si può riportare a quest' anno la ribellione di 
Plachi duca di Trento e di Brescia j narrata da 
Paolo Diacono (2). Costui mostro d' ingratitudine, 
perchè dimentico de' segnalati benefizj a lui fatti 
dal re Cuniberto , e nulla curante del giuramento 
di fedeltà a lui prestato, era gran tempo che mac- 
chinava di occupare il trono regale. Congiurato 

(1) Bedà Hist. 1. 5. cap. 7. 

(i) Paol^ff Diaconus lib. 5» e. 38. et se^. 
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perciò con Mdone e Grausone^àwe de' più potenti 
cittadini di Brescia, e con altri Longobardi, aspet- 
tò che Cuniberto fosse fuori di Pavia , e all' im- 
provviso s*inipadroni del palazzo regale e di quel- 
la città, con assumere il titolo di re. Portata que- 
sta nuova a Cuniberto, altro ripiego non ebbe per 
allora , che di rifugiarsi nell' isola del lago di Co- 
mo , che in questi tempi era una delle migliori 
fortezze, e quivi attese a fortificarsi. Grande fu l'af- 
flizione di chiunque amava Cuniberto , ma spe- 
cialmente di tutte le persone ecclesiastiche assai 
informate dell* odio che Alachi portava al clero. 
Governava in questi tempi la chiesa di Pavia Da* 
miano vescovo , insigne per la santità de' suoi co* 
stumi, e sufficientemente ornato dell'arti liberali: 
pregia allora assai raro in Italia. Questi dacché in- 
tese occupala dal tiranno la reggia, affinchè per sua 
trascuraggine non venisse danno alla sua chiesa , 
spedi a fargli riverenza Tommaso suo Diacono , 
uomo saggio e buon religioso , mandandogli nello 
stesso tempo la benedizione della sua santa chie- 
sa, cioè l'eulogia, ossia il pan benedetto. Dura que- 
sto nome di benedizione nel suddetto significato 
nella Garfagnana , provincia del duca di Modena, 
di là dall' Appennino; e dura anche in Modena , 
ma corrotto e mutato in quello di bendeson. Sa- 
puto che ebbe Alachi essere nell* anticamera il 
diacono, siccome uomo pieno di mal talento verso 
i preti e oberici , gli mandò a fare una sporca in- 
terrogazione, a cui saviamente ripose il diacono. 
Finalmente fattolo entrare, dopo avergli parlato 
con asprezza di parole e motti ingiuriosi, il licenziò. 
Si sparse per tutto il clero la nuova di questo in- 
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degno trattamento , e in tutti sorse il terrore e la 
paura del tiranno , e crebbe il desiderio che tor- 
nasse sul trono il buon re Cuniberto. In fatti non 
permise Iddio che lungo tempo durasse questo 
crudele usurpatore sul trono. Adunque un giorno 
contando Alachi sopra una tavola dei soldi d'oro^ 
gli cadde in terra un terzo di soldo. Fu presto il 
figliuolo di Aldone sopraddetto^ fanciullo di tenera 
età 9 e probabilmente paggio di corte^ a raccoglier- 
lo ; e gliel restituì. Scappò allora detto ad Alacbi 
verso il fanciullo : Ohi tuo padre ne ha ben pa^ 
recchi di questi^ e volendo Iddio non andrà mol- 
to che me II darà. Tornato la sera il fanciullo a 
casa, interrogato dal padre che parole avesse detto 
in quel giorno il re^ gli riferi il motto suddetto^ 
che bastò ad un buon intenditore, per cercar ripa- 
ro alle intenzioni malvagie dell' ingrato tiranno. 
Comunicato V affare a Grausone suo fratello , ne 
concertarono la maniera con gli amici, e fu questa. 
Andati a trovar Alachi , gli rappresentarono che 
la città era assai quieta , e il popolo tutto fedele « 
né v'essere da temere di queir ubriacone di Cu- 
niberto, abbandonato da ognuno; e però poter e- 
gli oramai uscir fuori alla caccia per divertirsi un 
poco insieme co** suoi giovani: che intanto essi con 
gli altri suoi fedeli farebbero buona guardia alla 
città , con promettergli anche di dargli in breve la 
testa di Cuniberto. Tesa non fu la rete indarno. • 

Alachi uscito di Pavia se n'andò alla vastis- 
sima selva del fiume , o del castello , appellata 
Urba j oggidì Orba ^ e quivi cominciò a darsi bel 
tempo. Intanto Aldone e Grausone travestiti an- 
darono al lago di Como ^ e presa una barca si pre- 
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sentarono neìl' isola davanti al re Gouiberto y e 
prostrati a' suoi piedi accusarono il loro fallo, ne 
espressero.il pentimento , e dopo avergli racconta- 
to quanto aveva il tiranno macchinato per la loro 
rovinargli rivelarono il disegno formato per ri- 
metterlo sul trono. Pertanto obbligatisi con forti 
giuramenti destinarono il giorno, in cui Cuniberto 
avesse da comparire a Pavia ^ dove gli sarebbero 
apèrte le porte. Cosi fu fatto. Cuniberto vi fu sen- 
za diflìcoltà accolto , e portossi a dirittura al suo 
palazzo. Si sparse , per dir cosi , in un batter di 
occhio per tutta la città la nuova: e i cittadini a 
folla, e massimamente il vescovo, e i sacerdoti, 
e cherici, giovani e vecchi , a gara tutti volarono 
colà, tutti pieni di lagrime e d'ineslimabii alle- 
grezza , senza saziarsi d'abbracciarlo e di ringra- 
ziar Dio pel suo ritorno. Li consolò e baciò i 
principali il buon re Cuniberto. Non tardò ad ar- 
rivare ad Alachi l'avviso che Aldone e Grausone 
aveano mantenuta la parola, con aver portato non 
la testa sola, ma anche tutto il corpo di Cuni- 
berto a Pavia , e eh' esso era nel palazzo. Allora 
Alachi saltò nelle furie contro Aldone e Grauso- 
ne, e senza perder tempo venne a Piacenza, e di 
là se ne tornò neìV^iustria e non già ueìVIstria, 
come hanno alcuni testi di Paolo, guasti dai poco 
pratici degli usi di questi tempi. Perciocché la 
parte del regno longobardico posta fra setten- 
trione e levante era chiamala allora Austria , a 
differenza della parte occidentale della Lombar- 
dia , che si chiamava Neustria : nella qual guisa 
appunto anche i Franchi appellarono Neustria ed 
Austria , ossia Australia , du« parti del vasto loro 



ANNO DCXC. 49 

regno ^ cioè V occidentale e T orientale. Però nelle 
leggi de' Longobardi (i) noi troviamo la Neustria 
e r Austria f siccome anch' io ho dianzi fatto ve- 
dere nelle aunutazioni alle medesime leggi. 

Arrivato Alacbi nelT Austria longobardica , 
parte colle lusinghe 9. e parte colla forza trasse 
nel suo partito le città per dove passava. I Vi^ 
centini a tutta prima se gli opposero, ma coUar- 
mi fece lor mutare pensiero e. gli uni seco in 
lega. Giunse a Treyigi^ e così all'altre città- di 
quelle contrade , e tutte le ebbe a' suoi voleri . 
Quindi si diede a raunare uc(> esercito per andar 
contro Cuniberto ; e perchè seppe che quei di 
Cividale di Friuli s' erano mossi per; essere iu 
aiuto d' esso Cuniberto, portatosi al ponte della 
Liveuza, distante quarantotto miglia da Cividale, 
di mano in mano che arrivava quella gente ^ la 
forzava a giurare d'essere in aiuto suo^, senza per^t 
mettere che alcuno tornasse indietro , e potesse 
avvisar gli altri clie venivano di questa frode. In 
una parola Alachi con tutta l'armata dell' Au- 
stria longobarda s'incamminò alla volta di Pavia; 
ma passato il fiume Adda , trovò Cuniberto che 
gli veniva incontro collesercito suo; e però nelle 
campagne di Coronata amendue le armate, V una 
in faccia all'altra, si accamparono. Quel sito era 
verso Como, e non già presso Pavia ^ come bau 
creduto alcuni scrittori pavesi, ed oggidì ancora 
si chiama Corna. Cuniberto che voleva rispar- ^^ 

miare il sangue de'suoi.^ mandòla sfidare Alachi 
ad un duello fra lor due soli. Ma Alachi non vi 
consenti. £ perchè saltò su uno de'suoi di nazione 

(1) Leges Langobard. Part. 1. 1% 1. Rer. Ital, 
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toscano ^ che disse di maravigliarsi , come un ai- 
gnore si bellicoso e forte ricusasse di battersi con 
Cuniberto j Alachi rispose : essere ben Cuniberto 
un ubriacone e scimunito ; ma che nondimeno si 
ricordava , quando amendue erano giovanetti^ che 
nei palazzo di Pavia si trovavano dei castrati di 
straordinaria grandezza , i quali Cuniberto pren- 
dendoli per la lana della schiena con una mano 
gii alzava in aito : cosa che non poteva far esso 
Alachi. Ciò udito y il toscano gli disse, che s'egli 
non voleva battersi con Cuniberto , neppur egli 
intendeva di combattere per lui ; e detto fatto se 
ne scappò e andò e trovar Cuniberto , a cui narrò 
quanto era avvenuto. Andata la sfida della gene* 
ral battaglia, si prepararono le due armate per 
aflfrontarsi. Ma prima di venire all'assalto, Zenone 
diacono della chiesa di Pavia, custode della ba- 
silica di s. Giovanni Batista , fabbricata dalla 
regina Gundeberga , siccome persona che amava 
teneramente il re Cuniberto, e temeva che restas- 
se morto in quella campai giornata , gli disse che 
essendo riposta la vita di tutti nella salute d'esso 
re, ed avendosi giusto timore che s'egli per di« 
sgrazia perisse, il crudel tiranno dopo mille strazj 
leverebbe a tutti la vita: perciò il consigliava di 
cedere a lui l' armi e la sopravvesta sua ; perchè 
morendo un par suo, nulla si perderebbe; e cam- 
pando, ne verrebbe a lui più gloria per aver vinto 
col mezzo d' un suo servo. Aborriva Cuniberto di 
accettar questo consiglio,, ma cotanto fu scongiu- 
rato dalle lagrime e preghiere de' suoi più fidi^ 
che sì arrendè , e consegnò tutte le sue armi al 
diacono , il quale dimentico del suo grado e af- 
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fascÌDato da un^mprudente carità, comparve alla 
lesta deir esercito , e perchè era della stessa sta* 
tura del re , fu creduto Cuniberto da tutti. Si at- 
taccò dunque la battaglia con gran valore dal- 
l' una e dall'altra parte. Alachi,* ben conoscendo 
la certezza della vittoria, se gli riusciva di ab- 
battere Cuniberto, scopertolo, con tanto sforzo 
de' suoi r assali , che lo stese morto a terra ; ma 
nel fargli levar Telmo, per tagliarli il capo ed 
alzarlo sopra una picca, trovò d'aver ucciso non 
Cuniberto , ma un cherico ; e indiavolato sclamò: 
yfh! che nulla ahbiam fatto finora ; ma se Dio 
mi dà littoria jfo voto (V empiere un pozzo di 
nasi ed orecchie di cherici. Questa cautela di far 
prendere 1' armi regali ad una privata persona , 
allorché si andava ai combattimenti, fu poi prati- 
cata da alcuni re di Sicilia. La voce sparsa della 
morte di Cuniberto fece che Tarmata sua comin- 
ciò a ritirarsi , ed era già in procinto di prendere 
la fuga, quando Cuniberto alzatasi la visiera si 
fece conoscere al suo popolo, e gli rimise in petto 
il coraggio. S'era arrestato anche l'esercito con- 
trario j perchè convinto di nulla aver guadagnato. 
Tornaronsi dunque ad ordinar le schiere dall'una 
parte e dall'altra , e già era in punto per menar 
le mani , quando Cuniberto mandò di nuovo a 
dire ad Àlachi , che non permettesse la morte di 
tanta gente, e volesse piuttosto combattere con 
lui a corpo a corpo. Esortavano i suoi il tiranno 
ad accettar la sfida ; ma egli rispose che mirava 
negli stendardi di Cuniberto l'immagine di s. 
Michele arcangelo, davanti alla quale gli avea 
prestato giuramento di fedeltà. Allora arditameu- 
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te gli rispose uno de'suoi: Signore , 901 per paura 
mirate quello stendardo; ma tempo non è più 
di Jar queste riflessioni. Si ripigliò dunque la 
battaglia, e grande fu il macello da ambedue le 
parti. Ma finalmente il crudel tiranno Alachi tra- 
fitto da più colpii stramazzò morto a terra: e l'e- 
sercito suo per questo si diede alla fuga ; con poco 
utile nondimeno, perchè quei che avanzarono alle 
spade, trovarono la morte nel fiume Adda. A que- 
sta giornata , dice Paolo Diacono per onor della sua 
patria, che non si trovarono le truppe di Cividal di 
Friuli , perchè avendo per forza prestato il giu- 
ramento ad Alachi, non vollero essere né in aiuto 
di lui, né di Cuniberto ; ed allprchè si attaccò la 
mischia , se ne andarono a casa. Ora dopo la felice 
vittoria il re Cuniberto se ne tornò tutto lieto e 
con trionfo a Pavia, dove fece fabbricare un son- 
tuoso sepolcro al corpo del diacono Zenone da 
vanti alla porta della basilica di s. Giovanni Ba,* 
tista. 
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Cominciò in quest' anno V imperador Giusti- 
niano col suo leggier cervello a cercar pretesti per 
guastar la pace già stabilita con onore e vantaggio 
del romano imperio coi Saraceni. Abimelec loro 
califa, ossia principe, per attestato di Teofane (i) 
avea già attei^rati tutti i suoi ribelli; ed abbiamo 

Ci)Theopb. in Chronogr. 



ANNO DCXCI. 53 

da Eloxacino (i) che nel!' ottobre deiranno pre- 
cedente egli si era anche impadronito della Mecca 
città dell'Arabia felice, dove > se crediamo al Pa- 
gi (2)y si vede il sepolcro di Maometto. Ma il 
Pagi qui si lasciò trasportar dalle opiniooi del 
volgo, essendo certo per relaziou dei migliori^ 
che quel famoso impostore nacque bensì nella 
Mecca: motivo per cui quella città è in tanta vene- 
razione presso i Monsulmani, ma fu poi seppellito 
in Medina altra città dell' Arabia, e non già in 
cassa di ferro, sostenuta in aria dalla calamita , 
come han le favole di certi viaggiatori. Ora Ahi- 
melec inclinava a conservar la pace; ma il giovane 
imperadore volea pur romperla. Avendogli Abi* 
melec inviato il tributo pattuito in danari di 
nuova zecca , e diversi nel conio dei precedenti , 
Giustiniano ricu^ di riceverli. Il furbo califa) mo- 
strando paura» si raccomandava, perchè la pace 
durasse e fosse accettato queir oro : e T imperadore 
sempre più alzava la testa, credendo quelle pre- 
ghiere figliuole di debolezza. Prese anche un altra 
risoluzione non meno stolta dell'altre. Perchè i 
popoli dell'isola di Cipri erano troppo esposti 
alle incursioni dei Saraceni, gli venne in pensie- 
ro di trasportarli tutti altrove. Una gran copia di 
essi peri per naufragio, o per malattie; altri coi 
loro vescovi furono posti nella provincia dell' El- 
lesponto: ed alcuni fuggendo se ne tornarono alle 
lor case, restando con ciò quella felicissima isola 
alia discrizion dei nemici del nome cristiano. Si 
tiene che in questo anno terminasse i giorni del 

(i)£lfnac. Histor. Saracen. 

(2) Pagius Crii. Baron. ad hunc. anuum. 

Tomo X. 4 
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suo vivere Teodoro arcivescovo di Ravenna^ die 

ebbe per successore Damiano^ ìlquale fu consacrato 
in Roma. Agnello scrittor ravennate (i) novecen- 
to anni sono cel descrive per uomo di grande 
umiltà^ mansuetudine, e si dabbene, che essendo 
morto un fanciullo infermo^ a lui portato dalla 
madre, perchè il cresimasse, pregò si istantemen- 
te Dio che il resuscitò per tanto tempo, che potè 
dargli la cresima. E in questi giorni tornò a Raven- 
na quel GiovannicCìOy di cui parlammo di so- 
pra air anno 679 > che ©ra salito ai primi posti 
nella segreteria imperiale, e fece ancora risplen- 
dere la sua sapienza per tutta l' Italia. Cessò pari- 
mente di vivere in qiiest'anno Teoderico III re 
dei Franchi di nome, perchè la regale autorità era 
occupata da Pippinó il Grosso suo maggiordomo. 
Probabilmente in questo anno fu dai Greci tenuto 
in Costantinopoli il concilio trullano,perchè celebra- 
to nella sala della cupola deirimperial palazzo, dove 
furono fatti molti canoni e decreti riguarJanti la 
disciplina ecdesiastica in supplimento, diceano 
essi , dei concili generali quinto e sesto^ nei quali 
niun canone fu pubblicato intorno alla disciplina. 
Non apparisce che il romano pontefice mandasse 
legati apposta ben istruiti per intervenire a quel 
concilio: e quantunque Anastasio (2) scriva che i 
legati della sede apostolica v' intervennero, e in- 
gannati sottoscrissero: tuttavia fondatamente si 
crede che sotto nome di legati intenda Anastasio 
gli ordinari apocrisarj, responsali o nunzi vo- 
gliam dire, che ogni pontefice solea tenere al- 

(1) Agucl. Vit. Episcopo!*. Ravennat. Tom. 11. Rer. Italie 
{">) Auasius. iu Vit. Surgii I. 
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la corte imperiale per gli affari della sua chiesa^ 
che non aveano l'autorità dì rappresentar nei 
concili la persona del capo visibile della chiesa 
di Dio^ cioè del romano pontefice. Comunque sia 
cosa indubitala è , che inviati a Roma per ordi- 
ne dell' imperadore quei canoni, con essere stato 
lasciate nella carta il sito voto dopo la sottoscri- 
zion deir imperadore, acciocché il papa li sottOr 
scrivesse in primo luogo, e avanti alle sottoscri- 
zioni già fatte dai patriarchi di Oriente, papu 
Sergio pontefice zelantissimo ricusò di accettarli 
e si protestò piuttosto pronto a dar la vita^ che 
ad approvarli. E ciò perchè alcuni di quei cag- 
noni erano contrari alla pura disciplina della 
chiesa romana, e principalmente quelli di per- 
mettere di ritener le mogli e l'uso loro a chi 
era ordinato prete, e il proibire il digiuno del 
sabato, con altre simili determinazioni, che i 
Greci dipoi sostennero , ma non ebbero luogo 
nelle chiese di Occidente. Sopra di che è da ve- 
dere quanto lasciò scritto il cardinal Barouio (i). 
Certo può dirsi strana cosa, che non si sappia 
ben Tanno di quel concilio , e che gli atti d'esso 
neppure anticamente si trovassero negli archivi 
delle chiese patriarcali, di maniera che ai tem- 
pi di Anastasio bibliotecario (a) si dubitava in^ 
fino, se veramente tutti i patriarchi d'Oriente 
vi fossero intervenuti, e par certo difficile di 
quello di Alessandria, che era allora sotto il giogo 
dei Saraceni. 

(i) Baron. Annal. Eccl. ad ann. 697. 
(1) Anasta8.-io Praefat. ad Synod. b. 
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{ CRISTO DCXCll. INDIZIONE V. 
\ SERGIO PAPA 6. 

JNNO DI j GIUSTINIANO II. IMPERADORE 8. 

CUNIBERTO RE i5. 



Giustiniano Augusto più che invasato dalla 
voglia e speranza di tor dalle mani dei Saraceni 
tante pruvincie occupate al romano imperio, in 
quest' anno finalmente la ruppe con loro, (i) Di 
quegli Sclìiavoni che egli avea trasportati in Asia 
abili all'armi ne ranno ben trentamila > e con 
queste ed altre squadre marciò a Sebastopoli con 
dar principio alla guerra. Mandarono i Saraceni a 
pregarlo di pace, protestando che Dio vendichereb- 
be la rottura indebitamente da lui fatta dei trat- 
tati; ma trovarono che avea turati gli orecchi. Si 
venne dunque alTarmi. I saraceni condotti dal 
loro generale appellato Maometto appesero ad 
una lunga asta la scrittura della pace e la fecero 
servir di pennone. Il combattimentto fu aspro 
e a tutta prima toccò la peggio ai Saraceni. (Ni- 
ceforo (a) scrive il contrario); ma avendo lo scal- 
tro lor generale inviato sotto mano ai capitani 
degli schiavoni un turcasso pieno di soldi di oro 
con promesse ancora di maggiori vantaggi, lo 
indusse a disertare con ventimila dei suoi, con 
che restarono tagliate Tali dell'esercito cesareo. 
Portato intanto a Costantinopoli V avviso che il ro* 
ninno pontefice (3) avea negato di prestare il suo 
assenso ai decreti del concilio truUano, e neppur 
si era degnato di leggerli, non mancarono i Gre- 

(i) Theoph. in (^hronogr. [i) Niceph. in Ghrouico. 
(3) Anastas. in Sergio I. 
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ci dì attizzar V imperadore Contro del buon papa 
Sergio e durarono ben poca fatica, perchè egli 
era già incamminato sulle pedate dell* avolo cat- 
tivo, e non già dell'ottimo padre suo. In di^ 
spregio dunque del papa mandò egli a Roma 
uno dei suoi ufiziali per nome Sergio che preso 
Giovanni vescovo di Porto e Bonifazio consigliere 
della sede apostolica, quasiché coi lor consigli 
avessero distolto il papa dall' ubbidire ai cenni 
imperiali, amendue li condusse a Costantinopoli. 
Non finì qui la faccenda. Inviò dipoi Zaccheria 
uno delle sue guardie, che portava cera di ca-' 
pitano spavento con órdine di menar lo stesso 
Sergio alla corte. Ma ossia che egli, perchè non 
si poteva eseguire si nero disegno senza un forte 
braccio di armali, confidasse ad altri l'ordine 
deir iniquo autore, o che in altra manieria tra-- 
spirasse il suo mal talento: Dio volle che si mo- 
vesse il cuor dei soldati stessi in favore del vi- 

cario suo, e che a truppe accorressero fin da 
Ravenna e dalla Pentapoli, per impedir ogn' in- 
sulto che si volesse fargli. Zaccheria al vedere 
questa inaspettata scena, tutto sgomentato gri- 
dava, che si serrassero le porte della città; ma 
non era ascoltato. Però temendo della pelle, tre- 
mante si rifugiò nella camera dello stesso papa, 
e con lagrime si itìise a pregare il santo padre, 
che avesse pietà di lui, ne permettesse che gli 
fosse fatto oltraggio. Entrato intanto r esercito 
ravennate per la porta di s. Pietro, corse al 
palazzo lateranense, ansante di vedere il papa, 
perchè era C(irsa voce che la notte era stato preso 
e mésso in nave, per menarlo in Levante. Erano. 
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chiuse tutte le porte del palazzo; minacciavano 
i soldati con alte grida di gittarle per terra, 
se non si aprivano; e a queste voci lo sgherro 
Zaccheria corse a nascondersi sotto il Ietto del pa- 
pa , tenendosi per perduto^ se non che il papa 
gli fece animo ^ assicurandolo che non gli sarebbe 
recata molestia alcuna. Aperte le porte ^ usci fuo- 
ri il pontefice, e lasciossi vedere alla milizia e 
al popolo, che esultarono in rimirarlo libero e 
sano. E cessò bene la loro ansietà e foga per le 
buone parole del papa ; ma per Tamore e ri- 
verenza loro verso la santa sede e verso V inno- 
cente pontefice non veliero desistere dal far le 
guardie al palazzo, finché non videro uscir di 
Boma queir empio Zaccheria che se n' andò 
scornato e sonoramente applaudito da mille vil- 
lanie della plebe. Potrebbe essere che succedesse 
più tardi questa scena in Roma , cioè o nell'an- 
no seguente, o nell'altro appresso , perchè Ana- 
stasio aggiugne che nello stesso tempo per ga- 
stigo di Dio l'iniquo imperadure fu privato del 
regno del che parleremo fra poco. 

CRISTO DCXCIII. INDIZIONE. VI. 
; SERGIO PAPA 7. 

^Nm DI . GIUSTINIANO II, IMPERADORE 9. 

CUNIBERTO RE 16. 

Nella guerra succeduta fra il re Cuniberto e 
il tiranno ^/^c/ii, quantunque il ducato del Friu- 
li vi avesse tanta parte , pure Paolo Diacono non 
fa menzione alcuna che vi fosse intricato Rodo- 
aldo duca di quella contrada. Abbiamo bensì da 
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liti (1) che dopo quella guerra^ trovandosi esso 
Bodoaldo lontano da Cividal del Friuli sua re< 
sidenza , Ansfrìdo del castello Reunia occupò 
quella città col suo ducato senza licenza dèi re 
Cuniberto. Certificato di questa sua disavventura 
Bodoaldo se ne fuggi in Istria , e di là per mare 
passato a Ravenna^ andò a Pavia al re Cuni- 
berto^ per implorare il suo ajuto. Ansfrido ossia 
che si lasciasse consigliar dalla superbia ed am- 
bizione- a tentar cose più grandi , che non vo-* 
lesse arrendersi agli ordini del re , passò ad una 
aperta ribellione contro di lui« Ma per buona 
ventura fu preso in Verona e condotto a Pavia* 
Cuniberto gli fece cavar gli occhj j e caccioUo ia 
esilio. Dopo di che diede il governo del ducato 
del Friuli ad un fratello di Bodoaldo per nome 
Adone ossia Aldone, ma col solo titolo di con- 
ser {datore del luogo y cioè di luogotenente , senza 
sapersi^ perchè Bodoaldo ne restasse escluso. In 
quest'anno i Saraceni ridussero in loro potere TAr- 
meniate però divenuti più orgogliosi e crudeli, 
seguitarono a far delle scorrerie per le proviucie 
del romano imperio con incredibil danno dei 
popoli. Circa questi tempi per attestato del sopra 
mentovato Paolo Diacono (3) fiori in Pavia Fe- 
lice, uomo valente Bell'arte grammatica, zio 
paterno di Flaviano, che fu poi maestro del me- 
desimo Paolo. Era egli tanto in grazia del re 
Cuniberto, che ne riportò oltre ad altri riguar- 
devoli doni , anche V onorevol regalo di uu ba- 
stone ornato d' oro e di argento. Tenne conto lo 

fi) Paul US Diacon. lib. 6. cap. 3. 
P) Idem. Ibid.c. 7 et 8. 
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storico Paolo di questo fatto , che parrà una mi- 
nuzia ai nostri tempi ; ma in que' tempi della 
ignoranza anche un solo buon grammatico &i 
teneva per una rarità ; e questi tali poi insegna- 
vano non solamente la lingua latina che sempre 
più si andava corrompendo presso il popolo^ e 
prendeva Ma forma della volgare italiana; ma 
eziandio spiegavano i migliori autori latini, e da- 
vano lezioni di quelle che appelliamo lettere 
umane. Arrivò parimente a questi tempi Gio- 
vanni vescovo di Bergamo con odore di gran 
santità. Egli era intervenuto al concilio romano 
deir anno 679^ e le storie di Bergamo raccontano 
molte cose di lui, ma senza essere assistite da 
antichi documénti. Sappiamo bensì dal suddetto 
Paolo Diacono che essendo stato invitato dal re 
Cuniberto ad un suo convito, gli scappò detta 
qualche parola, di cui se ne offese il re. Ora 
dovendo egli tornare a casa, Cuniberto gli fece 
apprestar un cavallo indomito e feroce , solito a 
scuotere di sella chiunque ardiva di cavalcarlo. 
Ma questa bestia, allorché il vescovo vi fu mon- 
tato sopra, divenne si piacevole e mansueta , che 
a guisa d' una chinea. placidamente il condusse 
al suo alloggio. Ciò risaputo dal re, fu cagione 
che da li innanzi onorasse maggiormente il santo 
vescovo, con donargli ancora lo stesso * caval- 
lo^ ammansato dal toccameuto della sua sacra 
persona. 
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CRISTO DCXCIV. INDIZIONE VII. 
SERGIO PAPA 8. 
ANNODK GIUSTINIANO II, IMPERADORE io. 

CUNIBERTO RE 17. 

Secondo Teofane (i) e Niceforo (2) in questo 
anno fece quanto potè T imprudente e malvagio 
iniperador Giustiniano per tirarsi addosso V odio 
del pòpolo di Costantinopoli. Si era egli dato a 
fabbricar nel palazzo^ e lo faceva cingere di mura- 
glia a guisa di fortezza. Il sopraintendente 
alla fabbrica era Stefano persiano , presiden* 
te del fisco e capo degli eunuchi, uomo sanguinario 
e sommamente crudele, che adoperava a più non 
posso le ingiurie e il bastone contro dei poveri 
operai, e fece lapidarne alcuni ancora dei capi. 
Questa selvaggia bestia in tempo che Timperadore 
era fuori della città osò di staffilare, come si fa ai 
ragazzi^ la stesa Anastasia Augusta madre di esso 
imperadore. Oltre a ciò Giustiniano dichiarò suo 
generale Logoteta, cioè sopraintendente all' erario 
un certo Teodoto dianzi monaco, persona pari- 
mente impastata di crudeltà , che attese a cavar 
danari per tutte le vie , e sotto varj pretesti dal 
popolo^ martirizzandone molti con attaccarli alla 
corda, e con paglia accesa di sotto, che col fumo 
li tormentava. Molto tempo prima aveva egli 
creato un prefetto della città^ diligente in far car« 
cerare, le persone, con lasciarle poi per piò anni 
marcir nelle prigioni. £ perchè (7a////ii 00 patri- 
arca non consentì alla distruzione di una chiesa 
la prese eziandio contro di lui. Neil' anno presente 

(ijTheoph. in Cbronogr. {1) niceph. in Glirou. 
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il generale dei Saraceui Maometto^ servendosi der^ 
gli Schiavoni desertati^ che erano ben pratici del 
paese ^ condusse via una gran quantità di pri- 
gioni dalle province cristiane e nella Soria fece un 
immenso macello di porci ^ bestie, che i Maomet- 
tani hanno in abbominazione , essendo al. pari dei 
Giudei loro ancora vietato il mangiarne la carne. In^ 
torno a questi tempi narra Paolo Diacono (i)un fat- 
to accaduto al re Cuniberto* Stava egli trattando nel 
suo palazzo di Pavia col suo cavallerizzo (il/ar^az^ 
nella lingua germanica longobarda ) di tor la vita 
a Grausone ed Aldone potenti fratelli bresciani 
dei quali ho parlato di sopra, perchè dopo la ri- 
bellione di Alachi hon si doveva fidar di loro^ 
oppure perchè avea voglia di farne una sorda 
vendetta. Quando eccoti venirsi a posar sulla fine- 
stra, presso cui la discorrevano , un nooscone. Cu-' 
niberto preso un coltello volendolo uccidere gli 
tagliò solamente un piede. In questo mentre 
andavano a corte i due fratelli suddetti, che nul- 
la sapevano di questa trama, e trovandosi vicini 
alla basilica di s. Romano martire presso al pa- 
lazzo, & incontrarono in uno zoppo, a cui man- 
cava un piede , il quale gli avvisò , che se an- 
davano a trovare il re, era sbrigata per la loro 
vita. Essi perciò immediatamente scapparono 
pieni di spavento nella suddetta basilica, e si ri- 
fugiarono dietro all'altare. Cuniberto che secondo 
il solito gli aspettava, non veggendoli comparire 
ne dimandò conto : e saputo , che erano corsi in 
sacrato , cominciò a fare un gran rumore contro 
del suo cavallerizzo , quasiché egli avesse rivelato 

( Paulus Diacon. 1. 6. e 6. 
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il segreto. Ma questo gli rispose che dacché si 
cominciò a parlar di quell'affare, non si era mai 
mosso di sotto agli occhi suoi, e però non poter 
sussistere che ne avesse detta parola con alcuno. 
Allora Cuniberto mandò per sapere da Aldone 
e Grausone il motivo, per cui si erano ritirati 
nel luogo sacro. Risposero^ perchè loro era stato 
detto, che il re macchinava contro la loro vita. 
Tornò a mandar per sapere , chi avesse lor dato 
un si fatto avviso; altrimenti che non isperassero 
mai la grazia sua. Confessarono di averlo inteso da 
uno zoppo, che aveva una gamba di legno. Allora 
il re Cuniberto intese che la mosca, a cui avea 
tagliato il piede, era uno spirito maligno^ ito a 
spiare i suoi segreti per poi rivelarli. Perciò im- 
mantinente inviò a chiamar Aldone e Grausone 
sotto la sua real parola ; palesò loro i sospetti, o 
motivi avuti di far loro del male ; e da li innanzi 
li tenne per suoi fedeli sudditi. Ho raccontato 
questo fatto, come sta presso Paolo Diacono , affin- 
chè si conosca la semplicità e credulità, effetti del- 
l'ignoranza di questi tempi. Allora ci volea poco 
per dare ad intendere, cioè per far credere alla 
buona gente soprannaturali gli avvenimenti natu- 
rali, e quel che è peggio , cose vere le favole stesse 
anche men degne di fede. In quest'anno , se vo- 
gliam seguitare Camillo Pellegrino, a Gisolfo I 
duca di Benevento defunto succedette RomoaU 
do lì nel ducato. Il Sigonio, il Bianchi^ e il Sassi 
rapportano all'anno 697 la morte di Gisolfo e la 
creazion di Romoaldo. Io seguendo Anastasio hi - 
bliotecario ne parlerò più abbasso. Circa questi 
tempi, essendo mancato di vita Adone o Aldone 
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luogotenente del ducato del Friuli ^ ( i ) fu creato 
duca di quella contrada Ferdolfo nativo dalle 
parti della Liguria^ uomo altero e di lingua troppo 
lubrica. Ma forse ciò avvenne nell'anno seguente , 
restando in troppe tenebre involta la cronologia 
di quei duchi. 

, CRISTO DCXCV. INDIZIONE Vili. 

annodi) SERGIO papa 9. 

' LEONZIO IMPERADOR E i . 



\ 



CUNIBERTO RE 18. 



La mala condotta di Giustiniano imperadore 
giunse finalmente in questo anno a produrre dei 
gravi sconcerti e quasi la total sua rovina* Se cre- 
diamo a Teofane (2) , aveva egli ordinato a Stefa- 
no patrizio e suo generale di fare una notte un 
gran macello della plebe di Costantinopoli, e che 
cominciasse dal patriarca Callinìco, Niceforo (3) 
nulla dice di questo , e potrebbe essere una 
voce sparsa dipoi , per procurare di giustificar 
quanto avvenne. Per tre anni era stato detenuto 
nelle carceri Leonzio generale una volta dell' ar- 
naata d'Oriente, e persona di gran credito. Al- 
l'improvviso r imperadore il liberò e sciocca- 
mente nello stesso. tempo gli restituì il comando 
delle armi , con farlo partire nel medesimo giorno 
verso r esercito. Si fermò Leonzio la notte a Giu- 
lianisio porto di Sofia, dove prese congedo dai 
suoi amici che erano accorsi a congratularsi e 
ad augurargli il buon viaggio. Fra questi erano 

(0 Paulus Diacon.l. 6. e. a4* (^/ Thcoph. in Chronogr, 
(3) rficeph. in Ghron. 
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Paolo di Gallistrata e Floro di Gappadocia , amen- 
due monaci y dilettanti più di strologia che di 
teologia^ i quali più volte visitandolo alla pri- 
gione , gli aveano predetto che diventerebbe in 
breve imperadore. A questi rivolto Leonzio di- 
mandò loro^ dove fossero terminate le lor pre- 
dizioni, quando il miravano andar lungi da 
Costantinopoli a cercar non un trono ^ ma bensì 
la morte. Gli risposero che quello era appunto 
il tempo, e che fattosi coraggio, teoesse lor die- 
tro. Come entrasse in Costantinopoli j se pur ne 
era fuori ^ noi dice lo storico. Solamente scrive 
che Leonzio presi seco i suoi domestici coir ar- 
mi andò quella notte al pretorio , e bussato alla 
porta, come se Timperàdor venisse per senten- 
ziar alcuno de' carcerati, il prefetto corse in fretta 
ad aprire; ma appena uscito, restò preso e ben 
legato dagli uomini di Leonzio. Entrati poi den- 
tro spalancarono tutte le carceri, dove erano 

moltissime persone nobili ed avvezze al mcstier 
della guerra, che ivi da sei ed anche otto anni 
stavano rinchiusi. Con questo numeroso drap- 
pello, provveduto in breve d'armi , corse Leon- 
zio alla piazza; gridando al popolo , che venisse 
a s. Sofia, e cosi fece proclamare per le contrade 
della città. Corsero a miglia ja i cittadini colà, 
ed intanto Leonzio coi nobili scarcerati fu a tro- 
vare il patriarca Callinico, a cui si fece credere 
il pericolo che gli sovrastava; pregollo di venire 
al tempio e che gridasse ad alta voce : Questo è 
il giorno Jatto dal Signore. Tutto fu eseguito. 
Fu preso Giustiniano , e condotto la mattina 
nel circo, quivi gli fu reciso il naso, ma non 
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già la lingua^ come ha per errore il testo di 
Teo&ne j e la pubblica determinazione fu di man- 
darlo in esilio^ confinandolo in Chersona città 
della Crimea. Teodoro e Ste£ino, que'due cru- 
deli mini^ri^ de' quali s'è parlato nell'anno 
precedente^ restarono vittima del furor della 
plebe e bruciati titi. Terminò la tragedia con 
venire ecdamato imperadore lo stesso Leonzio 
promoter del tumulto. Per sentimento del Pagi (i) 
mori in quest'anno Clodo^eo ìli re de' Franchi^ 
e gli succedette Childtberto III suo fratello ^ go- 
vernando intanto la monarchia franzese Pippino 
d' Eristallo suo maggiordomo. 

( CRISTO DCXCVL INDIZIONE IX. 
) SERGIO PAPA IO. 

uiNNO DI. LEONZIO IMPERADORE 2. 

CUNIBERTO RE 19. 

Verisimilmente in quest^ anno succedette in 
Bavenna una funesta avventura^ narrata da Agnello 
storico (2) di quella città che fioriva circa Tanno 
83o. Era un costume pazzo di quel popolo ogui 
domenica e festa di precetto di uscir dopo il pran- 
zo fuori della città dalle varie porte per andare a 
combatter fra loro. V andavano giovani, vecchj, e 
fanciulli y ed anche dei nobili, e vi concorrevano 
ancor delle donne. La battaglia consisteva in ti- 
rarsi de' sassi colle frombole. Accadde che un di 
si sfidarono quéi della porta tiguriense , e quei 
della Posteria, ossia picciola porta di Sommo Vi- 
co. Restarono superiori i primi, e messi in fuga 

(1) Pagius Critic. Baron. 

(2j AgnelK Vit. £pt8Copor. Bayennat. Tom. II. Ber. Ital. 
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gli avversar)^ gì' inseguirono con tal fìiria di sas- 
sate 9 che ne uccisero molti< Arrivati i fuggitivi 
alla Posteria , la chsnsero; ma giuntivi ancora i 
vincitori, la gittarono per terra e trionfanti poi 
si ridussero alle lor case. Nella seguente dome- 
nica uscirono parimente da quelle porte i gio- 
vani a giocare alla ruzzola ; ma tardarono poco 
a lasciare il giuoco e a védire a battaglia. Ado- 
perarono sassi^ bastoni^ e spade, ed assaissimi dei 
posterlesi rimasero freddi sul campo ^ e più ve 
ne sarebbero restati, se non vi fosse stato ruso 
fra loro di dar quartiere a chiunque lo chiede- 
va. Agnello scrive che quest' uso di lasciar la 
vita e non dar più percosse a chi supplichevole 
si raccomandava , durava ancora a"* suoi tempi : 
segno che non s'erano per anche dismesse so- 
miglianti pericolose e spropositate zuffe, delle 
quali si trovavano pure esempli in altre città, 
e durarono poi per più secoli. Per queste perdite 
saltò in cuore ai posterlesi di farne una spaven- 
tosa vendetta. Finsero pace ed amicizia , e una 
domenica, trovandosi il popolo alla chiesa orsia- 
na, allorché finite le sacre funzioni erano tutti 
per andare a pranzo, cadauno de' posterlesi con 
belle parole invitò seco a desinare alcuno de'ti- 
guriensi, per maggiormente assodar l'amistà fra 
loro, y andarono alla buona i tiguriensì, chi in 
questa e chi in quella casa , e tutti furono in 
diverse maniere privati di vita, e i lor cadaveri 
gittati nelle cloache, o seppelliti sotterra^ di mo* 
dochè si videro mancar tante persone , senza che 
se ne sapesse il come. Quindi la città si riem- 
piè tutta di gemiti, di grida, e specialmente di 
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terrore, perchè la disavventura di quelli teneva 
in paura ognuno. Allora il santo arcivescovo Da-- 
miano intimò per tre giorni il digiuno e una 
processione di penitenza, divisa in varj cori. An- 
dava egli coi cherici e monaci , tutti vestiti d^ 
sacco, colle teste coperte di cenere, e coi piedi 
nudi. Seguitavano i laici si vecchi , che giovani, 
e fanciulli, vestiti di cilicio e coi capelli scar- 
miglianti. Poscia le donne maritate, le vergini, 
e le vedove^ tutte senza verun ornamento, e in 
abito positivo. Finalmente i poveri formavano 
r ultima schiera; e tutti questi cori andavano 
separati T uno dall' altro, quanto è un mezzo tiro 
di pietra , recitando salmi di penitenza e implo* 
rando la misericordia di Dio. Servirà questui rac- 
conto ai lettori per intendere T antichità di certi 
usi lodevoli, che tuttavia durano nella chiesa cat- 
tolica. Dopo i tre giorni furono scoperti i cada- 
veri de' tiguriensi uccisi; gastigati a dovere i tra- 
ditori, ed anche le lor mogli e figliuoli ^ e le case 
tutte di quel rione atterrate , e posto il nome di 
rione degli assassini a quel sito , nome conservato 
fino ai tempi dello storico Agnello. Delle lor mas- 
serizie ninno ne volle toccare; di tutte si fece un 
falò. Sotto Leonzio Augusto si godè in quesf* anno 
una tranquilla pace in Oriente. Non minore fu 
quella in Italia sotto il buon re Cuniberto. 
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f CRISTO DCXCVII. INDIZIONE X. 

^„„ ^ ) SERGIO PAPA II. 

^Nm />/< LEONZIO, IMP 3. 

V CUNIBERTO RE 20. 

Se sì vuol prestar fede ad uno storico arabo\ 
cbiamato Noverieri e citato dal padre Pagi , fin 
Tanno 691 ad jibdulmeliCy ossia Jbimelec califa 
de' Saraceni riusci per mezao di A sano suo gene- 
rale di occupare dopo un fiero assedio Cartagine 
capitale dell' Africa , le cui mura furono smaìitel- 
late e il popolo messo crudelmente a filo di spada, 
Sorse dipoi un' eroina africana, donna nobilissima. 
che unito un poderoso corpo d' Afìricani , ruppe 
r esercito saracenico e costrinse il generale mao« 
mettano a ritirarsi nell' Egitto. Costui ivi si fermò 
per cinque anni , finché ricevuto un gagliardissi- 
mo rinforzo di gente , tornò in Africa , e superata 
queir eroina di nuovo si impadroni di Cartagine ii'J^ 

e della provincia. Ma a noi sia lecito il dubitar della 
fede di quello storico arabo intorno a questo fatto. 
Egli visse per testimonianza del signor d' Erbe- 
lot (1) circa Tanno 782 dell' egira , cioè dopo il 
iSoo dell'epoca nostrale però molto lontano da 
questi tempi. Né Teofane (2), né Niceforo (3) scrit- 
tori più antichi di lui conobbero invasione alcuna 
dell' Africa, fatta da' Saraceni nelT anno 691 y e 
solameuie ne parlano all' anno presente. Pare an- 
cora, per quanto s' è detto , che nell' anno 691 A- 
bimelec non avesse per anche rotta la pace coU'im-* 
perio romano. Abbiamo dunque dai due suddetti 
storici greci , che in quest' anno gli Arabi , cioè i 

( i) Arbclot Bibliothec. Orientai. 

(t) Theoph, in Chrouog. (3) Nicepb. in Cbronic. 

Tomo X. 5 
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Saraceni colla forza deli' armi sottomisero al loro 
imperio Cartagine e TAfrica. Ciò inteso a Costan- 
tinopoli^ non mancò l' imperador Leonzio di spe- 
dire colà Giovanni patrizio, uomo di grande af- 
fare, con un poderoso stuolo di navi e d'armati. 
Andò egli , e valorosamente rotta la catena cbe 
serrava il porto di Cartagine, v'entrò dentro, li- 
berò la città e rimise nella primiera libertà tutte 
l'altre città dell' Africa , avendo o cacciati , o tru- 
cidati quanti Saraceni trovò in quelle parti. Di cosi 
felice successo spedi egli V avviso all' imperadore , 
ed aspettando i suoi ordini svernò in quelle parti. 
Nelle isole, onde .è composta l'inclita città di Ve- 
nezia^ era già cresciuta di molto la popolazione per 
le genti di terra ferma concorse colà. Occorrevano 
spesso delle controversie coi Longobardi confinan- 
ti ; però adunatisi Cristoforo patriarca di Grado , 
] vescovi suoi suffraganei, il clero, i tribuni , i no- 
bili, e la plebe nella città d' Eraclea (i) , quivi 
concordemente crearono il primo duca oggidì ap- 
pellato Doge; e questi fu Paoluccioy al quale con- 
ferirono r autorità necessaria per convocare il con- 
siglio j costituire tribuni della milizia e giudici 
per le cause , e far altri atti di governo del loro 
popolo. 

(i) Dandul. in Clironico Tom, ti. Rer.lUlìc. 



7« 
CWSTO DCXCVIII. INDIZIONE XI. 

^ww^nt) SERGIO PAPA I a. 

ANNO DI < TjBEjjQ^ ABSIMARO IMPERADORE. i. 

CUNIBERTO RE 21. 

Tornarono in quest' anno i Saraceni con isfor- 
zo maggiore ad assalir F Africa (i)^ seco conducen- 
do uu formidabile stuolo di navi, e venne lor fatto 
di cacciare dal porto di Cartagine Giovanni patri- 
zio e la sua flotta, ^ di assediarlo in angusto luogo. 
Tanta fu V industria di Giovanni, che si potè 
mettere al largo, e ricoverarsi neir isola di Can* 
dia^ da dove spedi a chiedere all' imperadore un 
più vigoroso rinforzo di combattenti e di navi. Ma 
succedette un gran cangiamento negli affari; ed 
intanto 1 Saraceni ebbero Tagio convenevole per 
torre a man salva al romano imperio tutto il ri- 
manente deir Africa: perdita lagrimevole anche 
pel Cristianesimo y che a poco a poco s' andò per- 
dendo in quelle provincie, col radicarvisi la sola 
falsa dottrina di Maometto, la quale tuttavia vi 
regna. E qui per gli poco pratici del mondo pas- 
sato voglio ben ricordare che se mai , perchè odono 
sovente nominare sotto nome di Maomettani i soli 
Turchi , si facessero a credere che gli Arabi ossia 
Saraceni ^ tante volte finora mentovati y fossero gli 
stessi Turchi, s^ ingannerebbero di molto. Sono i 
Turchi una nazione di Tartaria, di cui abbiamo 
anche parlato di sopra , ben diversa da quella de- 
gli Arabi Saraceni, Adottarono anch'essi col tem- 
po la setta di Maometto , stesero per vastissimo 
tratto di paese le loro conquiste, e finalmente di- 
strussero la monarchia de' Saraceni nel secolo de- 

(a) Tbeoph. in Chronogr. IVicephor. in Chronico. 
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cimosesto , coir impadronirsi delF Egitto. Ma nel 
mentre che l'armata di Giovanni patrizio dimo- 
rava in Candia ^ per paura e vergogna di compa- 
rire a Costantinopoli davanti all' imperador Leon- 
zio, presero quelle milizie una risoluzione da lui 
non meritata ; cioè crearono un altro imperadore, 
e questi fu Absìmero Drungario (ufieio militare) 
presso, i Curiacati y al quale posero il nome di Ti- 
berio, Faceva allora la peste, un gran flagello in 
Costantinopoli. Davanti a quella città si presentò 
r armata navale del nuovo imperadore, e stette 
gran tempo senza potervi entrare^ perchè i cittadi- 
ni teneano forte per Leonzio. Ma per tradimento 
di alcuni ufiziali delle soldatesche straniere fu loro 
aperto il varco. V entrarono, misero a sacco le ca- 
se de' cittadini, e preso T imperador Leonzio, per 
ordine d' Absimaro dopo avei*gli tagliato il naso, il 
relegarono in un monìstero della Dalmazia , ossia 
di un luogo appellato Delmato. Quindi Absimero 
dichiarò supremo generale dell' armi sue Eraclio 
suo fratello, e il mandò nella Cappadocia per os- 
servare i moti de' nemici Saraceni , ed opporsi ai 
loro avanzamenti. Abbiamo detto all'anno 638 
che a papa Onorio riusci di smorzare lo scisma 
della chiesa d' Aquileja per cagiona dei tre capitoli 
condennati nel concilio V generale , ma sostenuti 
da quel patriarca e da molti suoi suffraganei . Ri- 
tornarono poi quelle chiese a ricadere nel senti- 
mento di prima e nella divisione: ma certo è per 
attestato di Beda (0 ^ d' Anastasio (2), e di Paolo 

(1) Bedo de sex ifitat. lib 6. 
(:4J AiiAstas. in iicigio I. 
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Diacono (3), che verso questi tempi si tenue un 
concilio in Aquiléja j nel quale fu abbracciato il 
sinodo quinto suddetto^ avendo operato tanto il 
saggio papa Sergio con paterne ammonizioni e con 
istruzioni piene xli dottrina, che indusse quel pa- 
triarca e i vescovi suoi seguaci a ritornare neir u- 
nità della Chiesa. Con che si pose interamente fine 
a quello scisma , durando nondimeno in avvenire 
i due patriarchi, V uno d' Aquileja e 1' altro di 
Grado. Era in questi tempi patriarca d' Aquìleja 
jP/e/ro, di cui fa menzione Paolo Diacono. Ne vo'la- 
sciar di accennare quanto fosse in questi tempi 
infelice la condizìon delle lettere in Italia, perché 
mancante di scuole e di maestri. Solamente qual- 
che ignorante grammatico si trovava nelle città , 
che insegnava un cattivo latino , e così faceano per 
lo più i parrochi nelle ville. Noi osserviamo negli 
strumenti d' allora sollecismi e barbarismi in co- 
pia, senza potersi penetrare, in che stato allora 
£o8ae la lingua volgare de' popoli italiani. Per 
cagione di tanta ignoranza rarissimi erano allora 
coloro che scrivessero libri, e per gran tempo niun 
ci fu che registrasse gli avvenimenti e la storia 
del suo secolo , di modo che se non si fosse con-; 
servata quella di Paolo Diacono', in una gran ca- 
ligine resterebbe la Storia italiana di questi tempi. 

(3) Paalos^Diaconus 1. 6, e. i4« 
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CRISTO DCXCIX. INDIZIONE XII. 
SERGIO PAPA i3. 
ANNODI < TjB£mo ABSIMARO IMPERADORE 2. 

CUNIBERTO RE 22. 

L'aeuata di Tiberio Augusto per relazione 
di Teofane (1) in quest'anno entrò nelle provin- 
cie suddite ai Saraceni ; e giunse fino a Samosata^ 
mettendo a sacco tutti que' paesi. Fama fu che 
uccidessero dugentomila di que' Barbari. Ma se 
lo storico vuol dire armati , narra un fatto che 
non si può credere ; se poi parla di disarmati , di 
fanciulli , e di donne y racconta una crudeltà in- 
degna di soldati cristiani. Agnello scrittor delle 
vite degli arcivescovi di Ravenna (3) dice acca- 
duta circa questi tempi un' avventura eh' io 
non vo' tacere , acciocché sempre più s' intenda ^ 
quanto facili fossero ne'secoli barbari alcuni ad 
inventar delle favole^ e più facili le genti a 
bersele^ e crederle verità contanti. Per cagione 
di certe oppressioni fatte al suo monistero di 
san Giovanni , situato tra Cesarea e Classe nel 
territorio di Ravenna , Gioi^anni abate desso luo- 
go se n* andò a Costantinopoli ; e benché si fer- 
masse quivi per molti giorni, mai non potè ve- 
der la faccia deir imperadore. Ruminando fra se 
varj pensieri , un di postosi sotto la finestra della 
camera , dove stava V imperadore , cominciò a 
cantare de' versetti de' Salmi intorno alla venuta 
del Signore. Andò una delle guardie per cacciarlo 
via ; ma V imperadore che prendea piacere ia 

(ì) Theoph. in Chronogr. 

(a) AgneU. Tom. II. Rer, Italie. 
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u'Jirlo^ fece ségno dalla finestra che non gli fosse 
data molestia. Finito che ebbe di cantare il chia- 
mò di sopra ^ ascoltò il motivo della sua venuta , 
e ordinò che gli fosse fatto un buon diploma per 
la sicurezza de' beni del suo monistero. Oltre a 
ciò labate il supplicò di una lettera in suo favore 
all'esarco, perchè nel di seguente cadeva il termi- 
ne^ in cui egli doveva intervenire ad un contrad- 
dittorio col suo avversario ; e mancando la sigurtà 
indotta sarebbe gravata. L'imperador gli fece dar 
la lettera scritta di buon inchiostro^ col mese e 
giorno^ e dell'imperiai sigillo munita. Volosseue 
l'abate tutto lieto sulla sera al porto di Costan- 
tinopoli per cercar nave che venisse a Ravenna ^ 
o almeno in Sicilia. Ninna ne trovò. Rammaricato 
per questo passeggiava egli ^ essendo già venuta 
la notte sul lido, quand'ecco presen tersegli da- 
vanti tre uomini vestiti di nero , che gli diman- 
darono , onde procedesse quella sua turbazione di 
volto. Uditone il perchè , risposero che se gli dava 
l'animo di far quanto gli direbbero, nel di ap- 
presso egli si troverebbe fra' suoi nel suo paese. 
Acconsenti 1' abate , e quegl' incogniti personaggi 
gli diedero una verga , dicendogli che con essa 
disegnasse sulla sabbia una barca colle sue vele, 
coi remi, e nocchieri. Quanto dissero, egli esegui. 
Poscia aggiunsero^ che si posasse 'in un materazzo 
sotto la sentina ^ e che se gli avvenisse di udire 
fremiti di venti , grida di chi è in pericolo , tem- 
peste e rumori d'acque infuriate, non avesse pau- 
ra, non parlasse, e neppursi facesse il segno della 
croce. Posossi in terra 1* abate, e dipoi cominciò 
a seotìre un tercibìl fracasso di venti^un rompersi 
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ili remii un gridare dì marinari più neri del car- 
bone ^ senza dirsi come li vedesse : ed egli sempre 
zitto. A mezza notte si trovò egli sopra il tetto 
del suo monistero , e cominciò a chiamare i mo- 
naci^ che venissero a levarlo di là. Non si arri- 
schiava alcuno, credendolo un fantasma. Tanto 
nondimeno disse, che gli fu aperto il luminaruolo 
del tetto , e con gran festa fu ricevuto da tutti. 
Ordinò egli , che giacché era Torà del mattutino 
si battesse la tempella per andare al coro; e dopo 
mattutino se n' andò a dormire. Nel di seguente 
per la porta Vandalaria entrò in Ravenna , e por- 
tossi al palazzo di Teoderico, dove presentò il di- 
ploma air esarco , che con venerazione lo prese ; 
ma osservata poi la data della lettera scritta nel 
di innanzi , cominciò a trattarlo da falsario, per- 
chè non v'era persona che in tre mesi potesse 
andar e tornare da Costantinopoli. Allora l'abbate 
si esibì pronto a far costare della verità della, 
lettera ; per conto poi della maniera della sua 
venuta , disse che la rivelerebbe al suo vescovo. 
In fatti andò a trovare l'arcivescovo Damiano , e 
gli raccontò quanto era a se accaduto^ con soddi« 
sfare dipoi alla penitenza che gli fu imposta dal 
prelato. Avran riso a questa favoletta i lettori; 
ma non si ridano di me, perchè con essa gli ab' 
bia ricreati alquanto, ed anche istruiti dell'anti- 
chità di simili racconti falsissimi di maghi. E se 
mai udissero chi attribuisse un simil fatto a Pie- 
tro d' Abano , creduto mago dalla plebe de' suoi 
tempi , ed anche de' susseguenti ^ le cui memorie 
ha poco fa diligentemente raccolto il conte Gian 
Maria MazzucchelU bresciano: imparino a rispoa* 
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d^re^ che ha più di mille anni che corrooo nel 
volgo tali avveuture, inventate da persone solas- 
zevoli ^ per fare inarcar le ciglia non alla gente 
accorta, ma a que'soli che son di grosso legname. 

CRISTO DCC. INDIZIONE XIII. 
SERGIO PAPA 14. 
ANNO D2 < Tjggj^jQ ABSIMARO IMPERAD. 3. 

LIUTBERTO RE i. 

Scrive Paolo Diacono (i) che Cuniberto re dei 
Longobardi dopo la morte del padre regnò dodici 
anni. Per conseguente se Bertarido suo genitore 
cessò di vivere neir anno 688^ convien dire che 
nell'anno presente Cuniberto compiesse la carriera* 
dei suoi giorni. Anche £rmanno Contratto (a) met' 
te sotto quest'anno la mort^ sua. Paolo in poche 
parole ne forma un grande elogio, con dire che 
egli era amato da tutti; al che senza molta virtù 
non arriva principe alcuno. Dal medesimo storico 
sappiamo che egli era signore di molta leggiadria ^ 
di tutta bontà, e di sommo ardire negli affari del- 
la guerra , siccome ancora, che egli fabbricò uà 
monistero di monaci in onore di s. Giorgio ( e non 
Gregorio ) martire nel campo di Coronata,- dove 
diede battaglia al tiranno Alachij e ne riportò 
vittoria. Ha creduto il padre Mabillone (3) che 
questo monistero di s. Giorgio sia quel riguarde-» 
vole che tuttavia esiste nei borghi di Ferrara. Ma 
gli autori ferraresi non hanno mai data questa ori- 
gine al monistero ferrarese di s. Giorgio, né Cu ni- 

{\) Paulas Diaconus. 1. 6. e. 17. 

(a) Hermanuus. Contractas in Chr. ediUon. Canis. 

(3) MabUl. Annal. Beuedictia. 1. 18. e, a6. 
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berto avea dominio allora nella città^ ossia nel 
Territorio di Ferrara. Oltre di cbè chiaramente 
scrive Paolo Diacono, che quella battaglia succe- 
dette in vicinanza dell' Adda^ fiume troppo lontano 
dal ferrarese. Però, siccome accennai di sopra, il 
sito di quel conflitto e combattimento conviene 
al luogo di Corna notato nell'Italia del Magino , al- 
quanto distante dalla riva occidentale dell' Adda.Ed '• 
essendo vicino a quel sito Olivate^ dove anticamente 
esisteva un monistero, mentovato da Landolfo (i) 
juniore storico Milanese netsecolo XII, io avrei 
sospettato che non fosse diverso da quel di Corna, 
se il Corio non avesse avvertito che quel di Olivate 
era dedicato hi onore di s. Pietro apostolo, con 
farne anche autore Desiderio re dei Longobardi. 
Un altro monistero posto in Pavia, ma di sacre 
vergini^ dee qui essere rammentato in parlando del 
re Cuniberto, tuttavia esistente, tuttavia somma* 
mente illustre e riguardevole in quella città. Ghia- 
mavasi anticamente il monistero di s* Maria Teo- 
data ^ o piuttosto di s. Maria di Teodota. Oggidì 
si appella della Posteria^ perchè anticamente 
quivi era una piccola porta della città. Di quel 
sacro luogo parla Paolo Diacono (2) nel riferire 
che fa una debolezza di Cuniberto. Trovavasi al 
bagno, secondo i costumi di allora (nei quali forse 
niuna città mancava di terme, e i bagni erano 
usati e lodati dai medici) trovavasi, dico, una 
gentil donzella, di nazione non longobarda, ma 
nobilissima romana di' singolare bellezza , e coi ca- 
pelli biondi che le arrivavano fin quasi ai piedi. 

(1) Landulphus Junior Hist. Mediolan. Tom. 5. Ber* Italie 
l'i) Paalus Dlacunos L 5. e. 37. 



ANNO DCC. 79 

Le leggi dei Longobardi ci fanno abbastanza inten- 
dere che le zittelle in questi tempi si riconosce- 
vano fra le maritate perchè tutte portavano e 
Dudrivano i lor capelli^ e ne faceano pompa , 
e beata chi gli avea più belli e più lun^ 
ghi. Intonsae credo che fossero appellate per 
questo, e che da questa parola corrotta venisse 
tosay nome adoperato dai Milanesi per significarle 
zittelle. Allorché le donne andavano a marito si 
tosavano, come oggidì si pratica dai Giudei. Ora 
questa giovane per nome Teodata, stando al ba- 
gno, fu adocchiata dalla regina Ermelinday che 
dipoi cuu imprudenza femminile ne commendò 
forte la bellezza al re Guneberto suo consorte. Fin- 
se egli còlla moglie di lasciar cadere per terra 
questo ragionamento, ma nel suo cuore talmente 
s'invaghì di questa non veduta bellezza, che non 
sapea trovar luogo. Laonde prese il partito di por- 
tarsi alla caccia nella selva chiamata Urba dal 
fiume, o castello vicino, e seco menò anche la re- 
gina. Fatta notte segretamente se ne tornò a Pavia 
e trovata maniera di far venire a palazzo la sud- 
detta fanciulla, V ebbe alle sue voglie*. Ma non 
lardò a ravvedersi del suo trascorso , e la mise nel 
sopraddetto monistero, che perciò cominciò a 
chiamarsi di Teodata. 

Rapporta il padre Bomoaldo (i) da s. Maria 
agostiniano «scalzo un'antichissimo epitafio tuttavia 
esistente in quel sacro luogo, che quantunque ab- 
bondi di errori perchè non copiato coli' esattezza 
che conveniva, merita nondimeno di essere mag- 
giormente conosciuto e tramandato ai posteri. Es- 

^i} Bomualdafl Papia Sacr. Part. I. pag. lai. 
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80 è composto in versi ritmici e popolari, imitanti 
gli esametri latini, ma senza verun metro, serven- 
dosi T autore per esempio a formare il dattilo e 
spondeo sul fine di prosapiam texam, dì nimium 
plures. 

GAELicoLÀE ( forse Caclicam ) src demum eivs prosapiam 

TEXAM. 

MATER VIXIT VIRGINUM PER ANNOS NIMIVM PLVRES 
IN GRECE DOMINICOPASCENS OVICU LAS CHRISTO; 

QUAE FAVENS DOCUIT, ARGUIT, CORREXIT, AMAVIT, 

INVIDUS NE PERDERET EIXJS EX QVIRUS QUEMQUAM 

FRONTEM RUGATAM TENENS ERAT QUIBUS PECTORE ^URA, 

CUIUS ABSTINEBAMT AFLAGELLIS PLACIDAEMANUS. 

IN TRIBUENDO DAPES EGENIS DAPSILES ERANT. 

MORIBUS ORNATA PRODIENS, FAUTR1X,ATQUE HONESTA, 

PATIENS, MAGNANIMIS CORDE , DEXTRAQDE PIA, 

DECEBAT SIC DENIQUE TALI CUM EX STIRPE VENIRET 

B.... OLEO EX NOViLl ( forse Romuleo ex Ovili ) CRESCENS 

UT FLDVIUS FONTE 

EXTRA SAGA GENITORUM EXTITIT MAGNA. 

SIAOCURSUS RERUM, ET PRAESENTIS STUDIA SAECLI 
TENDATUR ORATIO, MULTA SVNT, QUAE POSSUMUS DICI!, 
PER TE SEMPER VIRGINIS VISITUR PULCHRUM DELUBRUM 
AUFERENS VETUSTA, INSTAURANS VlLlA CUNCTA; 
NANQUE DOMICILIA SITA COENUBIO RIDUNT 
VULTU INTUENTI VM PRAECELLENTES MOENIA PRISCA. 
NEC SUNT IN ORBE TALES, PRAETER PAI.ATIA REGUM 
NEC SS, ECCLESIAS , QUAE VIBRANT FUNDAMINE CLARO 
ET PUS EXEQUANTUR ONI A CUNCTIS COLUNTUR. 

(forse Quae Turoni, per significare cbe son pari 
alla basilica e monistero di s. Martino Turo- 
nense) 
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noe ERGO THEODÀTA ÀLUVIYtS, SUAK THSOpOTAE 
CUI RELIQUISTI NOMEN, DJOmTATEOI, CATHEDRÀM 
NIMIS CÙM LACRYMIS AFFLICTO PECTORE DONNA 
ULPlDiBUS SARCOPHAGIS ORNANS EXCQLVI PULCHRIS 
DENOS DUOSQUE CIRCITER ANNOS DEGENS — 
EGREGIA VlTAE SPIRACULA CLAI7S1T .... 
D. F. S, li. P. MENSIS APRILIS lODlCTiONE TERTIA. 

E'andato a pescare il padre Romoaldo appres- 
so Beda , che dalle lettere D. P. S. si ricava V an- 
00696^ quando secondo lo stile degli antichi quelle 
lettere altro non significano, se non deposita. Ag- 
gìugne essere la tradizion delle monache , che quel 
fiia l'epitafio di una regina, e però egli la tiene per 
Teoderata moglie del re Liutprando, il cui nome 
abbreviato fosse Teodóta, Finalmente dice esser 
qui nominate tre diverse Teodate ; la prima men- 
tovata da Paolo Diacono ai tempi del re Cuniberto, 
la seconda quella a cui fu posto V epitafio nell' an- 
no 926, la terza quella che pose l'iscrizione stessa 
succeduta a lei nel grado di badessa. Tutti sogni. 
Altro non è a mio credere questa iscrizione^ se non 
la sepolcrale posta alla medesima Teodata di cui 
fa menzione Paolo Diacono. Non fu fabbricato 
quel monistero del re Cuniberto. V era prima; 
Paolo altro non dice , se non che la mandò in 
monasterium^ quod de illius nomine intra Tici- 
numappellatum est. Essa colle ricchezze seco porta- 
te magnificamente lo rifabbricò ed accrebbe, ed ivi 
eresse un bel tempio in onore della Vergine santis- 
sima, di^ maniera che quel monistero gareggiava 
colle fabbriche più suntuose di allora. Quivi fu ella 
badessa , annos minium plures, e finalmente mo- 
ri nell' 7/ii/iz/one ferza( forse neiranno 705, 
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piuttosto nel 720^^011 lasciare il suo nome e la di- 
gnità di badessa a donna Teodata sua alunna^ dà 
cui le fu posta T iscrizione suddetta. E se veramen- 
te quivi si leggesse Romuleo, come ho congetturato y 
non resterebbe luogo ad alcun dubbio, perchè 
Paolo Diacono scrive essere nata Teodata ex no- 
buissimo Romanorum genere. Ripeto che questo 
insigne raonistero tuttavia con sommo decoro si 
mantiene in Pavia , col raro privilegio ancora di 
aver conservato un tesoro di anticliissimi diplomi, 
conceduti ad esso da varj imperadori e re , a poter 
copiare i quali ammesso io dalla gentilezza di quel- 
le nobili religiose, ho poi potuto comunicarli al 
pubblico per decoro di esso sacro luogo nelle mie 
Antichità Italiche. Fini dunque di vivere e di re- 
gnare in questo anno il re Cuneberto , e il suo 
corpo ebbe sepoltura presso alla basilica di s. Sal- 
vatore fuori della porta occidentale di Pavia, dove 
parimente Ariberto re suo avolo, fondatore di essa 
chiesa, e Bertarido re suo padre furono seppelliti. 
Diedi io già alla luce (1) un pezzo dell' iscrizion 
sepolcrale a lui posta, ed esistente tuttavia presso 
i monaci Benedettini, che per più di settecento an* 
ni posseggono quella chiesa e monistero; ma non 
dispiacerà ai lettori di riceverla ancora qui di 
nuovo. 

(i) Antichità Estensi. P. I. p. 73. 
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A ORCO EX FONTE QUIESCUNT IN ORDINE REGES 
AVUS, PATER ,HtC TILIDS HEJULANDUS TENETDR 
CUNINGPERT FLORENTISSIMUS ET ROBUSTISSIMTJS REX. 
QUEAI DOMlNtJM ITALIA PATREM ATQUE PASTOREM 
INDE FLEBILE MARITUM JAM VIDUATA GEMET 
ALIA DE PARTE SI ORIGINEM QDAERAS 
KEX FDIT AVUS MATER CUBERNACULA TENUIT REpNI 
MIRANDUS ERAT FORMA, PIUS^ MENS^ SI REQUIRAS 
MIRANDA 

Lasciò Cuniberto dopo di oe V unico suo figlio- 
lo Liutberto in età assai giovanile, che fu procla* 
mato re, e gli diede per tutore Ansprando , perso- 
naggio illustre di nascita^ e provvedutodi somma 
saviezza. In questo anno Jhdela generale dei Sa^ 
raceni fece una irruzione nelle contrade romane, 
ed assediò non già TarantOy come ha un testo 
guasto di Teofane e della storia Miscella, perchè 
questa città è in Italia, e ubbidiva allora ai duchi 
longobardi di Benevento , ma bensì la città di 
uintarado, còme notò Cedreuo (i). Non potendola 
avere, se ne tornò a Mopsuestia , e quivi con uu 
buon presidio si fortiGcò, 

CRISTO DCCI. INDIZIONE XIY. 
GIOVANNI VI PAPA i. 
jéNNODi { TIBERIO ABSIMARO IMPERAD. 4. 

RAGIMBERTORE i. 
\. ARIBERTO 11, RE i. 

Fu chiamato in quest' anno dà Dio al pre- 
mio delle sue sante azioni Sergio I papa nel 
di 7 di settembre, per quanto crede il padre 
Pagi (2). Lasciò egli in Roma varie memorie della 
sua pia liberalità verso le chiese, che si posson 

(i) Gedren in Anualib. (a) Pagiui. ad Aniial. 0tfon. 
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leggere presso Anastasio , e per sua cura sì dilatò 
non poco per la Germania la fede santissinaa di 
Gesù Cristo. In somma egli meritò d'essere re- 
gistrato fra i santi, e la sua memoria si legge 
nel martirologio romano al di 9. del mese sud- 
detto. Gli succedette nella cattedra di s. Pietro 
Giovanni VI di questo nome , greco di nazione^ 
ciie fu consecrato papa nel di 28 di ottobre. Noi 

vedemmo di sopra all' anno 66si che il re Go- 
deberto tradito ed ucciso in Pavia dal re Gri- 
moaldo , lasciò dopo di se in età assai tenera 
Ragimberto ossìa Ragumberto che dai fedeli ser- 
vitori del padre fortunatamente fu messo in salvo 
e segretamente allevato. Dappoiché il buon re 
JBertarido fu risalito sul trono , saltò fuori questo 
suo nipote^ e Bertarido il creò duca di Torino. 
Jj ingratitudine , vizio nato nel mondo j entrò in 
cuore di costui; e quello che non aveva osato di 
tentare 9 finché regnò Cuniberto suo cugino , lo 
esegui contro del di lui giovinetto figliuolo Liu- 
f6er^o.(i) Uni dunque Ragimberto un grosso eserci- 
to, e venne alla volta di Pavia per detronizzare 
Liutberto suddetto , pretendendo per le ragioni 
paterne a se dovuto il regno. Fu ad incontrarlo 
nelle vicinanze di Novara con un'altra armata 
Ansprando tutore del giovane re, spalleggiato 
con tutte le sue forze da Rotari duca di Berga- 
mo. Un fatto d'arme decise in patte le loro con- 
troversie , perchè Ragimberto essendone uscito 
vittorioso, s' impadroni di Pavia e della corona 
del regno longobardico. Per conto di Ansprando 
e del re' Liutberto^ essi ebbero la fortuna di sal- 

(i}Paulus DUcoaus Ilb. 6. cap. i8. 
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Tarsi colla fuga. Ma non godi l' ingrato principe 
lungamente il frutto della sua vittoria^ perchè 
prima che terminasse Tanuo^ la morte mise fine 
al suo vivere. A lui succedette Ariberto II suo 
figliuolo, che seguitò a disputare del regno col 
giovinetto Liutberto. Circa questi tempi essendo 
stato riferito a Tiberio Absimaro Augusto (i) 
che Filippico figliuolo di Niceforo patrizio si era 
sognato di diventar imperadore, solamente per* 
che gli parve di vedere un'^aquila che gli svolaz- 
zava sopra la testa, gì' insegnò a parlare con più 
cautela sotto principi ombrosi. Cioè per que-. 
sta gran ragione il faccio in esilio; e noi vedre- 
mo in fatti questo personaggio salire a suo tem-. 
pò sul trono imperiale. 

CRISTO DCCII. INDIZIONE XV. 
GIOVANNI VI. PAPA 2. 
jiìfNom^ TIBERIO ABSIMARO IMP. 5. 

ARIBERTO II, RE 2. 

• 
Circa questi tempi fu mandato da Tiberio 

Augusto per esarco in Italia Teojilatto patrizio 
e gentiluomo della sua camera. Venne costui dal- 
la Sicilia a Roma, ma non si tosto fu intesa la 
sua venuta colà, che per attestato di Anastasio (a) 
bibliotecario concorsero a quella volta con gran 
tumulto le soldatesche imperiali esistenti in Italia; 
non si sa bene , se perchè uscisse voce che egli 
fosse inviato per far del male al sommo ponte- 
fice, forse non essendo soliti gli esarchi a venire 
a dirittura a Roma, o pure se per altra cagione. 

(i)Theoph. in Ghronogr. 
(a) Aiiastat. in loliJin Cu 

Tomo X. d 
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Il buoa papa Giovanui immantinente 8'ÌQterpo9e; 
affinchè non gli fosse fatto verun^ insulto, ed ol- 
tre all'aver fatto chiudere le porte di easa città; 
perchè non entrassero, mandò ancora dei sacer- 
doli a parlar loro alle fosse di essa città, 
dove si erano attruppaii; e tante buone parole 
eglino usarono, che restò quietato il loro tumulto. 
Non mancarono in quella occasione delle persone 
infami, che esibirono ad esso esarco una nota 
di vari cittadini romani , rappresentandoli rei 
di cospirazione contro del Principe, o rei di 
altri finti delitti. Furono gastigati a dovere que- 
st' iniqui calunniatori. Abbiamo poi da Paolo 
Diacono (i), che Gisolfo II duca di Benevento ai 
tempi di papa Giovanni con tutte le sue forze 
entrò nella Campania romana, prese «S'orai, Arpino 
ed Arce\ bruciò e saccheggiò molto paese e menò 
via molti prigioni, e venne ad accamparsi col suo 
esercito, a cui niuno faceva opposizione, al luogo 
chiamato Horrea cioè i Granai. Noi abbiamo 
Morrea luogo notato nelle tavole del Magini; 
questo nome probabilmente è fallace. Si prese la 
cura il sauto pontefice Giovanni di smorzare ancor 
questo fuoco con inviare al duca Gisolfodei sacerdoti 
che il regalarono da parte di esso papa, e riscat- 
tarono i prigioni, e indussero quel principe a tor- 
narsene indietro colle sue genti. Camillo Pellegri- 
no {7) portò opinione che questo fatto accadesse 
sotto papa Giovanni V. nell^ anno 685. Ma Ana- 
stasio bibliotecario (3) chiaramente attesta che 
ciò accadde sotto papa Giovanni VI\ e benché 

(1) Paiilns DiacoDUS. Hb. 5. cap. 27 

(a) Camill. Peregrinas, de Ann. Ducat. Benevent . T. Il Ber It. 

(3) Auaslas. iu Johan. 6. 
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non sappiamo^ sq Anastasio pigliale questo avve- 
nimento da PaplpiO pure Paolo dalle vite dei papi: 
tuttavia par più probabile rultimo^ perchè Anasta- 
sio raccolse queste vite scritte da altri, uè già egli le 
compose^tutte. E giacché abbiam parlato di esso 
Gisolfo, non conviene tardar più ad accennar an- 
che la sua morteci! cui anno nondinieuo e tuttavia 
incerto. Crede il suddetto Camillo Pellegrino^ che 
Romualdo I fosse creato duca di Benevento lo 
stesso anno che Grimoaldo suo padre occupò il tro- 
no dei Longobardi^ cioè secondo lui nell'anno 661. 
Ed avendo egli tenuto il ducato sedici anni, 
la 9ua morte è da lui posta nell'anno 667. 
Poscia Grimoaldo II governò quel ducato tre 
anni, e per conseguente mori nell'anno 680. Ed es- 
sendo a lui succeduto Gisolfoj che per diciassette 
anni stette nel ducato, la sua morte dovrebbe a suo 
parere mettersi nell's^nno 694^ perchè immagina 
che egli insieme col fratello Grimoaldo II fosse 
creato duca nell' anno 667. Ora quando sia v^ro 
che Gisolfo ai tempi di papa Giovanni VI fapesse 
quella irrusione iiella Campapia, come vuole Ana- 
stasio, bisogna ben dire che i conti del Pellegrino 
sieno fallati, e che Gisolfo campasse molto di più. 
E notisi che Giovanni Diacono (1), il quale fiori 
ai tempi del medesimo Anastasio , anch' egli sotto 
questo papa riferisce V irruzione suddetta. Ha cre- 
duto il padre Bollando (3) che i sedici anni del 
ducato di Romoaldo I sì debbano contare dalla 
morte del re Grimoaldo suo padre, succeduta nel- 

(i) Johannes Diaconus. Vìt. Episcopor. Neapolit. 
Part. i. Tom. I Rer Italie. 

(2) Bollandus. Act. Saactor ad diem 9 Februarii 
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ranno 6'ji. Almeno sembra poco vefisimile, che 
Gvimoaldo nel partirsi da Benevento per andare 
a Pavia dichiarasse duca il figliuolo, senza sapere 
se gli riuscirebbe di farsi re. Io per me lascio la 
questione come sta , a decider la quale ci occorre- 
rebbe qualche documento di quei medesimi tempi. 
Quello che è certo, essendo venuto a morte Gisolfo 1 
duca di Benevento (i), gli succedette in quegli 
stati Ronioalda IT, suo figliuolo. Il dottor Bian- 
chi nelle Annotazioni di Paolo Diacono crede che 
Bomoaldo II succedesse a Gisolfo nell'anno 707. 
Intanto il giovane re Liutberto col suo Aio 
Ansprando (2) si studiava di ricuperare il re- 
gno, occupatogli dal re Àriberto //. Ebbe in 
aiuto Ottone, Tàsone, e Rotari duchi di varie città, 
e con un buon corpo di truppe andò fin sotto a 
Pavia. Abbiamo dalla vita di s. Bonito vescovo di 
Chiaramonte ossia d'*Auvergna, scritta da autore 
contemporaneo, pubblicata dal Surio e dal padre 
Bollando (3), che, passando quel santo uomo a 
Roma trovossi in tal congiuntura in Pavia, ac- 
colto con partìcolar divozione dal suddetto re Ari- 
berto nel suo proprio palazzo. Ed allorché esso 
re col popolo armato era per andar fuori a dar 
battaglia, si raccomandò a s. Bonito, che gì' im- 
petrasse da Dio colle sue preghiere la vittoria. 
Usci , combattè e rimasto vincitore ebbe vivo 
nelle mani il giovinetto re Liutberto, ma ferito, 
che egli poi fece morire nel bagno. Attribuisce 
l'autor di essa vita questa vittoria ai meriti di 

\ (i) Paulus Diaconus L 6. e. Sq. 
{i) Id ibid, cap. 19. 
i'ò) Bollandus. Act. Sanctor. ad diem r5. Januarii. 
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5. Bonito; ma non è si facilmente da credere che 
quel sauto impiegasse le sue orazioni per chi 
aveva usurpato il regno al signore legittimo^ ed 
usò poi tanta crudeltà verso del medesimo, tut« 
tocbè suo si stretto parente. I giuri izj di Dio so- 
no cifre per loro più superiori alla nostra com- 
prensione. Ansprando tutore deirìnfelice Liu^^ 
tberto si ricoverò nella forte isola del lago di 
Como. All'incontro Rotari duca di Bergamo^ 
tornato a casai non solamente persistè nella ri« 
hellione^ ma assunse ancora il titolo di re. Ari« 
berto con un potente esercito marciò contro di 
lui e prese prima la città di Lodi, assediò poi 
quella di Bergamo, e tanto la tormentò colle 
macchine da guerra, che la prese, ed in essa an- 
che il falso re Rotari, al quale fece radere il capo 
e la barba come si usava con gli schiavi, perchè 
presso i longobardi era di grande onore la barba , 
e per essa, credo io, che si distìnguessero gli uomi- 
ni liberi dagli schiavi. Mandollo poscia in esilio a 
Torino, ma da lì a pochi giorni vi spedi anche un 
ordine di torlo dal mondo, e questo fu eseguito. 

{ CRISTO DCCni. INDIZIONE I. 
GIOVANNI VI, PAPA 3. 
ANNO Di ^ TIBERIO ABSIMARO IMP. 5. 

ARIBERTO II, RE 4. 

AQUEST^anno pare che sia da riferire la spe-, 
dizion di un esercito fatta dal re Arìhcrto contro 
r isola posta nel lago di Como , perchè in quella 
fortezza s' era ricoverato Ansprando già ajo del- 
l' ucciso re Liutberto (1). Ansprando non volle 

(1) Paulus Diaconas 1. G. e. 21. 
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aspettar questa tempesta , e però se ne fuggi a 
Ghiàveona ^ e di là per Coirà città dei Reti ( noi 
dicinm2de' Grigioni ) passò in Baviera , dove fu 
cortesemente ricevuto da Teodèberto uno dei du - 
chi di quella contrada , ed uno de' figliuoli di 
Teodone II. Fin dai tempi della regina Teode- 
linda si strinse una grande amistà e lega fra i 
Longobardi e i Bavai*esi ; e noi abbiam veduto 
più re longobardi discendenti da un fratello d'essa 
Teodelinda^ e però d'origine bavarese. Ma il re 
Ariberto ^ uomo portato alla crudeltà , dacché 
non potè aver nelle mani Ansprando y sfogò la 
sua rabbia contro di Sigibrando di lui figliuolo , 
con fargli cavar gli occhj ^ e maltrattare chiun- 
que avea qualche attinenza di parentela con lui. 
Fece anche prendere Teoderada moglie d' esso 
Ansprando; e perchè questa s'era vantata che un 
dì diverrebbe regina , le fece tagliare il naso e lo 
stesso viicrpefoso trattamento fu fatto ad Arona o 
Aurona figliuola del medesimo Ansprando. Ma in 
mezzo a questo lagrimevole naufragio della famiglia 
di esso Ansprando Dio volle che si salvasse Liut- 
prando suo minor figliuolo. Era egli assai giovi- 
netto d'età, e parve ad Ariberto persona da non se 
ne prender festidio / e però non solamente niun 
male fece al di lui corpo, ma anche permise che se 
ne andasse a trovare il padre in Baviera , siccome 
egli fece: il che fu d*inestimabil contento in tante 
sue afflizioni all'abbattuto padre. Volle Iddio in 
questa maniera conservare chi poi doveva un 
giorno gloriosamente maneggiar lo scettro dei 
Longobardi. Nel catalogo dei duchi di Spoleti, dà 
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me (t) pubblicato nella prefazione alla Cronica 
di Farfa , sì legge che Faroaldo II succedette ia 
quest' anno al duca Transmondo suo padre in quel 
ducato. Il Sigonio aggiugne ch'egli prese per coN 
lega ì^olchila suo fratello y a cui fu anche dato il 
titolo di duca. Onde egli abbia tratta questa no- 
tizia y noi so. Io per me non ne trovo parola al-^ 
cuna presso gli antichi. 



^rrifo DI 



CRISTO DCCIV. INDIZIONE IL 

GIOVANNI VI. PAPA 4. 

TIBERIO ABSIMARO IMP. 7. 

ARIBERTO II, RE 4. 



Esule dimorava tuttavia in Chersona città' 
della Crimea Giustiniano li già imperadore^ chia- 
mato Rinottneto , cioè dal naso tagliato y con* 
tinuaniente ruminando le maniere dì risorgere. S! 
lasciò un di intendere che sperava di rimontare 
sul trono ; parole che rincrebbero forte a quegli 
abitanti per paura d'incorrere nella disgrazia del 
regnante Tiberio jibsimaro , e però andavano 
pensando di ammazzarlo, o dì menarlo a Costan- 
tinopoli^ per liberarsi da ogn' impegno (2). Pene- 
trata questa mena, Giustiniano all'improvviso 
scappò , e andò a mettersi nelle mani del Cacano 
ossia Cagano , che vuol dir principe de' Caz^r/ o 
Gazari , appellati con altro nome Turchi. Da 
lui fu molto onorato, e prese per moglie una sua 
figliuola appellata Theodor a : nome , credo io , a 
lei posto dai Greci soliti, siccome vedremo, a 
Cangiare i nomi degli stranieri. Ma Timperadore 

(x) Chronic Farfeuse Parte II. Rer. Italie 
(a) Theòph. in Chronogr. l^^iceph. in Clironico. 
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Absioiaro, dacché ebbe intesa la fuga e il sog- 
giorno di Giustiniano , senza indugio spedì amba- 
sciatori al Cacano^ con esibirgli una riguardevole 
ricompensa , se gli mandava Giustiniano vivo , o 
almen la sua testa. All'ingordo barbaro nqn di- 
spiacque r offerta di si bel guadagno, e non tardò 
a mettere le guardie all'ospite e genero suo , sotto 
pretesto della di lui sicurezza. Da li a poco diede 
anche ordine a Papaze governator di Panaguria , 
dove allora abitava Giustiniano , e a Balgise pre- 
fetto del Bosforo di levargli la vita. La buona 
fortuna volle che a Teodora sua moglie da uà 
famiglio del padre fu rivelato il segreto , ed ella 
onoratamente lo confidò al marito , il quali fatti 
venire ad un per uno que' due ufiziali in sua ca- 
mera , con una fune li strangolò. Poi dopo avere 
rimandata la moglie alla casa paterna , trovata 
una barchetta pescareccia , con quella tornò nella 
Crimea , e mandati segretamente a chiamare al- 
cuni suoi fedeli , con esso loro s' incamminò per 
mare alla volta delle bocche del Danubio. Al- 
zossi in navigando sì fiera fortuna di mare , cbe 
tutti si crederono spediti; ed allora fu che Muace^ 
uno de' suoi dimestici , gli disse , Signore , voi 
ci vedete tutti vicini alla morte : fate un voto 
a Dio, che s'egli ci salva, e voi rimette sul 
trono , non farete vendetta d' alcuno. Anzi ( ri- 
spose allora fremendo di collera Giustiniano) s^io 
perdonerò ad alcuno , che Dio mi faccia ora prò- 
fondare in quesù' acque. Cosi il bestiale Augusto. 
Passò poi la burrasca , ed arrivati che furono al- 
l' imboccatura del Danubio , Giustiniano spedi 
Stefano suo familiare a Terbellio ossia Trebellio 
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signore della Bulgaria, con pregarlo di dargli 
ora ricovero, e poscia aiuto sufficiente per poter 
rimontare sul trono, esibendogli per ciò un lar- 
ghisimo guiderdone. Terbellio fattolo venire a 
se, con graziose accoglienze il ricevè , e poi si 
applicò a mettere in ordine una poderosa armata 
di Bulgari e Scbiavoni per effettuare il concerto 
stabilito fra loro. 

CRISTO DCCV. INDIZIONE III. 
GIOVANNI VII, PAPA i. 
JNNO Di { GIUSTINIANO II, IMPERADQRE 

di nuovo regnante i . 
ARIBERTO II, RE 5. 

Aaaivò in quest' anno al fine di sua vita il 
buon papa Gios^anni VI ^ essendo succeduta la 
sua morte nel di 9 di gennaio. Fu (1) eletto in suo 
luogo, e consecrato nel di primo di marzo Gio- 
vanni VII ^ greco di nazione , persona di grande 
erudizione e di molta eloquenza. Dacché miriamo 
tanti Greci posti nella sedia di s. Pietro, possiam 
ben credere che gli esarcbi ed altri ufiziali cesa- 
rei facessero dei maneggi gagliardi per far cadere 
relezione in persone della lor nazione: il che 
uulladimeno nulla nocque all'onore della santa 
sede, perchè questi Greci ancora fatti papi so- 
stennero sempre la vera dottrina della Chiesa , 
né si lasciarono punto smuovere dal diritto cam- 
mino per le minacce de' greci imperadori. Sul- 
r autunno di quest' anno Giustiniano dal naso 
tagliato, per ricuperare il perduto imperio, passò. 
(0 AiuuUf. ìfk Jobaan. 7. 
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alla volta di Costantinopoli (i), accompagnato dsi 
Terbellio principe de'Bulgari , che seco condu- 
ceva una possente armata. Assediò quella città, 
e invitò i cittadini alla resa con proporre delle 
buone condizioni. Per risposta non ebbe se non 
delle beffe e delle ingiurie. Ma in tanto popolo 
non mancavano a lui persone parziali , e queste 
in fatti trovarono la maniera d' introdurlo con 
pochi del suo seguito per un acquedotto della cit- 
tà^ e di condurlo al palazzo delle Blacherne, dove 
ripigliò l'antico comando. Per attestato d'Agnello 
Ravennate , egli portò da li innanzi un naso e le 
orecchie d'oro. Ed ogni volta che si nettava il 
naso^ segno era che meditava , o avea risoluta la 
morte d' alcuno. Stabilito che fu sul trono , con- 
gedò Terbellio signor de' Bulgari j ( de" quali 
nondimeno è da credere che ritenesse una buona 
guardia ) con dei ricchissimi regali j dopo avere 
stretta con lui una lega difensiva. Ciò fatto, que« 
sto mal' uomo in vece d'avere colle buone lezioni 
d'umiliazione^ che Dio gli aveva dato, imparata 
la mansuetudine e la misericordia , più che mai 
insuperbi, né spirò altro che crudeltà e vendetta. 
Fa orrore l'intendere come egli infierisse ed im- 
perversa^sse contro chiunque dell'alto e basso po- 
polo fosse creduta co^mplice della passata di lai 
depreissione. Leonzio già ìmperacforé deposto fu 
preso. Tiberio Absimaro , precedente Angusto j 
nel fuggire ad Apollonia restò «neh 'egli colto. In- 
catenati i miseri , strascinati con dileggi per tutte 
le contrade della città , furono nel pubblico circo 
alla vista di tutto il popok) presentati a Giusti- 

(0 Theoph^ in Chronogr. Niceph;4n ^^ht^tfic. 
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nìano , che coi piedi li calpestò y e poi fece loro 
mozzare il capo. Eraclio fratello d' Absìmaro coti 
gli ufiziali della milizia a lui sottoposti fu impic<^ 
cato. Caìlinìco patriarca ^ dopo essergli stati ca« 
vati gli occhi 9 fu relegato a Roma ^ e isostituito iiì 
suo luogo un Ciro monaco rinchiuso^ che gli avea 
predetto la ricuperaaion deir iniipério. Ghe più ? 
Basta dire che quasi- innutaerabili furoilo si dei 
cittadini ìché de' soldati qu«i ^ die questo Atigusto 
carnefice sagriGcò alla sua collera^ con lasciare 
un immenso terrore e paura a ' chiunque restava 
in vita. Mandò poi nel paese de^Gazari una nu^ 
merosa flotta ^ per prendere e condurre a Costan- 
tinopoli Teodora sua moglie. Nel viaggio periro- 
no per tempesta moltissimi di que^'legni con tutta 
la gente, di maniera che il Cacano di que'Barbari 
ebbe a dire: Mirate che pazzol Non bastavano 
due, o tre nai^i per mandare , a piglinr sua mo- 
glie y senza far perire tante persone ? Forse che 
avea da far guerra per riaverla? Avvisò ancora 
Giustiniano, che sua moglie. gli avea partorito 
un figliuolo y a cui fu posto il nome di .Tiberio* 
L'uno e l'altra vennjero a Costantinopoli ^ e furono 
coronati colla coixma imperiale, l'^ini di vivere in' 
quest' anno Abimelec ossia Abdulmeric califa 
de' Saraceni (i))Che dopo la presa di Cartagine 
avea stese le sue conquiste per tutta la costa del- 
l' Affrica sino ^Uo stretto di Gibilterra. Cèuta 
nondimeno era allóra in pevere dei Visiigoti si- 
gnori della • Spagna > come è àncb^ ogg'idi degli 
Spagnuoli. Succedette ad AbÌQielec neir imperio 
il figliuolo p^alid , che distrusse la nobilissima 

(i)£liaaciuufl Hifltor. Sajracen. 1. I. pa9.'f)y« .i . . 
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pbiesa cattedral de'Cristiani in DaóiasGo. Quando 
poi sieno sicari documenti ima leltera di Faro» 
aldo II y duca di Spoleti, e una bolla di Giovan^ 
ni VII papa , da me pubblicate nella Granica di 
Farfa (i)^ si vìeiae a conoscere che in questi tempi 
esso Faroaldo comandava in quel ducato. La bolla 
del papa è data prìdie kalendasjuiii, imperante 
dorano nostro piissimo P. P, Augusto Tiberio 
anno Vili. P. C. ejus anno VI^ sed et Theodor 
sio atque Costantino. Di questi che credo suoi 
figliuoli^ ho cercata indarno men.&ione presso gli 

storici greci. 

CRISTO DCCVI. INDIZIONE IV, 
GIOVANNI VII. PAPA a. 
^NNO DI { GIUSTINIANO II, IMPER ADORE 

di nuovo regnante a • 
ARIBÉRTO II. RE 6. 

Durava tuttavia la dissensione fra là chiesa 
romana e greca per cagione de~ canoni del concili 
truUauo, che il .santo papa Sergio non avea valuto 
approvare. In quesf* anno comparvero essi canoni 
a Roma^ inviati dall' augusto Giustiniano Rinot- 
meto^ e portati da due metropolitani con lettera 
d' esso imperadore a papa Gioi^nvi VII, (a) in 
cui il pregava ed esortava di raunare uà conci- 
lio^ e di riprovare in essi Canoni ciò che meri- 
tasse censura , con accettar quello che si fosse 
creduto lodevole. Ma. il papa dopa aver tenuto 
in bilancio questo affare per lungo tempo^ final- 
mente rimandò gli stessi canoni indietro senxa 
attentarsi di correggerli. Si sforta il cardinal Ba- 

(i) ChroD. Farfense Part. Ìl. Tom. 11.' R«r. Italie. 
(a}^Aiiafit, In Joiiaim.L 
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tonio (i) di scusare e giustificare per questa ma» 
niera d'operere il pontefice^ ina con ragioni che 
non appagano. A buon conto Anastasio bibliote- 
cario , cardinale più vecchio del Barouio , non 
ebbe difficoltà di dire, che humana fragilitate 
timidus non osò emendarli. E il padre Cristiano 
Lupo (a) osservò che più saggiamente operò di- 
poi papa Costantino e non meno di lui papa Gio* 
vanni VITI con esaminarli y e separare il grano 
dal loglio^ come costa dalla prefazione del me- 
desimo Anastasia al concìlio VII generale. Giac- 
ché non sappiamo gli anni precisi dei duchi del 
Friuli, mi sia lecito di riportar qui ciò che Pao- 
lo Diacono (3) lasciò scritto di Ferdolfo duca 
di quella contrada, uomo vanaglorioso e di lin* 
gua poco ritenuta. Cercava pure costui la gloria 
di aver almeno una volta vinto i confinanti Schia- 
vòni ; e però diede iufin dei regali a certuni 
d' essi j acciocché movessero guerra al Friuli. 
Vennero in effetto que' Barbari in gran numero, 
e mandarono innanzi alcuni saccomanni, che co* 
minciarono a rubar le pecore de' poveri pastori. 
Lo SculdaiSj ossia il giusdicente di quella villa, 
per nome A r guido , uomo nobile e di gran co- 
raggio, usci contro di loro co* suoi armati , ma 
non li potè raggiugnere. Nel tornar poi indietro 
s' incontrò nel duca Ferdolfo , il quale inteso 
che gli Schiavoni senza danno alcuno se n' era- 
no andati con Dio, in collera gli disse : Si vede 
bene che voi non siete capace di Jar prodezza 

(i) Baron. Annal. £ccl« 

(i) Lupus in Bfotis ad Coneil. Trullan. 

(3) Panius Diaconus de G«8t. Laogobard. lib. 6. o. 24. 
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alcuna^, da ch& avete preso il vostro nome da 
arga. Presso i Longobardi che si piccavano forte 
d** esser uomini valorosi e persone d' onore, la 
maggiore ingiuria ch^ si potesse dire ad uno^ 
era quell^^ di arga^ significante un poltrone ^ un 
pauroso, uà uomo da nulla, Come abbiamo dalla 
l^ggé 334 del re Rotari , era posta pena a chi 
dicesse arga ad alcuno ; e costui dovea disdirsi 
e pagare. Che se poi avesse voluto sostenere, che 
eoa ragione avea proferita quella parola , allora 
la spada e il duello, secondo il pazzo ripiego di 
que' barbari tempi ^ decideva la lite. Argaido u- 
dita questa ingiuria, rispose: Piaccia a Dio , che 
né io y ne voi, usciam di questa vita, prima di 
aver fatto conoscere chi di noi due sia più pol- 
trone. 

Dopo alquanti giorni sopravvenne lo sforzo 
degli Schiavoni , che s' andarono ad accampare 
in cima d' una montagna, cioè in luogo difficile^ 
a cui si potessero accostare i Furlaui. Ferdolfo 
duca arrivato col suo esercito anda\a^ rondando 
per trovar la maniera men difficile d' assalire i 
nemici ; quando se gli accostò il suddetto Argai- 
do , con dirgli che si ricordasse di averlo trat* 
tato da arga, e che ora era il tempo di far co- 
noscere chi fosse più bravo. Poi soggiunse : E 
venga V ira dì Dio sopra colui di noi due, che 
sarà V ultimo ad assalir gli Schiavoni.Giò detto, 
spronò il cavallo alla volta de' Barbari , salendo 
p^r .la montagna. Ferdolfo^ spronato anch' egli 
da quelle parole, per non esser da meno, il se- 
guitò. Allora i Barbari che aveano il vantaggio 
del silo , li riceverono piuttosto con sassi , che 
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con armi , e scavalcando auanti andavano arri- 
vando , ne fecero strage, e più per azzardo^ che 
per valore ne riportarono vittoria ^ con restarvi 
morto lo stesso duca Ferdolfo ed Argaido ^ ed 
anche tutta la nobiltà del Friuli, per badare ad 
un vano puntiglio^ e anteporlo ai salutevoli con- 
sigli della prudenza* Aggiugne Paolo che il solo 
Manichi padre di Pietro, il qual fu poi duca 
del Friuli, e padre di Orso, che fu duca di Ge- 
neda, la fece da valentuomo. Perciocché gittato 
da cavallo, essendogli subito saltato addosso uno 
Schiavone,^ ed avendogli legate le mani con una 
fune , egli colle mani così impedite trappò la 
lancia dalla destra dello Schiavone , e con essa 
il percosse j e poi con rotolarsi giù per la monta^ 
gna ebbe la fortuna di salvarsi. Ed è ben da no« 
tare che in questi tempi vi fossero duchi di Cene- 
da , perchè questo è potente indizio che il ducato 
del Friuli non abbracciasse per anche molte città, 
e si ristrignesse alla sola città di Forum lulii , 
chiamata oggidi Cividal di Friuli. Morto FerdoU 
fa, fu creato duca del Friuli Corvolo, il quale du- 
rò poco tempo in quel ducato, perchè avendo offe- 
so il re (Paolo (i) non dice qual re) gli furono ca- 
vati gli occhi colla perdita dì quel governo. Dopo 
lui fu creato duca dei Friuli Pemmone , nativo da 
Belluno , che per una briga avuta nel suo paese 
era ito ad abitare nel Friuli , cioè in Gividal di 
Friuli , uomo d' ingegno sottile^ che riuscì di mol- 
ta utilità al paese. La promozione sua è riferita 
air anno precedente dal dottissimo padre Bernar- 
di) Paulus Diaconus de Gest. Langobard. 1. 6. cap. a5. et 26. 
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do Maria de Rubeis (i). Pemmone aveva ana mo- 
glie nomata Ratberga ^ contadina di nascita ^ e di 
fattezze di volto ben grossolane^ ma si conoscente 
di se stessa , che più volte pregò il marito di la- 
sciarla^ e di prendere un'altra moglie che conve- 
nisse a un duca par suo : segno che in que' tempi 
barbarici doveva esservi \ abuso di ripudiare una 
moglie per passare ad altre nozze. Ma Pemmone 
da uomo saggio , qual era^ più si compiaceva d'a- 
ver una moglie si umile e di costumi sommamente 
pudichì, che d' averla nobile e bella , e però stette 
sempre unito con lei. Dal loro matrimonio nacque- 
ro col tempo tre figliuoli^ cioè Baichis^ BatcaUy 
ed jéstolfoj il primo e V ultimo de' quali col tem- 
po ottennero la corona del regno longobardico ^ e 
renderono gloriosa la bassezza della lor madre. 
Finalmente questo Pemmone vien commendato da 
Paolo, perchè raccolti i figliuoli di tutti que' no- 
bili che aveano lasciata la vita nel sopraddetto 
conflitto , gli allevò insieme co' «uoi figliuoli, co- 
me se tutti gli avesse egli generati. 

(i) De Rabeis Monc^ment. £ccl. Aqailejent. cap. 3. 



101 

CRISTO DCCYII. INDIZIONE V. 
GIOVANNI VII, PAPA 3. 
ANNO DI { GIUSTINIANO IL IMPERADORE 

di nuovo regnante 3. 
ARIBERTO II, RE 7. 

Circa, questi tempii se pure non fu neir an- 
no precedente y per attestato di Anastasio (1) e 
di Paolo Diacono (2) il re * jiriberto fece cono- 
scere la sua venerazione verso la sede apostolica» 
Godeva essa ne' vecchj tempi de' patrimonj nel- 
r jilpi Cozie, ma questi erano stati occupati 
dai Longobardi , o da altre private persone: Pro- 
babilmente altri papi aveano fatta istanza per 
riaverli, ma senza frutto. Ariberto fu quegli che 
fece giustizia ai diritti della chiesa romana, e 
mandò a papa Giovanni un bel diploma di dona- 
zione , ossia di confermazione, restituzione di 
quegli stabili', scritto in lettere d* oro. Pensa il 
cardinal Baronio (3) che idi provincia AeW u^lpi 
Cozie appartenesse alla santa sede ; ma chiara- 
mente gli storici suddetti parlano del patrimo- 
nio delV jélpi .Cozifi ; e gli eruditi sanno che 
patrimonio vuol dire un bene allodiale ^ come 
poderi , case , censi, e non un bene signorile e 
demaniale, come le città, castella, provincie di- 
pendenti dai principi. Di questi patrimonj la 
Chiesa romana ne possedeva in Sicilia , in To- 
scana^ e per molte altre parti d' Italia, anzi an- 
che in Oriente, come ho dimostrato altrove (4). 
Oltre di che non sussiste, come vuoi Paoio Dia- 

^i) Anastar. in Johann. 7. 
(9) Paiilud Diacon. ]. 6. e. 38. 

(3) Baron. in Annal. Eccl. ad ann. 704» et 7ia> 

(4) Antìquit. Italie. Dissert. 6q. 

iomo A. •] 
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coDQ^ che la provincia dell* Jlpi Cozie abbrac- 
ciasse allora Tortona ^ Acqui , Genova, e Savona i 
città al certo che non furono mai in domina 
della Chiesa romana. Ciò che s' intende per ^Ipi 
CoziCy r hanno già dimostrato eccellenti geografi. 
Che se il cardinal Baronio cita la lettera di Pietro 
Oldrado a Carlo magno, in cui si legge che Luìt- 
prando re donationem , quam beato letro Ari- 
perius rex donas^erat^ confirtndmt ^ scilicet M- 
pes Cottias j in quibus Janna est: egli adopera 
Liu documento apocrifo , e composto anche da un 
ignorante. Basta sola^iente osservare quel dona- 
iionem^quam donaverat. Anastasio dire donatione 
pàtrimonii Alpium Cottiarum ^ quam Ari pertm 
rex fecerat. Ma Giovanni VJil papa nel presente 
anno a di 17 di ottobre fu chiamato da questa 
\ita mortale all' immortale^ e la santa sede restò 
vacante per tre mesi. Per opera di questo pontefi- 
<:e, come s' ha dalle croniche monastiche, l'insi- 
gne monistero di Subbiaco nella Campagna di 
Roma, già abitato da s. Benedetto^ e rimasto de- 
porto per più di cento anni , cominciò a risorgere, 
avendo quivi esso papa posto l'abbate Stefano, che 
rifece la basilica e. il chiostro^ e lascio v vi altre 
memorie della sua attenzione e pietà. 
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CRISTO DCCVra. INDIZIONE VI. 

SISINNIO PAPA I. 

COSTANTINO PAPA i. 

GIUSTINIANO II, IMPERADORE 

di nuovo regnante 4- 

ARIBERTO II, RE 8. 

Fu consecrato papa in quest' anno Sisinnio 
nativo di Soria^ uomo di petto^ e che avea gran 
premura per la difesa e conservazione di Roma ^ 
al qual fine^ come se fosse stato giovane e sano^ 
fece anche dei preparamenti per rifare le mura di 
quella augusta città. Ma per la gotta era si mal- 
concio di corpo, e specialmente delle mani, che gli 
bisognava farsi imboccare , non potendo farlo da 
se stesso. Però non tardò la morte a visitarlo , a^ 
vendo tenuto il pontificato solamente per venti 
giorni. Heì di ^5 di marzo a lui succedette Co- 
stantino 9 anche esso di nazione soriana , pontefice 
di rara mansuetudine e bontà, ne' cui tempi, dice 
Anastasio (i), che per tre anni si provò in Roma 
una fiera carestia, dopo i quali cosi doviziosa tornò 
la fertilità delle campagne ^ che si mandarono in 
obblio tutti gli stenti passati. In quest'anno man- 
cò di vita Damiano arcivescovo di Ravenna, e in 
suo luogo fu eletto Felice uomo di bassa statura, 
macilente , ma da Agnello (2) scrittore mal af- 
fetto alla chiesa romana rappresentato per uomo 
pieno di spirito, e di sapienza^ perchè volle cozzar 
coi papi, benché lo stesso Agnello di ciò non fac* 
eia menzione. Ne fa bene Anastasio con dire che 
egli andò a Roma, e fu consecrato vescovo da papa 

(1} Anastas. Bibliotb* in Constant. 

(3) Agnell* Vit. Episcopor. Rayennat. T.'II. Rer. Italie* 
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Gostaatino. Ma allorché si trattò di mettere io 
iscritto la sua protesta d' essere ubbidiente ai ro- 
mano pontefice e di rinunziare all' iniqua preten- 
sione dell'autocefalìa ossia indipendenza , cosi 
imbeccato dal clero e da' cittadini di Ravenna , 
non vi si sapeva indurre. Gli parlarono nondi- 
meno sì alto i ministri imperiali di Roma^ cbe 
per timore stese una dichiarazione, non come e- 
gli doveva e portava il costume, ma come gl'in- 
sinuò la sua ripugnanza a farla. Questa poi po- 
sta dal pontefice nello scuruolo di s. Pietro y di- 
cono cbe fu da li a qualche giorno trovata ofiu- 
scata e come passata pel fuoco. Ma Iddio tardò 
poco a gastigar la superbia di lui e de^ Ravennati, 
siccome vedremo fra poco. In quest'anno Giusti- 
mano Augusto, testa leggera e bestiale, dimentico^ 
oramai dei servigi a lui prestati dai Bulgari , e 
della lega fatta con Terbellio principe loro, messa 
insieme una pontente fiotta e un gagliardo eserci- 
to, si mosse alloro danni , ma gli andò ben fatta , 
come si meritava. Coli' armata navale per mare 
cominciò a travagliare la città d' Anchialo , e la- 
sciò la cavalleria alla campagna. Se ne stava que- 
sta sbandata coi cavalli al pascolo senza guardia 
alcuna, come in paese di pace. I Bulgari adocchia- 
ta dalle colline la poca disciplina de'Greci , ser- 
rati in uno squadrone si scagliarono loro addosso, 
con ucciderne assaissimi, e molti più farne prigio- 
ni , e presero i cavalli e i carriaggi d' essa armata 
LMmperadore che era in terra, fu obbligato alla 
fuga , e a ritirarsi nella prima fortezza che trovò 
del suo dominio, dove gli convenne star chiuso 
per tre giorni, perchè i Bulgari l'aveano incal- 
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Xato fin là. E non partendosi costoro di sotto alla 
piazza, il bravo Augusto tagliati i garretti a'ca< 
valli , e lasciate 1' armi s' imbarcò di notte , e 
svergognato se ne tornò a Costantinopoli. 

CRISTO DCCIX. INDIZIONE VII. 
COSTANTINO PAPA a. 
Amo DJ l GIUSTINIANO II. IMPERADORE 

di nuovo regnante 5. 
ARIRERTO II, RE 9. 

pENSArA Ogni dì a qualche nuova vendetta 
l' imperador Giustiniano, e gli vennero in niente 
i Ravennati , caduti in sua disgrazia, non so se 
perchè ricordevole che si fossero nell' anno 692 
K)pposti al suo ufiziale Zacheria mandato a Roma 
per imprigionare Sergio papa, oppure perchè nel- 
la sua precedente caduta avessero dati segni d'al- 
legre22a, o certamente non gli fossero stati fedeli. 
Sacconta Anastasio (1) eh' egli mandò Teodoro 
patrizio « generale dell' esercito di Sicilia con una 
flotta di navi a Ravenna, il quale prese la città, 
e tutti i ribeili che ivi trovò mise ne' ceppi u 
mandolli a Costantinopoli con tutte le loro ric-i 
diezze messe in quella congiuntura a sacco. Ag- 
giugne ch'essi cittadini per giudizio di Dio e per 
sentenza del. principe degli Apostoli riportarono 
il gastigo della lor disubbidienza alla sedia a* 
postolica , essendo stati tutti fatti perire d' ama- 
ra morte, e fra gli altri privato degli occhj il lor 
arcivescovo Felice , che dipoi fu relegato nelle 
coste del mare Eusino ossia del Polito, probabil- 
jmente a Chersona^ stanza salita degli esiliati. Bi- 

(ij AnafUs. in Collant, 
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sogna ora ascoltare Agnello ravennate (i)^ che poca 
}>iù di cento anni dopo descrisse questa tragedia 
della sua città. Narra egli nella vita di Felice ar- 
civescovo^che Tufiziale spedito da Giustiniano fer^- 
mussi fuor di Ravenna colle navi ancorate al lido. 
Nel primo di fece un bellissimo accoglimento ai 
primar} cittadini^ ed in vitelli pel di seguente. Poi 
fatto addobbar di cortinaggi il tratto di uno stadio 
sino al mare^ e colà concorsa tutta la nobiltà di 
Ravenna, cominciò ad ammetterli a due a due al- 
l' udienza. Ma non si tosto erano dentro , che ve- 
nivano presiy e con gli sbadacchi in bocca condot* 
ti in fondo d' una nave. Con tal frode restarono 
colti tutti i nobili della terra, fra gli altri \Fe//ce 
arcivescovo e Gió^aniccio, quel valente ravennate 
che avea servito nella segreteria del medesimo im- 
peradore. Ciò fatto i Greci entrarono in Kavenua, 
diedero il sacco, attaccarono il fuoco in assaissinii 
luoghi della cittadelle si riempiè di urli e di pian- 
ti^ e rimase in un ipar di miserie. Poscia diedero 
le vele al vento, e condussero a Costantinopoli i 
prigioni. Ed ecco come trattavano i Greci il mise- 
ro popolo italiano che restava suddito al loro do- 
minio. Que' Longobardi che non si sogliono senza 
orrore nominar da taluno , un pacifico e buon go- 
verno intanto faceano godere al resto dell* Italia; 
In quest' anno i Saraceni assediarono Tiana città 
della Cappadocia. Giustiniano per fargli sloggiare 
vi mandò molte brigate d'armati sotto due gene- 
rali , che oltre al non andare d'accordo , attacca- 
rono senz' ordine il nemico, e furono rotti colla 

(i) Agnell. Yit. Episcopor. Aayennat. T. II. Rer. Italie. 
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perdita di tutto 1' equipaggio^ e cosi restò la città 
preda dei Barbari. 

CRISTO DCCX. INDIZIONE Vili. 
COSTANTINO PAPA 3. 
éiNNù DI { GIUSTINIANO II. IMPERADORE 

di nuovo regnante 6. 
ARIBERTO II. RE io. 

Fra. le sue crudeltà e pazzie non la3ciò \ impe-^ 
rador Giusiiniarto di desiderar i' accordo fra la 
chiesa romana e greca in ordine ai canoni del con- 
cilio trullano. Per ottener questo bene^ conoscendo 
cbe gioverebbe assai la presenza del romano pontefi- 
ce, spedi, secondochè attesta Anastasio, (i) ordine 
a papa Costantino di portarsi a Costantinopoli* 
Però fece egli preparar delle navi per fare il viag- 
gio. di mare^ e nel di 5 di ottobre del presente 
anno imbarcatosi, sciolse dal porto Romano > con- 
ducendo seco Niceta vescovo di Selva Candida ^ 
Giorgio vescovo di Porto, e molli altri del clero 
romano* Arrivò a iSapoli , dove fu accolto eia Gio- 
%>anni patrizio ed esarco, soprannomato Rizocopo^ 
il quale era inviato per succedere a Teofilatto e- 
sarco. Quindi passato in Sicilia quivi trovò Teodo- 
ro patrizio e generale dell' armi , cbe gli fece un 
un suntuosQ incontro; e con suo vantaggio, perchè 
venne malato a riceverlo, e se ne tornò indietro 
guarito. Per Eeggioe Crotone s avanzò fino a Galli- 
poli, dove mori il vescovo Niceta; e di là andò ad 
Otranto. Ili quella città perchè sopravvenne il 
verno bisognò che si fermasse; e colà ancora per- 
venne lettera dell' iniperadore, portante un ordine 
a tutti i governatori de' luoghi, per dove avesse da 

(i) Auastaf. in vit* Constantiui 
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passare il papa, che usassero verso di lui lo sles^ 
onore che farebbero alla persona del medesimo Au- 
gusto. Giunsero in quest'anno a Costantinopoli 'i 
prigioni ravennati, e furono menati davanti al- 
l' inumano Augusto y il quale era assiso in una se* 
dia coperta d'oro e tempestata di smeraldi ^ col 
diadema tessuto d'oro e di perle y e lavorato da 
Teodora Augusta sua moglie. Comandò egli che 
tutti fossero mes&i in carcere per determinar po- 
scia la maniera della lor morte. In una parola 
tutti quei senatori e nobili, chi in una chi in un'al- 
tra forma furono crudelmente fatti morire. Aveva 
anche giurato Timplacabil regnante di tor la vita 
air Arcivescovo Felice (i); ma se merita in ciò 
fede Agnello, la notte dormendo gli apparve un 
giovane nobilissimo con a canto esso arcivescovo, 
che disse; Non insanguinar la spada in guest' uà- 
mo. Svegliato T imperadore raccontò il sogno, 
a' suoi; poscia per osservare il giuramento^ fece 
portare un bacino d'argento infocato^ e spargervi 
sopra dell' aceto , e in quello fatti per forza tener 
gli occhj fissi a'Felice , tanto che si diseccò la pu- 
pilla, e il lasciò cieco: .Tale era 1' uso de' Greci , 
per torre l' uso della vista alle persone, e di là na- 
cque l'italiano abballinare: Ym dipoi esso arcive- 
scovo mandato in esilio Inella Crimea. Somma- 
mente riuscì quest'anno pernicioso e funesto alla 
CrÌ5tianità,perchè gli Arabi ossia iSaraceni non cou- 
tenti dei loro vasto imperio, consistente nella Per- 
sia, e continuato di là fino allo Stretto di Gibilter- 
ra, passato anche il Mediterraneo, fecero un' irru- 
zione nella Spagna, dove poscia nell'anno seguente 

{\) Agnell. in Vit. Felicis. / 
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fermarono il piede ^ e ve lo tennero fino all'anno 
i493> in cui Granata fu presa dall'anni de' cat- 
tolici monarchi Ferdinando re ed Isabella regina 
di Gastiglia ed Aragona* Cominciò^ dissi in que*- 
st'anné a provarsi in quel regno la potenza de'Mon- 
sulmani o Mussulmani , voglio dire de' Maometta- 
ni, e poi nel seguente continuarono le loro con- 
quiste, con riportar varie vittorie sopra i già valo- 
rosi Visigoti cattolici , la gloria de' quali restò 
quasi interamente estinta, e per colpa principal- 
mente di un Giuliano conte traditore della patria 
sua. Fama nondimeno è, che in quest'anno seguis- 
se un combattimento, rinnovato per otto giorni: 
continui fra i Cristiani e i Saraceni , e che restas- 
sero disfatti i primi colla morte dello stesso catto- 
lieo re Rodrigo. Certo è che a pòco a poco s'im- 
padronirono quegl' infedeli di Malega , Granata, 
Cordova, Toledo, e di altre città e provincie, dove 
cominciò a trionfare il maomettismo^ ancorché 
coloro lasciassero poi libero 1' uso della religion 
cristiana cattolica ai popoli soggiogati. 
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NeLLA primavera di qpest'.anno continuò Co- 
stantino papa il suo viaggio per mare a Costanti- 
nopoli, dopo aver ricevuto grandi onori dovunque 
egli passava (i). Ma insigni specialmente furono i 
fatti a lui, allorché giunse colà. Sette miglia fuori 
di quella regal città gli venne incontro Tiberio 

(ij Axiastas. in Costantt 
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Augusto figliolo dell' ìmperador Giustiniano 11 
colla primaria nobiltà , e Ciro patriarca col sua 
clero^ e una gran folla di popolo. 11 papa salilo 
a cavallo con tutti di sua corte^ portando il ca^ 
mauro, come fa in Roma stessa , andò ad al^ 
loggiare al palazzo di Placidia. Saputa la sua ve- 
nuta , Giustiniano che si trovava a Nicea ^ gU 
scrisse immantinente uiia lettera piena di corte* 
sia, con pregarlo di venir sino a. Nicomedìa, do« 
ve anch' egli si troverebbe. Quivi in fatti segui il 
loro abboccamentOi e l'imperadore ben conoscen- 
te della venerazion dovuta ai successori di s. Pie- 
tro, colla corona in capo s'inpinocchiò e gli ba- 
ciò i piedi , ed amendue poscia teneramente s*ab- 
* bracciarono con somma festa, di tutti gli astanti. 
Nella seguente dopaenica il papa celebrò messa 
e comunicò di sua mano Timperadore \ che poi 
si raccomandò alle di lui preghiere , acciocché 
Dio gli perdonasse i suoi peccati, e ne avea beu 
molti. E dopo avergli confermati tutti i privi- 
legi della chiesa romana , gli diede licenza d^ 
tornarsene in Italia. Punto non racconta Anasia. 
sio qual fosse il motivo , per cui il papa venisbe 
chiamato in Levante, np cosa egli trattasse col* 
l'imperadore. 1 padri Lupo (i) e Pagi (a) hanno 
immaginato, e con verisimiglianza , che si par- 
lasse dei canoni del concilio trullano , e che il 
pontefice confermasse quelli che lo meritavano , 
con riprovar gli altri ripugnanti alla disciplina 
ecclesiastica della chiesa lafina. Pare ancora che 
ciò si possa inferire da alcune parole del mede- 

(i) Lapus in ^otis ad Canon. Concil. TruU. 
(a; Pagina, ad Annal. Baron. 
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Simo Anastasio nella Vita dì papa Gregorio ti. 
Ma non è yerisimile che quel capo sventato di 
Giustiniano chiamasse colà il papa per far yp* 
dere al mondo eh' egli comandava a Roma y e 
si faceva ubbidire anche dai sommi pontefici: 
giacché non apparisce chiaro che ciò fosse per- 
motivo della religione. Comunque sia^ partissi il 
papa da Nicomedia ^ e benché da molti incomo- 
di di sanità afflitto , arrivò finalmente al porto 
di Gaeta^ dove trovò buona parte del clero e 
popolo romano^ e nel dì 24 di ottobre entrò in 
Roma con gran plauso ed allegrezza di tutta la 
città. Ma nel tempo della sua lontananza accad- 
de bene il contrario in Róma y cioè uno scon- 
certo che arrecò non poca afflizione a quegli a* 
bitanti. Passando per essa città neir andare a 
Ravenna il nuovo esarco Giovanni Rizocopo fece 
prendere Paolo diacono e vicedomino ( cioè il 
maggiordomo oppure il mastro di casa del pa- 
pa ), Sergio abbate e prete^ Pietro tesoriere ( pa- 
rimente per quanto pare , del papa ) , e Sergio 
ordinatore, e fece loro mozzare il capo. Tace 
Anastasio i motivi, pretesti di questa carnifi- 
cina di persone sacre e di allo afiare. Soggiugne 
bensì, che costui andato a Ravenna, quivi a ca- 
gion delle sue iniquità per giusto giudizio di Dio 
vi morì di brutta morte. Questa notizia ci apre 
r adito ad attaccare al suo racconto ciò che ab- 
biamo da Agnello scrittore ravennate, mentovalo 
più volte di sopra , la cui storia è arrivata fino 
ai nostri giorni mercé di un codice manuscrilto 
estense. Ci fa saper questo istorico (1), che ilpp- 

(i; Agnen. ia Vita Fclicw^ Tom. II. Rer. luUc, 
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polo di Ravenna trovandosi in somma costerna^ 
zione e tristezza non meno pel sacco patito l'an- 
no addietro , che per la nuova del macello di 
tanta nobiltà ravennate fatto in Costantinopoli ^ 
scosse il giogo deir indiavolato imperadore. Eles- 
sero eglino per loro capo Giorgio Bgliuolo di quel 
Giovanniccio ^ di cui abbiam parlato di sopra ^ 
giovane grazioso d' aspetto , prudente ne' consi-> 
gli , e verace nelle sue parole. In questa ribel^ 
lione , o confederazione concorsero V altre città 
deir esarcato, che da Agnello sono enunziate se' 
conao l'ordine che dovea praticarsi, per le guar- 
die, cioè SarsinUf Ceri^ia y Cesena ^ Forlì mpopo^ 
lìj JForlìj Faenza^ Imolay e Bologna Divise Gior- 
gio il popolo di Ravenna in varj reggimenti, 
denominati dalle bandiere; cioè bandiera^ o inse* 
gna prima y la setonda, la nuova^ V invitta , la co-' 
stantinopolìtanay la stabile^ la lieta , la milanese 
la veronese, quella di Classe^ e la parte dell'ar- 
civescovo coi cherici , con gli onorati, e colle chie- 
se sottoposte. Quest'ordine nella milizia ravennate 
si osservava tuttavia da lì a cento anni , allorché 
Agnello scrisse la suddetta storia, cioè le Vite de- 
gli arcivescovi di quella città. Ma ciò che operas- 
sero dipoi i Ravennati , non si legge nella storia 
castrata da gran tempo del medesimo Agnello. 
Solamente aggiugne che Giovaniccio , quel valente 
segretario di Giustiniano Augusto , fu in questo 
anno per ordine d' esso imperadore crudelmente 
tormentato e fatto morire , e che egli chiamò al 
tribunale di Dio, quel crudelissimo principe , con 
predire che nel di seguente anch' egli sarebbe uc- 
ciso. Agnese figUupU d'esso Giovaniccio fu bisavola 
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dtl medesimo Agnello storico , da cui sappiamo 
ancora che lo stesso Gìovauiccio quegli fu che mise 
in beli' ordine il messale^ le ore canoniche, le an- 
tifone, e il rituale, de' quali si servì da lì innanzi 
la chiesa di Ravenna. Ora egli è da credere che 
Giovanni Rizocopo nuovo esarco, giunto in vici- 
nanza di Ravenna , in vece di prendere le redini 
del governo trovasse ivi la morte per V ammuti- 
namento di que' popoli. Ma è cosa da maravigliar-' 
si y come Girolamo Rossi (i)^ descrivendo i fatti 
de' Ravennati in -questi tempi;, confondesse i tem- 
pi, e di suo capriccio descrivesse avvenimenti, dei 
quali non parla V antica storia, o diversamente ne 
parla. 

Verifìcossi poi la morte dell' imperador Giù- 
stimano^ siccome dicono, che avea dettcv Giovan- 
niccio. Come succedesse quella tragedia l'abbiamo 
da Teofane (a), dà^ Niceforo (3), da Cedreno (4) , 
e da Zonara (5). Cadde in pensiero a questo san- 
guinario principe di vendicarsi ancora degli abi- 
tanti di Chersona nella Crimea^ sovvenendogli 
dell'intenzione ch'ebbero di ammazzarlo, allorché 
egli era relegato in quella penisola. A tale effetto 
mandò colà un formidabile^ stuolo di navi con 
centomila uomini tra soldati ^ artefici ^ e rustici. 
Si può sospettar disorbitante tanta gente per ma- 
re, e che gli storici greci soliti a magnificar le 
cose loro , aprissero ancor qui piiì del dovere la 
bocca. Stefano patrizio fu scelto per general del- 
l' impresa, e con ordine di far man bassa sopra 

(t)Rubeu8 Histor. Rayenn. lib. 4* 

(a) l'heoph. in ChrQoogr. ^3) Niceph. in Chrottico. 

(4J Ccdreo. in Annalib. (5) Zonar. in Historia, 
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que' popoli. Scrive Paolo Diacono (i) che troyàn- 
dosi allora papa Costantino alla corte, disusasse 
per quanto potè T imperadore da si crudele im- 
presa ; ma tìon gli riusci d'impedirla. Grande fa 
la strage , e i principali del Chersoneso parte fu- 
rono inviati colle catene a Costantinopoli , parte 
infilzati negli spiedi e bruciati vivi ^ parte som- 
mersi nel mare. Giustiniano all'intendere che si 
era perdonato ai giovani e fanciulli , andò nelle 
furie, e comandò che Tarmata nel mese d'otto- 
bre tornasse colà a fare del resto. Ma sollevatasi 
una gran fortuna di mare , quasi tutta quest' ar- 
mata andò a fondo, calcolandosi (se pur si può 
credere) che vi perissero circa sessanta tremi la 
persone: del clic non solo non si attristò il pazzo 
ìmperadore, ma con giubbilo comandò che si 
preparasse un' altra flotta e s'andasse a compiere 
la presa risoluzione, con distruggere tutte le città 
e castella della Crimea. Ora quei del paese , che 
erano fuggiti o sopravanzati alle spade , avvisati 
di questa barbara risoluzione, s'unirono, si forti- 
ficarono , ottennero soccorso dai Gazari , e dopo 
aver ripulsate T armi cesaree, proclamarono im- 
peradore Batdane che assunse il nome di Filip- 
pica ^ il quale mandato in esilio molti anni pri- 
ma, siccome dicemmo all'anno 701, fu chiamato, 
o accorse colà in tal congiuntura. Mauro patrizio 
colla sua flotta per timore d'essere gastigato da 
Giustiniano si uni con Filippico, e tutti concor- 
demente sul fine di quest'anno giunsero a Costan- 
tinopoli, dove pacificamente fu ammesso il nuovo 
Augusto , giacché Giustiniano dianzi uscito in 

( Paulus DlacoQus 1; 6. e. 3f • 
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Campagna colle poche truppe che ave^^, e con 
Tintono ottenuto dai Bulgari, non fu a tempo di 
prevenire Filippico. Spedito dipoi coutro d'esso 
Giustiniano Elia generale di Filippico, tanto sep- 
pe adoperarsi , che tirò nel suo partito i soldati 
del di lui esercito, mandò contenti a casa i Bul- 
gari, ed avuto in mano il bestiale imperadore 
Giustiniano , con un colpo di sciabla gli fece , co- 
me potè , pagare il sangue d' innumerabili Cri- 
stiani da lui sparso. Inviata a Costantinopoli la di 
lui testa, d'ordine di Filippico fu poi portata a 
Roma. Tiberio Augusto di lui figliuolo scappato 
in chiesa , ne fu per forza estratto., ed anch' egli 
tolto di vita. Questo fine ebbe Giustiniano Rino- 
tmetOy cattivo figliuolo di un ottimo padre , che 
sedotto d^llo spirito della vendetta, andò fabbri- ^ 

cando a se stesso la propria rovina , e colla sua 
morte liberò da un gran peso la terra. In questo 
anno ancora diede fine a' suoi giorni Childeber^ 
io III , re di Francia j che ebbe per successore 
Dagoberto IIJ^ tutti re di stucco in questi tempi, ' 

perchè re vero, benché senza nome, era Pippino 
di Eristallo loro maggiordomo. 

CRISTO DCCXII. INDIZIONE X. 
COSTANTINO PAPA 5. 
ANNO DJ l FILIPPICO. IMPERADORE 2. 

ANSPRANDO RE 1. 
LIUTPRANDO RE i. 

Sotto il nuovo imperadore Filippico si cre- 
deva omai di goder pace e tranquillità il romano 
imperio, quando costui si venne a scoprire imbe- 
vuto di errori contrar) alla dottrina ed unità del- 
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la chiesa cattolica. Si disse (i) ( ma forse fa una 
ciarla inventata da alcuno) che un monaco del 
monistero di Gallistrato molti anni prima gli 
avea più volte predetto V imperio j con racco- 
mandargli insieme di abolire il concilio sesto ge- 
nerale come cosa mal fatta , se pure a lui preme- 
va di star lungamente sul trono. Gliel promise 
Bardane ossia Filippico^e la parola fu mantenu- 
ta. Poco dunque stette, dopo esser giunto al co- 
mando , che raunato un conciliabolo di vescovi, o 
adulatori^ o timorosi, fece dichiarar nullo il sud- 
detto concilio, ed insieme condennare i 'Padri che 
V a veano. tenuto, avendo già cacciato dalla sedia 
di Costantinopoli Ciro^ e a lui sostituito Giovanni 
aderente ai suoi errori. Se ne stava poi questo no- 
vello Augusto passando l'ore in ozio nel palazzo, 
e pazzamente dilapidando i tesori rauiiati dai pre- 
cedenti Augusti, e massimamente dal suo prede- 
cessore Giustiniano II, con tanti conGsclii da lui 
fatti sotto varj pretesti, fer altro nel parlare era 
molto eloquente e veniva riputato uomo prudea* 
te; mane' fatti si scopri inabile a^i gran dignità, 
e specialmente sporcò la sua vita coll'eresia e con 
gli adulterj, essendo penetrata la sua lussuria 6a 
dentro i chiostri delle sacre vergini. La fortuna 
di Filippico fu ancor quella di Felice arcivescovo 
di Ravenna, il- quale accecato viveva in esilio 
nella Crimea. (2) Venne egli rimeso in libertà 
dal nuovo Augusto , con fargli restituire quaiito 
avea perduto. Fu anche regalato da lui di molti 
vasi di cristallo, ornati d' oro e di pietre preziose. 

fi) Theoph. in Chronogr. 

(2} Agnell. in VU. Felicis Tom. 11. Rer. Italie 
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Fra gli altri doni v'era una corona piccola d'oro^ 
ma arricchita di gemme di tanta valuta^ che un 
giudeo mercatante attempi d'Agnello storico/ in- 
terrogato da Carlo magno, quanto se ne caverebbe 
vendendola y rispose che tutte le ricchezze e i pa- 
ramenti della cattedral di Ravenna non valevano 
tanto come quella sola corona. Ma questa, soggi u- 
gne Agnello 9 sotto l'arcivescovo Giorgio ^ che fu 
ai suoi giorni , sparì. Racconta dipoi esso storico 
un miracolo fatto da questo arcivescovo j con far 
morire daddovero chi s'era finto morto per bur- 
larlo. Ma in questi secoli una gran facilità v'era 
a spacciare , e molto più a credere le cose mara- 
vigliose; e noi dopo aver veduto la superbia di 
questo prelato che volle cozzar coi romani pon- 
tefici , non abbiamo gran motivo di tenerlo per 
santo. Convien nondimeno confessare il vero, e 
ne abbiam la testimonianza d' Anastasio bibliote- 
cario (1), che ritornato questo arcivescovo in Ita- 
lia , pentito dell'antico orgoglio, mandò a Roma 
la sua profession di fede, e Tatto della sua som- 
xnessione al papa: con che si riconciliò colla chiesa 
romana , e visse poi sempre d' accordo con lei. 
Secondo tutte le apparenze Felice arcivescovo 
quegli fu che fece depor Tarmi ai Ravennati e 
cessar la cominciata loro ribellione. Tre mesi do- 
po T arrivo in Roma di papa Costantino^ cioè 
verso il fine di gennaio dell'anno presente, arrivò 
colà la nuova della mutazione accaduta in Co- 
stantinopoli , colla creazione d' un imperadore 
eretico : cosa che turbò forte esso papa e tutta la 
Chiesa. Venne dipoi anche lettera del medesimo 

(3) Anastas. Biblioth. in CoBtant, 

Tomo X. 8 
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Augusto^ che portava la dichiarazione degli errori 
di lui ; ma il papa col consiglio del clero la ri- 
gettò. Anzi acceso di zelo tutto il popolo romano, 
fece pubblicamente dipignere nel portico di san 
Pietro 1 sei concili generali^ acciocché ben com- 
parisse il suo attaccamento alla vera fede. Ani* 
mosamente ancora dipoi si oppose all'ordine man- 
dato da Costantinopoli , che simili pitture si abo- 
lissero. Andò tanto innanzi lo zelo di esso popolo, 
che fu risoluto di non riconoscere Fil ippico per 
imperadore , ne di ammettere il suo ritratto ^ sic- 
come si sulea fare degli altri Augusti^ con riporlo 
poi in una chiesa ^ né di nominarlo nella messa 
e negli strumenti , né di lasciar correre moneta 
battuta da lui. Ciò vien pure attestato da Paolo 
Diacono. 

Fino a questi tempi Ansprando ajo del fu 
reLiutberto a vea fermato il piede in Baviera. Pro- 
babilmente era anch' egli o nativo, o oriondo di 
quel p»ese che avea dato più re ài Longobardi in 
Italia , siccome abbiam veduto, (i) Ora egli, otte- 
nuto un poderoso corpo di soldatesche da Teode- 
berta duca d'essa Baviera, venne in Italia contro 
del re Ariberto II, che non fu pigro ad incontrar- 
lo colle sue forze. Segui fra loro una giornata 
campale, che costò di gran sangue all'una e al- 
l'altra parte. La notte fu quella che separò i com- 
battenti ; e la verità è che i Bavaresi ebbero la 
peggio e si preparavano alla fuga. Ma Ariberto che 
non dovea essere bene informato del loro stato, 
in vece di star saldo nel suo accampamento, giu- 
dicò meglio di ritirarsi coli' esercito in Pavia. 

(i) Pialuf Dìaconai 1. 6. e- 35. 
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Questa risoluzione si perchè rimise io pelto ai 
nemici V ardire, e si perchè tornò in vergogna e 
danno de' Longobardi , parendo che Fossero vinti^ 
cagionò tale alienazion d^ affetto dei 1 Longobardi 
verso di Àriberto, che protestarono di non voler 
più combattere per lui, e che volevano darsi ad 
Ansprando. Il perchè Ariberto, entrato nell'anno 
dodicesimo del suo regno, temendo di sua vita , 
determinò di ritirat*si in Francia ; e preso quanto 
oro potè portar seco, segretamente fuggi dalia 
città. Ma mentre egli vuol passare a nuoto il Ti* 
cino, il peso dell'oro (se pur si può credere ) fu 
cagione ch'egli restasse affogato nell'acque. Tro** 
vato nel di seguente il suo cada vero, gli fu data 
sepoltura nella chiesa di s. Salvatore fuori della 
porta di Ponente, fabbricata dal re Ariberto I suo 
avolo. A riserva del principio del regno di questo 
re, che coli' usurpazione e colla crudeltà si tirò 
dietro il biasimo dei saggi , Ariberto II si fece 
conoscere principe pio, liraosiniere, e amatore 
dellal giustizia. Ebbe egli in uso di uscir di corte 
la notte travestito e di girar qua e là , per sentire 
non men da quei della terra che dai forestieri 
cosa si diceva di lui per le città , e qual giustizia 
si facesse dai giudici pel paese : il che serviva a 
lui di scorta per rimediare ai non pochi disordi- 
ni. E qualora venivano ambasciatori de' potentati 
stranieri a trovarlo, il costume suo era di lasciarsi 
loro vedere con abiti vili e colle pelliccie usate 
allora assaissimo dal popolo; né mai volle imban- 
dir la loro tavola di vini pri^ziosi , né di vivande 
rare 9 affinchè non concepissero grande idea del 
paese e non venisse lor voglia d'insinuar la con- 
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quista d' Italia ai loro padroni. Ebbe un fratello 
per nome Gumberto , che fuggito in Fraocia , 
quivi passò il resto de' suoi giorni e lasciò dopo 
di se tre figliuoli , uno de quali appellato Ragim- 
berlo a' tempi di Paolo Diacono era governatore 
della città d' Orleans. Dappoiché terminato fu il 
funerale del re Ariberto li , di concorde volere i 
Longobardi elessero per re loro Ansprandoy per- 
sonaggio provveduto di tutte le qualità che si ri- 
cercano a ben governar popoli , e massimamente 
di prudenza , nel qual pregio ebbe pochi pari. 
Ma corto di troppo fu il suo regno \ essendo stato 
rapito dalla morte dopo soli tre mesi di regno in 
età di cinquautacinque anni. Prima noudiraeno 
di morire , ebbe la consolazione d' intendere che i 
Longobardi aveano proclamato re lÀutprando suo 
figliuolo , così nominato, e non già Luitprando , 
come costa dalle lapide e dai documenti antichi. 
Fu posto il di lui cavadero in un avello nella 
chiesa di s. Adriano , fabbricata , per quanto si 
crede ^ da lui , col seguente epitaffio composto di 
verai ritmici, 

ANSPRàNDUSj 90NESTU3 MORIBUS, PRVDENTIA POLLENS , 
SAPIENS, MODESTVS, PATIENS, SERMONE FACVNDVS, 
ADSTANTJBVS QVI DVLCIA, FAV/ MEI.LIS AD INSTAR, 
SINGVLIS PROMflBAT DE PECTORE VERBA , ' 

CVIVS AD AETBREVM SPIRITVS DVM PERGERET AXEAI, 
POST QVINOS VNDi;CI£S VITAE SVAE CIRCITER ANNOS 
APICEM RELIQUIT REGNI PRAESTANTI3SÌM0 NATO 

lyvthpraNuo inclyto et GVBERNACVLA GENTIS. 

PATVM PAPlAE DIE IPVVM IVNII INDICTIONE DECIMA, 

Quel datum Papiue temo io che non si leg- 
ga cosi disteso nel marmo ^ si perchè questo non è 
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un diploma > o tiiia lettera da mettervi il datum ^ 
e sì perchè non sì soleva per anche dire Papiae ^ 
ma bensì Ticini. Verisimilmente le due sole let* 
tere DP che significano depositus ^ sì son conver- 
tite in datum Papiae. Per altro sta bene la nota 
cronologica , apparendo da varie memorie da me 
riportate nelle Antichità italiche, e da altre os« 
servate dal cardinal Baronio (i)9dal padre Pa- 
gi (a), e da altri , che cominciò in quest' anno a 
regnare il re Liutprando suo figlio, giovane bensì, 
ma principe di grande espettazione. Veggasì anco* 
ra uno strumento della primaziale di Pisa da me 
pubblicato (3) , da cui apparisce che tra il febbraio 
e luglio deìlanno presente Liulprando diede prin- 
cipio all'epoca del suo regno. Prima nondimeno 
di terminar quest* anno ^ vo' riferire un fatto spet- 
tante ai tempi del re Ariberto li , e succeduto 
neir anno undecimo del suo regno , per cui si 
accese in Toscana una fiera lite fra .i vescovi di 
Arezzo e di Siena , che durò poi dei secoli > come 
apparisce dagli Atti da me dati alla luce nelle 
Antichità italiche (4). Ne riporterò il principio 
colle parole stesse di Ceroaldo vecchio primicerio 
della chiesa aretina, che ne lasciò nell'anno loSy 
una memoria tuttavia esistente manoscritta nel- 
r archivio di que' canonici , e da me tempo fa co- 
piala. Aripertus (dice eg\\) filius eius ragnavit 
finnos XI L cuius regni anno undecimo senensis 
cii'itatis episcopus cantra Deum , suique ordinis 
periculum , sanctorum patrum firmissima jura , 

(i) Baron. AoDal. Eccl. (3) Pagius ad Annal. Baron. 
(3) Antiquitat. Italie. Tom. IH. pag* ioo5. 
(4; Aatiquitt llalic. DisserUt. LX&IV. 
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sanctaeque Ecclesiae terminos transgressus in- 
vasit quamdani sanctae aretinae eccclesiae pa- 
roechianty senensi territorio depositami atque per 
integrum annum enormiter, ut ipse episcopus 
postea ante Liutprandum gloriosissimum regem 
confessus est ^ usurpavitj ordinans in ea ali quan- 
ta oraculafit duos presbjrteros; statimque sjrnodali 
terrore perterritus cessas^it. Tuno autem haec 
temeraria praesumptio y et prima usurpatio ini- 
tium sumpsit , ut in vétustissimis thomis ego 
Gerardus , antiquus sanctae aretinae ecclesiae 
primiceriuSy qui et haec omnia , Deo teste ^ ve- 
rad ter ordinavi , legi paucis ab . . . Lnpertianus 
aretinensis episcopus cum suis domesticis habi- 
tabat apud plebem sanctae Mariae in Pacina j 
pacifico et quieto ordine exercens ea , quae ad 
episcopum pertinent in sua dioecesi. Ilio autem 
tempore senensis civitas erat domnicata ad ma- 
ìius Ariperti regis Langobardorum, habitabatque 
in ea judex regis A riberti , nomine Gundiper- 
tus y qui veniens simul cum Roberto Castaldio 
regis Ariperti ad plebem sanctae Mariae in Pa- 
cina, ubi episcopus Lupertianus aretinensis eratj 
nullamque reverentiam episcopo exhibens, caepit 
homines ipsius episcopi incuriose atque co ntumelio- 
se distri ngere, atque per placitajati gare. Quod fa- 
ctum A retini^qui cum episcopo eranty non volentes 
pacificare, tandem irruentes ipsumGodipertum ju» 
di'cem senensis civiatis occiderunt. Qua de causa 
universus senensis populus commotus est adversus 
Lupertianum episcopum^eumque indefugaverunty 
illamque parochiam Adeodatum senensem episco- 
pum f qui erat consobrinus praedicti Godoperti 
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judicis , quenè aretini interfecerant ^ volentem , 
nolentemque per unum annum tenere fecerunU 
Jbique tria oracula ( cioè tre oratori ) et duos 
presbyteros enormiier , et cantra ecclesiasticani 
disciplinam consecramt. Obiit autem praedictus 
jtripertus rex anno Dominicae Incarnationis 
DCCXII. Vedremo andando innanzi la continua* 
zion di questa lite, essepdo qui solamente da os- 
servare che non di una sola parrocchia ^ ma di 
molte si disputò fra que' vescovi^ siccome fra poco 
si osserverà. Continuarono ancora in quest'anno i 
Saraceni le loro conquiste nella Spagna ^ con im* 
padronirsi di Merida, di Siviglia ^ di Saragozza , e 
d'altre città. Solamente fece loro fronte il vaio* 
roso Pelagio^ che eletto re dei Cristiani nell'Asta- 
ria , riportò anche varie vittorie contro di que- 
gl' infedeli. 

CRISTO DCCXIII. INDIZIONE XI. 
COSTANTINO PAPA 6. 
^NiTO DI i j^jj^s j j^sio IMPERADORE i . 

LIOTPRANDO RE 2. 

Potrebbe essere che in questo anno fosse sue* 
ceduta l'andata di Benedetto arcivescovo di Mi« 
lano^ uomo di santa vita, a Roma per sua divo- 
zione, narrata da Paolo Diacono (i) e da Anasta- 
sio bibliotecario (2). Con tal occasione il buon 
prelato spiegò le sue querele al trono pontificio , 
pretendendo che a lui appartenesse il consecrare i 
vescovi di Pavia, come a metropolitano. Ma essen- 
dosi trovato che la chiesa romana, da gran tempo 

(y) Paulas Diaconus 1. 6. e. 29. 
(ji) Attastis. ia Constant. 



ti4 ANNALI D'ITALIA 
era in possesso di consecrar quei sacri pastori^ sia 
perchè all'arrivo dei Longobardi in Italia Tarci^ 
vescovo di Milano si ritirò in Genova^ soggetta al- 
l'imperadore^ e seguitarono a dimorar colà alcuni 
suoi successori; oppure perchè i re longobardi pro- 
curassero al vescovo della loro principal residenza 
l'esenzione del metropolitano: comunque fosse, 
certo è che esso arcivescovo ebbe la sentenza con- 
tro, e però seguitarono sempre da li innanzi i ve- 
scovi di Pavia ad essere indipendenti dalla catte- 
dra di Milano , ed immediatamente sottoposti al 
romano pontefice. Per altro anticamente non fu 
così, siccome io dimostrai in una dissertazione (i) 
stampata nell'anno 1697. Abbiamo poi attestata 
da esso Paolo Diacono la santità dell'arcivescovo 
Benedetto, ii quale in fatti non cercò allora di acqui- 
stare un nuovo ed inusato diritto sopra la chie- 
sa di Pavia, ma bensì di ricuperare e conservare 
l'antica sua autorità. In Roma stessa segui nel 
presente anno uno sconcerto. (2) V'era per gover- 
natore Cristoforo duca. Per iscavalcarlo da quel 
posto un certo Pietro ricorse all' esarco di Ravenna 
che gli diede le patenti di quel governo. Ma essendo 
che i Romani non voleano sentir parlare di Filippìco 
imperador monotelita, a nome, o col nome del 
quale era stato dato quel posto a Pietro, buona 
parte di loro si uni con determinazione di non vo- 
ler questo duca. La fazione adunque che sosteneva 
Cristoforo, si azzuffò coli' altra che era in favore 
di Pietro nella via sacra davanti al palazzo, e ne 
seguirono morti e ferite. Più oltre si sarebbe dila- 
tato questo fuoco, se papa Costantino non avesse 

(1) Anecdot. Latin. T. I. (2) Anaatas. ia GomUot. 
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inviato dei sacerdoti^ che coi santi vangeli e colle 
croci divisero la baruffa. E buon per la parte di 
Pietro^ la quale già soccombeva ; roa perciocché fu 
fatta ritirar l'altra parte che si chiamava la cristia- 
na y Pietro proditoriamente se ne prevalse, e fece 
credere di essere rimasto vincitore. Poco poi stette 
ad arrivar dalla Sicilia la nuova che l'eretico im- 
perador Filippico era stato deposto. Come seguisse 
la di lui caduta Tabbiamo da Teofane, da Niceforo, 
da Zonara, e da Gedreno. Molti erano malcontenti 
di questo principe dopo averlo scoperto nemico 
del concilio sesto universale, e tanto più perchò 
egli a cagfon di questa sua alienazione dalla sen-^ 
tenza cattolica, si era messo a perseguitare i vesco- 
vi cattolici. S'aggiunse che i Bulgari fecero un im- 
provvisa irruzione fino al canale di Costantinopoli 
e molti ancora passarono di là, con fare un terri- 
bil saccheggio e condur via un'immensa quantità 
di prigioni, senea che Filippico facesse provvisione 
alcuna in queste calamità. I Saraceni anch' essi 
dopo, aver preso Mistia ed Antiochia di Pisidia, fe- 
cero dalla lor parte di simili incursioni con ripor- 
tarne un incredibil bottino. Ora congiurati alcuni 
senatori mossero Rufo primo cavallerizzo a deporre 
questo inetto e mal gradito imperadore. Nella vi- 
gilia di pentecoste con una truppa di soldati entrò 
esso Rufo nel palazzo, e trovato Filippico che dopo 
il pranzo dormiva^ il trasse fuori , gli fece cavar 
gli occhi, ma non gli tolse la vita. Nel di seguente 
di pentecoste , essendosi raunato il popolo nella 
gran chiesa, fu eletto, e coronato imperadore Ar- 
temio^ primo dei segretari di corte a cui fu posto il 
nome di Anastasio. Era egli versa tissimo negli af- 
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fiiri, dottissimo e zelante della vera dotlrioa della 
Giiiesa. Non tardò il medesimo Augusto a spedire 
in Italia un nuovo esarco cioè Scolastico , patrizio 
e suo gentiluomo di camerai che portò a papa Co- 
stantino (i) r imperiai lettera^ con cui si dichiara* 
va seguace della chiesa cattolica, e difensore del 
concilio sesto generale: il che recò una somma con- 
tentezza al papa e al popolo romano. Ed allora fa 
che Pietro fu pacificamente installato nella digni- 
tà di duca e governatore di Roma, con aver prima 
data parola di non offendere chi si era opposto in 
addietro al suo avanzamento. Fece in questo anno 
il re Liutprando una giunta di nuove leggi a quel- 
le di Rotari e di Grimoaldo. Nella prefazione da 
me stampata (3) nel corpo delle leggi longobardiche 
egli s' intitola christianus et catholicus Dea di- 
lectae gentis Langobardorum rex. Soggiugne di 
aver fatte esse leggi anno Dea propitio regni mei 
primo pridie kalendas martias , Indictione unde^ 
cimay una cune omnibus iudicibus ( cioè coi conti 
o governatori della città ) de Justriae et Neu- 
striae partibus, et de Tusciae Jinibus ^ eum reli' 
quis Jidelibus meis Langobardis et cuncto populo 
assistente.Però è da notare che non si stabilivano 
allora, né si pubblicavano leggi senza la dieta del 
regno, e T approvazione dei popoli. Con ciò ancora 
vien confermata la cronologia di esso re Liutpran- 
do, correndo ueW Indizione undecima^ cioè nel- 
l'anno presente il primo anno del regno suo. Nm 
troviamo in un documento (3) di questo anno 

(0 Anastai. In ConsUnt. 

(2) Leges Laogobard. P. IL T. 1. Rcr. Italie. 

(3; Antiquit. Italie T. I. p« 22j. 
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fF'alperto (lo atesso che Gualberto) duca della 
città di Lucca cioè governatore di quella città. 

CRISTO DCCXIV. INDIZIONE XIL 
COSTANTINO PAPA 7. 
jyiro DI i ANASTASIO IMPERAD. a. 

LIUTPRANDO RE 3. 

Erasi già assodato nel regno il re Lìutprando 
e tutto era pace, quando si venne a scoprire una 
trama ordita contro di lui nella stessa Pavia (i). 
Rotari suo parente quegli era che macchinava di 
torgli la vita con isperanza, per quanto si può con^* 
getturare, di succedergli nel regno. A tal fine ave- 
va egli preparato un convito in sua casa^ dove 
pensava d'invitare il re^e messo in disparte degli 
Sgherri fortissimi , che nel più bello del pranzo 
doveano fare la festa al re. M'ebbe sentore Liu- 
tpraudo, e però mandò a chiamar Rotari , e giunto 
costui alla presenza tastò colle mani s' era vero 
che portasse il giacco sotto ai panni, come gli era 
stato supposto, e trovò che era così. Rotari scoperto 
diede indietro, e sfoderò la spada per uccidereilre, 
ma il re non fu mica pigro a sguainar la sua. Allora 
una delle guardie per nome Sabone prese per di 
dietro Rotari, con restare ferito da lui nella fronte.. 
Accorsero l'altre guardie, e saltandogli addosso 
lo stesero morto a terra. Quattro suoi figliuoli che 
non erano a questo spettacolo^ restarono anche es- 
si uccisi^ dovunque furono trovati. Per attestato 
poi di Paolo Diacono, era Liutprando di mirabile 
ardire. Gli fu riferito che era scappato detto a due 
dei suoi scudieri di volerlo ammazzare. Un di li 

((^ PauloA Diaconus. 1. 6. €. 36. 
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fece venir seco nel più follo d'un bosco, e messa tasi» 
no alla spada, li rimproverò per l'iniquo loro dìse^' 
gno con soggiugnere , che era allora il tempo di 
eseguirlo. Gli caddero ai piedi impauriti, con rive- 
largli il meditato delitto, e chiedergli misericordia. 
Così fece con altri; ebastava confessare e dimandare 
dipoi mercè ch'egli generosamente perdonava. Attese 
questo anno il saggio ìmperadore Anastasio se- 
condo la testimonianza di Teofane (i)a fortificare e 
provveder di viveri la città di Costantinopoli, e far 
dei mirabili preparamenti per terra e per mare , 
affln di mettere argine alle continuate conquiste dei 
Saraceni,non lasciando di trattar nello stesso tempo 
con loro di pace,e massimamen te perchè voce correa 
che volessero venir sotto Costantinopoli. L'anno poi 
fu questo in cui venne a morte Pippinodi Eristallo 
potentissimo maggiordomo del regno di Francia. 
A lui succedette nel medesimo grado Carl€t appel- 
lato M(irtello, che Alpaide sua concubina gli avea 
partorito, giovane di ventiquattro anni, ma di uu 
valore ed ingegno rarissimo. Egli avea per moglie 
Rotruddy da cui erano già nati Carlomanno e Pip' 
pino che poi fu re di Francia. Ma per la morte del 
suddetto Pippino di Eristallo si sconvolse tutto il 
reame dei Franchi^ di maniera che seguirono 
varie battaglie con ispargimento di gran sangue 
dei popoli , come s* ha dagli scrittori della sto- 
ria francese. Da uno strumento, scritto sotto 
questa indizione nell'anno secondo del reLiutpran- 
do citato dal padre Mabillone (2) , si ricava che 
continuava tuttavia nel governo di Lucca PFalper- 

(\) Theoph. In Chronogr. 

(3) Mabill. Anual. BeuedicUn. 1. 19. e, 78. 
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1^0 ossia Gualberto in qualità di duca o governatore, 
del quale si è fatta di sopra nel fine dell' anno pre- 
cedente menzione. 

CRISTO DCCXV. INDIZIONE XIIL 
GREGORIO II, PAPA i. 
Jlfm DI i ANASTASIO IMP. 3. 

LIUTPRAWDO RE 4. 

Terminò in quest' anno Costantino papa il 
suo pontificato chiamato da Dio a miglior vita nel 
di 8 di aprile, per quanto crede il Padre Pagi (1), 
con lasciar dopo di se una gloriosa memoria. A 
lui succedette Gregorio 11 romano di nazione or^ 
dinato papa nel dì 19 di maggio (2)^ che maggior- 
mente illustrò la chiesa romana colla santità dei 
costumi e colle sue insigni azioni. Era egli stato al- 
levato fin dalla sua più verde età nel clero della 
basilica lateranense, e salito per vari gradi al dia- 
conato y avea accompagnato papa Costantino alla 
corte imperiale, dove diede buon saggio del suo 
jSapere. Trovavasi appunto unita in lui la scienza 
delle divine scritture, l'amore della castità, la facon- 
dia del parlare, e la fermezza di animo special- 
mente nella difesa della dottrina e di ciò che riguar- 
da la chiesa cattolica. Né minore fu il suo zelo per la 
sicurezza di Roma sua patria; e lo fece ben tosto cono- 
scere, perchè appena fu entrato nella sedia pon- 
lificale^che fatte far delle fornaci di calce ordinò che 
si ristaurassero le mura di quell'augusta città, 
e se ne cominciò in fatti la fabbrica della porta 
di s. Lorenzo, ma non si proseguì poi per ca- 

{i) Pagìus ad Anna]. Baron. 
(9} Anastas. in Gregor. li- 
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gione dì vari impedimeati che sopravvennero» 
Saputasi in Costantinopoli la di lui elezione, 
Giovanni patriarca gli scrisse tosto una lettera 
composta nel suo sinodo. E noi sappiam bene 
da Anastasio che Gregorio gli rispose, ma non 
sappiam già cosa contenesse la di lui risposta. Ab- 
biamo poi da Teofane (i) che in questo medesi- 
mo anno esso patriarca Giovanni , perchè favo- 
riva i monoleliti, fu deposto per ordine del- 
l' imperador Anastasio, e sostituito in suo luogo 
Germano figliuolo del già Giustiniano patrizio, ar- 
civescovo di Cizico, e in gran concetto perla 
sua rara letteratura^ e più per le virtù insi- 
gni dell'animo suo e per lo zelo della dottrina 
cattolica: i quali pregi col tempo il fecero aggìa- 
gnere al catalogo dei santi. Circa questi tempi 
siccome abbiamo da Andrea Dandolo (3), Paoluc- 
ciò duca di Venezia procurò a se slesso e al suo 
popolo r amistà del re Liutprando , e ne ottenne 
un diploma, in cui erano concedute varie esenzio- 
ni ai Veneti nel regno dei Longobardi, con espri* 
mere ancora i confini di Eraclea, ossia di citlà 
nuova fra r uno e l'altro dominio, dalla Piave 
maggiore fino alla Piavicella; certo essendo che le 
isolecomponenti Venezia erano escluse dal regnodei 
Longobardi. A questa determinazione dei confini per 
la parte del duca intervenne Marcello generale 
della milizia, e n' è fatta menzione nei diplomi 
che susseguentemente riportarono gli altri duci 
dogi di Venezia dai re d' Italia. Disopra all'anno 707 
vedemmo fatta dal re Ariberto II la donazione 

(i) Tbeoph. in Chronogr. 

(ti) Dandul. in Chr. T. la. Rer. Italie 
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ossìa la restituzione del patrimonio dell' Alpi Cozie 
alla chiesa romana. Non approvò il re Liutpranr* 
dò tal concessione^ e tornò a metter le mani ad* 
dosso a quei beni e censi. Ma con tal premura 
e forza V intrepido pontefice Gregorio //gli scrisse 
iatorno a questo affare^ con far valere le ragioni 
della sede apostolica (i)^ cheLiutprando cedette 
e confermò ad essa Santa sede quanto avea con- 
ceduto il re Arìberto IL Fu il presente anno 
l'ultimo della vita di Dagoberto III re dei 
Franchi, al quale succedette C/t/Vy^er/co II in tem- 
pi appunto, che tutta la Francia era sossopra 
per le guerre civili e per le dispute del grado 
di maggiordomo. Era stato posto prigione Carlo 
Martello da Plettrude sua matrigna, ma ebbe 
la maniera di scappare e di rimettere in piedi 
il suo partito, con istradar poscia al regno i suoi 
discendenti. Fini ancora di vivere in questo an- 
no Valid califa ed imperador dei Saraceni, dopo 
aver sottomessa al suo imperio quasi tutta la Spa- 
gna, e gli succedette suo hdXeWo Solimano. 

Bolliva più che mai la lite agitata fra i ve- 
scovi d' Arezzo e di Siena per cagione non già di 
una parrocchia, ma di molte che 1' uno e T altro 
pretendevano essere di sua giurisdizione. Aveva il 
re Liutprando nell'anno precedente inviato ^/n- 
brosio suo maggiordomo a conoscere questa con- 
troversia, e davanti a questo ministro fu agitata 
la causa da Luperziano vescovo d'Arezzo, e da 
Adeodato vescovo di Siena. Allegava il primo un 
immemorabil possesso di varie chiese battesimali 
e di alcuni monisterj, posli bensì nel distretto di 

(i) AnatUi. in Gregorio II. Faalui Diac. 1. 6. e. 43< 
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Siena ^ ma lottoposti al vescovo aretino ^ finqaan- 
do i Romaiii imperadori signoreggiavano la To- 
scana. Rispondeva il vescovo sanese^ che allorché 
i Longobardi s'impadronirono della Toscana^ Sie- 
na non avea vescovo ; Y ebbe dipoi ai tempi del 
re Rotari; e che i Sanesi aveano pregato il vescovo 
d' Arezzo di prendersi cura di quelle chiese ; ed 
aver ben l'Aretino co' suoi successori esercitate 
quivi le funzioni episcopali , ma precariamente ; e 
per conseguente doversi que' luoghi sacri restitui- 
re. La sentenza fu proferita dal suddetto Ambro- 
sio in favore della chiesa aretina, perchè costava 
dell' inimemorabìl possesso. Ne è riferito 1' atto 
dair Ughelli (i), scritto regnante Liutprandé 
rege anno tertio, Indi et ione XI, dee dire Indi- 
dict. XII. Riporta eziandio esso Ughelli il di- 
ploma di approvazione fatta di quel giudicato dal 
re Liutprando ; Datura Ticini in palatio regio, 
sexta die mensis martii y anno felicissimi regm 
nostri tertio ^ Indictione tertia decima , cioè in 
quest'anno. Dubitò r Ughelli della legittimità di 
tali atti ; ma senza ragione. Ho io dato alla luce 
altri atti di questa lite (2), spettanti al medesimo 
anno presente, e che confermano i precedenti. Da 
essi apprendiamo che essendosi richiamato il ve- 
scovo di Siena pel giudicato suddetto, fu deputato 
Gunteramo notajo air esame di varie persone , 
per conoscere lo stato dì quelle chiese ne' tempi 
antichi ; e tal esame che serve di molto all'eru- 
dizion di que' tempi, fu fatto sub die XI I ha- 
lendarum juliarum , indictione tertiadedma y 

(0 UghcU. Ital. Sacr. T. LEpiscop. Arctin. 
(tz) AjiUquit. Italie. DÌMert. 74. 
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cioè nel di 20 dì giugno dell'anno presente. Suc- 
cessivamente secondo V ordine dell' eccellentissU 
mo re Lìutprando unitisi con esso Gunteramo 
Teodaldo vescovo di Fiesole , Massimo vescovo 
di Pisa , Specioso vescovo di Firenze, e Talespe^ 
riano vescovo di Lucca disaminarono le ragioni 
dei suddetti due vescovi litiganti , ed ascoltarono 
i testimoni. Dopo di che decisero in favore del 
vescovo di Arezzo. Il giudicato loro fu fatto V die 
mensis juliiy regnante suprascripto domno nostro 
excellentissimo et christianissimo Lìutprando 
rege anno quarto per Indictio tertiadecima jCÌqè 
nell'anno presente; riconoscendo da tali note, che 
Liutprando cominciò a regnare prima del dì 5 di 
luglio dell'anno 613. Leggesi finalmente pubbli- 
cato parimente da me il giudicato del medesimo 
re sopra questa controversia in favore del vescovo 
di Arezzo , con essere fra gli altri giudici inter- 
venuto ad esso giudicio Theodorus epìscopus Ca- 
stri nostri, e inoltre jiduald dux. Ho io gran 
sospetto che questo Teodoro sia stato vescovo di 
Pavia , e che l' Ughelli non V abbia posto al suo 
sito. Allora Pavia era anche appellata Castrufn, 
perchè fortezza , perciò scelta per più sicura ahi* 
tazione ddi re longobardi. Anche da Ennodio (1) 
viene accennata Ticinensis oppidi angustia,Vox- 
che per conto del duca Judoaldo ne aveva io 
riportato nelle Antichità estensi TepitaiBo tutta- 
via esistente in Pavia, senza sapere a quali tempi 
esso appartenesse. Conoscendosi ora che esso duca 
visse sotto il re Liutprando , non dispiacerà ai let- 
tori che io lo riporti ancor qui : 

(1) Ennod. in Vii* S. Bpipb«aU Ticinens. Episcop. 
Tomo X. 9 
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SUB REGIBVS LlGVRIAE DVCATVM TENVIT AVDAX 
AVDOALD ARMIPOTENS, CLARIS NATALIBVS ORTVS, 
VICTRIX CVIVS DEXTER SVBEGlT NAVITER HOSTES 
FINITIMOS, ET CVKCTOS LONGE LATEQVE DEGENTES, 
BELLIGERAS DGMAVIT ACIES^ ET HOSTILIA CASTRA 
MAXIMA CVM LAVOE PROSTRAVlT DIDiMvS ISTE, 
CVIVS HIC EST GORPVS HVIVS SVB TEGMINE CAVTIS. 

Più sotto Sì leggono queste altre parole: 

LATE AT NON FAMA SILET, VVLGATIS FAMA TRIVMPHIS, 
QVAE VIVVM, QVALIS FVERIT, QVANTVSQUE PER VRBEM 
INNOTVIT, LAVRIGERVM ET VIRTVS BELLICA DVCEM; 
SEXlES QVI DENIS PERACTlS CIRCITER ANNIS 
SPIRITVM AD AETHERA MiSH', ET MEMBRA SEPVLCRO 
HVMANDA DEOIT, PRIMA CVM INDICTiO ESSET. 
DIE NONARVM IVLlARVM, FERIA QViNTA, 

Dalle quali parole ìotendiamo che questo 
duca Audoaldo mori in età di sessant'anni nel 
di 7 di luglio dell' anno 718, 

( CRISTO DCCXVI. INDIZIONE XIV. 
GREGORIO II, PAPA ^. 
^NNODIS TEODOSIO IMPERADORE i. 

LIUTPRANDO RE 5. 

Degno era Timperadore Artemio^ detto Ana- 
stasioy di lungamente tener le redini dell' impe- 
rio romano, cbe sotto il suo saggio ed attivo go- 
verno già sperava di rinvigorirsi e di risarcire in 
parte le perdite fatte. Ma gli animi de popoli per 
difetto del passati Augusti aveano contratte delle 
malattie , la priucipal delle quali era di aborrir 
la cura de' medici. Avea preparata il buon impe- 
radore una forte squadra di navi e d'armati^ per 
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inviarla contro de'Saraceni^ e questa era giunta a 
Bodi; quando per var) prelesti ammutinate quelle 
soldatesche , uccisero il general dell' armata ^ e in 
vece di proseguire il cammino /se ne tornarono a 
Costantinopoli. Trovato un certo Teodosio esattor 
dellegabellepubblicbe^benchèuomo inetta ai grandi 
affari y contuttoché egli resistesse e fuggisse ^ pure 
il forzarono a prendere il titolo d'imperadore. jina- 
siasio a questa nuova, dopo aver lasciata una buo- 
na guardia alla città , volò a Nicea , quivi si for- 
tificò. Per sei mesi durò l'assedio di Costantino- 
poli, seguendo ogni di qualche baruffa fra i difen- 
sori e i ribelli. Trovarousi in (ine dei traditori che 
introdussero nella regal città quei scellerati , e 
diedero loro la comodità d'infierire sopragli abitanti 
con un sacco generale e coli* incendio d'assaissimo 
case. Costoro ingrossati dai Goto- Greci, restarono 
talmente superiori , che Artemio Anastasio, veg- 
gendo disperate le cose, trattò d'accordo, con che 
gli fosse salvata la vita. Però deposto il manto 
imperiale , elesse la veste monastica e fu relegato 
da Teodosio Augusto a Salonichi. In tal maniera 
restò pacìficamente imperadore esso Teodosio , il 
quale siccome buon cattolico, fece rimettere in 
pubblico la pittura del concilio sesto generale , 
abolita dianzi dall' empio Filippico : il che gli 
guadagnò qualche stima ed amore presso il popo- 
lo. Circa questi tempi Faroaldo II duca di Spo- 
leto per attestato di Paolo Diacono (i) alla testa 
del suo esercito venne alla città di Classe, tre mi- 
glia lungi da Ravenna , e non vi trovando difesa 
per r improvvisata del suo arrivo y se ne impa- 

((} Paulus Diacou. 1. 6 e. 44* 
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droni. Ne fece doglianze l'esarco Scolastico al re 
Liutprando, ed egli disapprovando queiroccupa- 
zione, siccome fatta sotto il mantello della pace, 
ordinò a Faroaldo di restituirla; e così fu fatto. Il 
conte Bernardino di Campello nella sua storia di 
Spoleti (i) fa di molte frange a questa azione, con 
poche parole raccontata da Paolo Diacono, volea- 
do fra l'altre cose far credere, che i duchi di 
Spoleti fossero indipendenti dall' autorità dei re 
longobardi , e che que' popoli non avessero alcun 
sopra di loro, fuorché il proprio duca. Con tal 
pretensione non s'accorda già la storia di questi 
tempi. Ne'medesimi giorni ancora venne a Roma 
per sua divozione TeoJone II duca dela Baviera. 
Ma neir ottobre di quest'anno fu afflitta essa città 
di Romiai da una terribil inondazione del fiume 
Tevere, accennata da Anastasio (2). Durò essaper 
sette giorni, ed era atta l'acqua nelle piazze e 
contrade. Atterrò molte case , portò via infiniti 
alberi, e impedi la seminagione. Varie processioni 
e preghiere furono intimate dal san tu papa , e 
tornaron 1* acque all' usato loro cammino. 

CRISTO DCCXVII. INDIZIONE XV. 
GREGORIO II, PAPA 3. 
jiNNODi<, LEONE ISAURO IMPERADORE i. 

LIUTPRANDO RE 6. 

Alle leggi longobardiche fu ancora in que- 
st'anno fatta dal re Liutprando un'altra giunta (3) 

^1) Campelli. Istoria dì Spoleti 1, la. 

(a) Anast. in Gregor. li. | 

\l) Legea Laogobard. P. P. H* T. I. Rer. Italie. 
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die kalend. martii anno regni nostri , Deo prò* 
pitioy V^ Indictione XF. coli' intervento ed as- 
senso dei primati del popolo. Ivi egli è intitolato 
ejccellentissimus rex genti s felicisslmae , Catho" 
licaCf Deoqne dilectae Langobardorum. Godeva. 
in fatti sotto quei re un' iuvidiabil pace il loro 
popolo, ed era con vigore. amministrata la giù* 
stizia, al contrario deirimperio romano in Orien- 
te, sconvolto da tante rivoluzioni, lacerato da 
tante parti dai Saraceni, e governato bene spesso 
da imperadori o inetti, o eretici, o crudeli : dei 
quali disordini entrava talvolta a parte anche il 
pae^e che restava sotto il loro dominio in Italia. 
Succedette appunto in quest' anno secondo la te« 
stimonianza di Teofane (i) e di Niceforo (a) una 
nuova mutaziou di principe in Costantinopoli. 
Andavano alla paggio gli aOari pubblici per la 
insufficienza di Teodosio imperadore ; e peggio 
era che si sentiva un formidabil preparamento 
dalla parte de' Saraceni e di Solimano loro ca- 
lifa ed imperadore, per venire alTassed/o di quel- 
la imperiai città. Però cominciarono tanto i 
pubblici magistrati quanto gli ufiziali della mi* 
lizia ad esortar Teodosio , che volesse dimettere 
l'eccelsa sua carica^ e lasciar luogo in sì gran 
bisogno e pericolo del pubblico a chi avesse più 
abilità e petto. Acconsentì egli da saggio, si ritirò, 
ed arrolatosi col figliuolo nella milizia ecclesia- 
stica, passò tranquillamente il resto de'suoi giorni. 
Appresso fu eletto imperadore Leone generale al« 
lora deir esercito d' Oriente , nato in Isauria , e 

( i) Theopb. in Chronogr. 
(aj Pficeph* in Ghron. 
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però conosciuto sotto nome di Leone Isauro^ no- 
mo di gran coraggio. Sali egli sul trono nel di 'a5 
di marzo, e poco stette a significar con sue lettere 
r esaltazione sua al sommo pontefice Gregorio II 
con una chiara profession della fede cattolica: il 
che bastò perchè fosse ammessa l'immagine di 
lai in Roma ^ e il papa s'impegnasse tutto alla 
conservazione del di lui stato in Italia. E forse fu 
in questi tempi che i Longobardi del ducato be- 
neventano «otto il duca Romoaldo II con frode 
occuparono il castello di Cuma, che era allora 
una buona fortezza dipendente dal ducato di Na- 
poli. Portatane a Roma la nuova ^ tutta la città ne 
restò molto afflitta^ ma specialmente papa Gre- 
gorio (i), a cui è molto credibile che Timperadoré 
avesse raccomandatala difesa de' suoi dominj in 
Italia. Procurò prima il vigilantissimo papa con 
preghiere d'indurre i Longobardi a restituire il 
maltolto: adoperò poscia le minacce dell'ira di 
Dio; esibì loro un grosso regalo: tutto indarno ; 
più ostinati e superbi che mai i Longobardi ten- 
nero salda la preda y e n' era molto in pena it 
buon pontefice. Cominciò dunque a scriver lettere 
sopra lettere a Giovanni duca di Napoli, e gì' in- 
segnò la maniera di ricuperar queir importante 
luogo. In fatti esso duca con Teotino suddiacono 
e correttore, menando seco un buon corpo di trup- 
pe, di mezza notte diede la scalata a quel castel- 
lo, entrato dentro vi ammazzò trecento di quei 
Longobardi e cinquecento ne menò prigioni a Na- 
poli. Per ricuperare questo castello spese lo ze- 
lante papa settanta libbre d' oro. In quest' anno 

(i) Anastai. in Gregor. IL Paalus Diac. I, 6. e 4o« 



A W N DCCXVII. i39 

medesimo si effettuò il già temuto assedio di Co- 
stantinopoli. Con un immenso esercito di fiinti e 
cavalli venne allo Stretto (i) Masalma ossia Mai-* 
samano generale de'Saracenì. e passato nella Tracia 
nel di «5 d agosto diede principio astrignerequel- 
l'imperial città. Sopravvenne per mare nel di primo 
di settembre lo stesso Califa ossia Timperador dei 
Saraceni Solimano con mille ed ottocento vele , 
e con alcune navi di smisurata grandezza ed al* 
tezza , e dalla parte dello Stretto cominciò anche 
egli ad infestar la città. Non omise in tal congiun* 
tura diligenza alcuna Timperador Leone per U 
difesa ; e il popolo conGdato specialmente nella 
protezion della beatissima Vergine Madre di Dio, 
della quale era divotissimo, sostenne sempre con 
animo coraggioso ed allegro tutti gli assalti e le 
fatiche della guerra. Meglio che mai si provò al* 
lora di quanta attività ed aiuto fosse il fuoco gre- 
co. Portato questo con barche incendiarie^ e git* 
tato con sifoni addosso ai legni nemici^ non pic^ 
cola parte ne distrusse. Arrivò poscia il verno che 
fu de'più orridi , perchè per più di tre mesi stette 
coperta la terra di ghiacci e nevi : 41 che cagionò 
una gran mortalità ne' cavalli ^ camelli , ed altre 
bestie de' Saraceni. Terminò la sua "vita in questo 
anno il califa Solimano , ed ebbe per successore 
UmaroóssìBi Ornato, Secondo la Cronica d'Andrea 
Dandolo (2), essendo venuto a morte Paoluccio 
duca di Venezia, conoscendo il popolo che alla 
pubblica concordia conferiva di molto l'avere un 

(i) Theoph. in Chronogr. 

(1) Andreas Dandolusin Ghronico Tom. Xli. Rer. Italie. 
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capo e duca, elessero per suo successore Marcello 
che fu il secondo fra i loro dogi. 

CRISTO DCCXVIII. INDIZIONE I. 
GREGORIO II, PAPA 4. 
JjfNODil LEONE ISAURO IMPERADORE a. 

LIDTPRANDO RE 7. 

Ebbe fine in quest' anno gloriosamente per 
gli Greci l'assedio di Costantinopoli , intrapreso 
ueir anno addietro dai Saraceni. (1) Nella prima- 
vera comparve in ajuto di costoro una flotta di 
cinquecento navi ed altrettanle minpri barche che 
venivano dall' Egitto cariche di grani. Un altro 
stuolo parimente di trecento se^ssanta legni, pieui 
d' armi e di vettovaglie giunse dall' Africa. Amen- 
due per paura del fuoco greco s' ancorarono molto 
lungi dalla citta. Ma Leone mandò a trovarle una 
man di galeotte provvedute di quel fuoco micidia* 
le, quando men sei pensavano; e parte ne inceneri, 
parte ne prese , e ne ricavarono un ricco bottino i 
suoi soldati. Mentre ancora un grosso corpo di que- 
gli infedeli devastava la Tracia , fu bravamente 
dififratto dai Cristiani' Crescendo poi la /arae nel 
campo saracenico, furono costretti que' Barbari a 
mangiar le carni di tutti que' cavalli, camelli, ed 
a$ini che morivano. Ebbero ancora uba fiera per- 
cossa dai Bulgari, dicendosi che per loro mano re- 
starono uccise ben ventidue migliaja di Saraceni. 
In sonomia tante furono le avversità che per mise* 
r.icordia^i Dio ed intercessione della santichissima 
Vergine piombarono addosso a quell'infedele eser- 
cito, che nel di i5 d' agosto sciolsero T assedio e 

(i)Theoph. in Ghronogr. 



ANNO DCCXVIII. i4i 

s^ inviarono verso le loro contrade. Ma non vi arri- 
varono. Insorta nel viaggio una terrìbii burrarca, 
disperse tutti que' legni, e chi in una parte e chi 
in altra si affondarono, o andarono a fracassarsi ia 
diversi lidi e scogli , talché solamente cinque di 
essi poterono portare in Soria la nuova delle lor 
disgrazie e della mano potente di Dio sopra d'essi. 
Abbiamo medesimamente da Teofane e da Nice- 
foro (i), che durante l'assedio deir imperiai città^ 
Sergio protospatario e duca di Sicilia, figurandosi 
inevitabile la rovina dell' imperio in Orienterà 
facendola credere già seguita ai soldati e al popolo 
proclamò imperadore un certo Basilio figliuolo di 
Gregorio Onomagulo , con farlo coronare. Subito 
che a Coslantinopoli pervenne l'avviso di questa 
ribellione^ Leone Augusto spedi alla ^olta di Sici- 
lia Paolo suo archivista col titolo di patrizio e du- 
ca della Sicilia , sopra una nave veliera. Arrivò 
questi inaspettatamente a Siracusa, e tal terrore 
pose in cuore del suddetto Sergio , che scappò in 
Calabria, ricoverandosi sotto V ali de' Longobardi 
quivi dominanti. Dopo avere il nuovo duca spie* 
gate all'esercito le commissioni cesaree e il buono 
stato della corte tutta in allegria per le vittorie 
ottenute sopra i Saraceni^ ottenne dai Longobardi 
il falso impcrador Basilio ed alcuni suoi complici , 
e fattane, rigorosa giustizia, rimise la quiete e l'ub- 
bidienza in quelle contrade. Non si sa ben l' anno, 
in cui per cura del santo pontefice Gregorio II 
risorse l'insigne monistero di Monte Casino, de- 
vastato dai Longobardi circa cento trenta cinque 

(i) Nlcepb, in Chronogr. 
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anni prima. Sappiamo bensì da Paolo Diacono (i) 
che ciò accadde sotto il suddetto papa y e non già 
sotto Gregorio III , come scrisse Leone Ostiense^ 
Portatosi a Roma per sua divozione Petronaceuo- 
bile bresciano ) e ito a baciar i piedi del pooteGce, 
fu da lui consigliato di passare a Monte Casino, per 
rimettere in piedi quei sacro luogo, celebre pel se^ 
polcro di s. Benedetto.' Andò Petronace , e quivi 
trovati alcuni poclii anacoreti , che il fecero lor 
capo, si diede a fabbricare la basilica e il moniste- 
ro, dove col tempo raunò una riguardevol congre- 
gazione di monaci, da cui uscirono dipoi personag- 
gi di gran santità e dottrina, e che servi coll'e- 
sempio suo a fondar assaissirai altri monisteri , 
tutti professori della Regola di s. Benedetto. Parla 
in tal occasione Paolo Diacono anche dei moni- 
stero insigne di s, Vincenzo al Volturno , molto 
prima fabbricato , e abitato a' tempi d' esso Paola 
da una grande adunanza di monaci, la cui Croni' 
ca è stata da me data alla luce (r)). Questi due mo- 
nisteri^ siccome ancor quello di Farfa , erano in 
questi tempi i più rinomati d' Italia. Nacque in 
quest'anno a Leone Augusto un figliolo, a cui fu 
posto il nome di Costantino ^ appellato dipoi per 
soprannome Caproni mo, perchè immerso nudo nel 
sacro fronte, allorché si volle battezzarlo, concie al- 
lora si usava , sporcò queir acque co' suoi escre- 
menti. S. Germano patriarca di Costantinopoli, 
che il battezzava, predisse da ciò che questo prin- 
cipe nocerebbe col tempo ai Cristiani e alla Chiesa. 

(i) Pauliis Diaconus 1. 6. e. 4o* 

(3) Ghron. Vulturnense Part. II. Tom. I. Ker, lUK 



^NNO DI 



CRISTO DCCXIX. INDIZIONE II. 

GREGORIO II, PAPA 5. 
LEONE ISAURO liMPERADORE 3. 
LIUTPRANDO RE 8. 



Era stato relegato, siccome accennai di sopra, 
a Salonìcbi Artemio detto Anastasio y imperador 
già deposto. (0 ^^ memoria delle passate gran- 
dezze non gli lasciava goder posa nel monistero^ e 
questa in fine il condusse a far delle novità. Solle- 
citato per lettere da Niceta Silonite a ripigliar Vira* 
perio^ s'indirizzò a Terbellio principe dei Bulgari, 
che r accompagnò con un esercito, ed inoltre gli 
sborsò cinquemila libbre d'oro per le spese della 
guerra. Con queste forze marciò alla volta di Co- 
stantinopoli, ma non vi trovò quella corrisponden- 
za eh' egli s' era lusingato d'avervi. Presero Tar- 
mi in favor di Leone i cittadini: il che' veduto dai 

•i 

Bulgari , pensarono meglio di far mercato della 
persona di Artemio, consegnandolo vivo nelle ma^ 
ni di esso Leone imperadore , da cui ben regalati 
se ne tornarono contenti alle lor case. Non vi fu 
perdono per la vita d'Artemio, di Niceta, e d'ai* 
tri nobili suoi amici, o complici; e collo spoglio e 
confisco de' loro beni s'arricchì non poco l'erario 
dell' imperadore. Circa questi tempi essendo stato 
eletto patriarca d'Aquileja Sereno , ottenne il re 
Liutprando dal papa il pallio archiepiscopale per 
lui, giacché quantunque fosse cessato lo scisma di 
quella chiesa, i papi non aveano voluto concederlo 
a quei patriarchi. Tal grazia fu a lui accordata , 
con patto di non inquietare, né usurpare V altrui 

(i) Theopb. in Chronogr. 
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giarisdizione. Ma non passò gran tempo che Sereno 
cominciò a voler ra<^corciare il piviale a Donato 
patriarca di Grado. Ne fece questi insieme col du- 
ca di Venezia e coi vescovi dell'Istria suoi suffraga- 
nei doglianza a papa Gregorio , il quale perciò 
scrisse a Sereno una lettera forte, incaricandogli 
di non istendere la sua autorità oltre ai confini del 
regoo longobardico, nel qual regno non erano com- 
prese né Venezia coli' isole d'intorno , ne l'Istria. 
Un'altra lettera fu scrijtta dà esso papa a Donata 
patriarca di Grado, a Marcello doge, e al popolo di 
Venezia e dell'Istria intorno a questo particolare. 
Son rapportate queste lettere dal Dandolo (i), e le 
riferisce ancora il cardinal Baronio (a), ma troppo 
tardi, e certamente fuor di sito. 11 Dandolo,da cui 
ci sono state conservate, parla dipoi di cose avve- 
nute sotto V anno quarto di Leone Isauro , e però 
sembra più convenevole il farne qui menzione che 
altrove. Merita nondimeno attenzione quel che sa- 
viamente ha osservato in questo proposito il padre 
Bernardo de Bubeis(3), tenendo egli che poco do- 
{>o l'anno yi6 il pontefice Gregorio scrivesse quel- 
le lettere. 

(i) Dandul. in Chronic. Tom. XII. Ber. Ital. 

(a) Bnron. in Annal. Eccl. ad ann. 729. 

(3) De Rubeis Monument. £ecl. Aquilciens. cap. 3'>. 
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CRISTO DCCXX, INDIZIONE III. 
GREGORIO II, PAPA 6. 
ANNO DI { LEONE ISAURO IMPERADORE. 4. 

COSTANTINO COPRONIMO AUGUSTO i. 
LIUTPRANDO RE 9. 

Fece iu qust'anno il re Liutprando una giunta 
di quattro altre leggi al corpo delle Longobardi- 
che^ (1). Questa fu fatta anno Deo propitio regni 
mei octai^o, die kalendarum martiarum^ Indictio" 
ne III, una cum illustribus viris optimatibus meis 
Neustriae (credo io che vi manchi et Justriae) 
eoo Tusciae partibusyvel universis nobilibus Lan- 
gobardis. Se poi vogliamo stare ai conti di Camillo 
Pellegrini (:i), in quest'anno cessò di vivere /?o- 
moaldo II duca di Benevento , dopo aver gover- 
nato per ventisei anni quei ducato. Secondo la cre- 
denza di esso Pellegrino^ fondata sopra una storia 
del monisterio di s. So6a, gli succedette jidelao o 
jiudelao che per due anni fu duca , e dopo di lui 
lìelTanno 723 fu eletto duca di Benevento Grego- 
rio nipote del re Liutprando. Ma questi conti non 
B* accordano con quei di Paolo Diacono , siccome 
vedremo all'anno ^Si , dove mi riserbo di par- 
larne. Abbiamo poi da Teofane (3) che nel sacro 
giorno di pasqua del presente anno Leone Isauro 
imperadore prese per collega nell'imperio e fece 
coronare da s* Germano patriarca di Costantino- 
poli il suo picciolo 6g]ÌQ Costantino Copronimo', 
gli anni del cui imperio si cominciarono a contare 

(1} LegM Laiigobard. P. II. T. 1. Rer. Ital. 
(9) Gamill. Peregrinus Tom. II. Aer* Uai, 
(3j Theoph. in Chronograph, 
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in quest'anno. In esso anno parimente diede fine 
alla sua vita Chilperico li ve di Francia^ e in suo 
luogo fu sustituito Teoderico , appellato Calense, 
perchclìè nutrito nel monistero di Chelles quattro 
leghe lungi da Parigi. Ma in questi tempi il go- 
verno delia maggior parte della monarchia fran- 
zese era in mano di Carlo MartellOy acquistato^ o 
usurpato a forza di battaglie e di vittorie. Solamen- 
te gareggiava con lui Eude duca dell' Aquitania ^ 
che in quest'anno stimò bene di far pace con esso 
Carlo, perchè i Saraceni padroni della Spagna mi- 
nacciavano la guerra alla Linguadoca e alla stes- 
sa Aquitanìa , cioè alla moderna Ghienna e Gua- 
scogna. 

CRISTO DCCXXI. INDIZIONE IV. 
GREGORIO IL PAPA 7. 
ANNO DI l LEOiNE ISAURO IMP. 5. 

COSTANTINO COPRONIMO AUGUSTO 2. 
LIUTPRANDORE io. 

Andavano sepre piiì scorgendo i Longobardi, 
che al corpo delie loro leggi mancavano molte 
provvisioni per gli contratti , per le successioni , e 
per moltissimi altri casi dell'umano commeFcio; 
né si sentivano essi voglia di assoggettarsi alle leg- 
gi imperiali, colle quali nondimeno lasciavano che 
si regolasse il popolo di nazione romana y cioè ila- 
liana y sottoposto al loro dominio. Perciò undici 
nuove leggi aggiunse in quest'anno il re Z'/i/^/^m/i- 
do alle precedenti (i). Dura ancora in molti luo« 
ghi l' uso d'alcune di quelle leggi, rinnovate negli 
statuti della città , come per esempio , che ai con- 

(1) Leges Langobard. P. 11. T. I* Rer. Ital. 
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tratti delle donne debbano intervenire i loro pa- 
renti col giudice. Secondo le leggi romane non era 
permesso ai servi, o vogliam dire schiavi, per- 
sone vili, lo sposar donne libere di nascita, percbè 
la libertà una volta era una spezie di nobiltà. Ora 
di questa nobiltà faceano gran conto i Longobardi, 
ed era loro permesso dalla legge di far vendetta di 
una lor parente libera , e di un servo che V avesse 
presa per moglie. Che se dentro lo spazio di un 
anno questa vendetta non era seguita, tanto il ser- 
vo che la donna divenivano servi del re,e del suo fi- 
sco. Provvide ancora il medesimo re Liutprando 
alle negligenze de' giudici nella spedizion delle 
cause, con altri utili regolamenti per 1' amniini- 
strazion della giustizia e per l'indennità de' po- 
poli. Furono pubblicate queste leggi regni nostri 
anno , Deo protegente , nono , die kalendarum 
martiaruniy Indictione IV^ e per conseguente in 
quest' anno. JNel quale fu celebrato in Roma, dal 
santo pontefice Gregorio II un concilio, in cui 
furono sotto pena di scomunica proibiti i matri- 
monj con persone conserrate a Dio, o che dovea- 
no osservar castità , dacché i mariti di lor con- 
senso aveano presi gli ordini del presbiterato, o 
diaconato. Aveano i Visigoti finqui tenuta in lor 
potere la Gallia Narbonense^ ossia la Linguado- 
ca. I Saraceni, divenuti già padroni della mag- 
gior parte della Spagna , ansavano dietro anche 
a questo boccone, considerandolo come pertinen- 
za del regno spagnuolo; ed appunto in quest' an- 
no riuscì a Zuma generale dei medesimi di con- 
quistar quel paese, e di occupar Narbona (i) che 

(i) Chronic. Moissiacense » et alii Annal. 
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ne era la capitale. Non si contentarono di que* 
ato f assediarono anche la città di Tolosa ; ma 
Eude y valoroso duca d' Aquitania con una nn- 
merosa armata di Franchi fu a trovarli, venne 
con loro alle mani , e ne riportò una segnalata 
vittoria con istrage memorabile di quegl' infe- 
deli. Non si sa quasi intendere , come la razza 
de' Saraceni , già confinati neir Arabia^ crescesse 
in tanto numero da occupare e tenere tutta la 
Persia, la Seria, l'Egitto, le coste deir Africane 
tant' altre provìncie; e come con tante rotte ri- 
cevute sotto Costantinopoli ed altrove, pure sem- 
pre più rigogliosa minacciasse tutto il resto del 
romano imperio. Ma è da credere che con loro 
e sotto di loro militassero i popoli soggiogati, 
massimamente sapendosi che molti d' essi o per 
amore^ o per forza avevano abbracciato il mao- 
mettismo. 

CRISTO DCCXXII. INDIZIONE V. 
GREGORIO II, PAPA 8. 
ANSO DI { LEONE ISAURO IMPERADORE 8. 

COSTANTINO COPRONIMO AUGUSTO 3- 
LIUTPRANDO RE ii. 

In quest' anno ancora il re Liutprando fece 
un accrescimento di ventiquattro nuove leggi al 
corpo delle longobardiche (i). Chiaramente si co- 
nosce che il pontefice doveva aver comunicati ad 
esso re i decreti fatti nel concilio romano del. 
Tanno antecedente intorno ai matrimonj illeciti j 
perchè nella prima d' esse è vietato alle fanciuU 
le, o donne che han preso V abito monastico , o 

(i) Leges Laogobard. Pari. II. T. 1. Rer. lUl. 
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religioso, il tornare al secolo e maritarsi ; e quel 
die potrebbe parere strano , ancorché non fossero 
state consecrate dal sacerdote : il che noi appel- 
liamo far la professione. Può essere che nel pren- 
dere l'abito monastico seguisse allora qualche vo- 
to di castità^ altrimenti ai dì nostri sembrerebbe 
dura una tal legge. Sono quivi intimate varie pe« 
ne contro le donne suddette mancanti in que« 
sto^ e contro chi le avesse sposate, e ai mundoal- 
di, tutori di esse donne, che avessero consen- 
tito a tali nozze. Leggi parimente furono fatte 
contro chi sposasse delle parenti, o rapisse le al- 
trui donne. Fu anche provveduto ai servi fug- 
gitivi , affinchè fossero presi , con decretar pene 
ai ministri della giustizia negligenti a farli pren- 
dere, ed avvisarne i padroni. Durò presso i Lon- 
gobardi , come ancora presso V altre nazioni di 
questi terapia l'uso de' servi , che noi ora chia- 
miamo schiavi , tal quale era stato in addietro 
presso i Greci e Romani . Se ne servivano essi 
per far lavorare le loro terre , e per gli servigi 
delle lor case e negozj. Restavano sotto il loro 
dominio tutti i figliuoli e discendenti da essi 
servi, e a misura poi del buon servigio prestato 
da essi a* padroni , davano questi ad essi la liber- 
tà j e spezialmente ciò si praticava verso i me- 
ritevoli, allorché i padroni discreti e pii venivano 
a morte. Certo era di un gran comodo ed utile 
r aver sotto il suo comando gente si obbligata, 
che non poteva staccarsi dal servigio sotto rigo- 
rosissime pene , e il far suo tutto il guadagno 
de' servi, con dar loro solamente il vitto e vestito, 
e lasciare un ragionevol peculio. Ma un grande 

Tomo X. 10 
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della casa Oldrada. Neppure oggidì sogliono i ve- 
scovi sottoscriversi col cognome; e allora poi nep - 
pur v' erano i cognomi distintivi delle case. 

CRISTO DCCXXIII. INDIZIONE VI. 
GREGORIO II, PAPA 9. 
jiNNO DI \ LEONE ISAURO, IMP. 7, 

COSTANTINO COPRONIMO AUGUSTO f 
LIUTPQANDORE 12. 

Se Paolo Diacono seguitasse nella sua Storia 
un ordine esatto di cronologia, converrebbe mette- 
re la morte di Sereno patriarca di.Aquileia circa 
Tanno 717, perchè da lui (i) riferita dopoTandata 
a Roma di Teodone li duca di Baviera^ la qual si 
crede succeduta nell'anno precedente 71 6. Ma egli 
narra appresso l'entrata dei Saraceni in Ispagna , 
la quale pure abbiam veduto che accadde nell'anno 
71 1. Tuttavia ci manca Tanno preciso della morte 
di quel patriarca. Sappiamo ben dicerto che dopo 
dì lui fu eletto patriarca Callisto^ uomo di vaglia, 
che era allora arcidiacono della chiesa di Trevigi. 
11 re Liutpraudo s' ingegnò per far cadere in lui 
Telezione. Ai tempi di questo patriarca^ PemotonCy 
da noi veduto di sopra all'anno 706 duca del Friu< 
li^ continuava in quel governo col merito di avere 
allevati coi suoi figliuoli tutti ancora i figliuoli dei 
nobili che erano periti ai tempi del duca Ferdulfo 
nella battaglia contro degli Schiavoni. Ora avveu* 
ne che un immensa moltitudine di quei Barbari 
torno ad infestare il Friuli^ e giunse fino ad un 
luogo appellato Lauriana. Pemmone con quei gio- 
vani tutti ben addestrati nell'armi per tre volte 
diede loro la caccia , e ne fece un gran macello ^ 

(1) Pmilus Diacoii. 1. 6. e. \\x 
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$eti2a che vi restasse morto dei suoi , se non un 
Sigualdo) uomo già attempato* Costui nella batta- 
glia suddetta di Ferdulfo avea perduto due suoi 
figliuoli, e nelle due prime zuffe del duca Pem- 

mone largamente se n'era vendicato colla morte 
di molti Scbiavoni. Quantunque poi esso duca gli 
vietasse di entrare nel terzo conflitto, perchè forse 
il vedeva troppo arrischiato, pure non potè Sigual- 
do contenersi dall' andarvi^ con dire che avea ba- 
stantemente vendicata la morte dei suoi figliuoli 
e che però se la sua fosse arrivata, di buon volto 
la riceverebbe. In fatti vi peri egli solo. Ma Pem* 
mone uom saggio, volendo risparmiare il sangue 
dei suoi , trattò di pace in quello stesso luogo 
con gli Scbiavoni, i quali dopo aver avuta si buo^ 
Da lezione, da li innanzi cominciarono a portar 
più rispetto ai Furlani e ad aver paura delle lor 
armi. Fu ordinato da papa Gregorio II in questo 
anno vescovo della Germania V insigne s. Bonìju' 
zio apostolo di quelle contrade, che neir Assia , 
nella Turingia, nella Sassonia, e in altre parti^ 
che prima professavano il paganesimo, piantò la 
santissima fede di Cristo. Circa questi tempi s^ 
Corbi niano yescoyo di Frisinga, come s' ha dalla 
sua vita scritta da Aribone , (i) venne a Roma. In 
passando per Trento vi trovò Ursingo che era ivi 
poco fa stato posto per conte, cioè per governatorei 
Arrivò a Pavia, dove da Liutprando re piissimo 
fu per sette giorni trattenuto con singoiar vene-r 
razione^ regalato e scortato sino ai confini del regno; 
Lo stesso trattamento ricevè egli nel suo ritorno 
verso la Baviera. Da essa vita apparisce che il do- 

(i) Mabill. Tom. II. Saecul. Benedict. pag. 5o6. 



i54 ANNALI D IT ALI A 
minio dei re longobardi arrivava allora fino al ca- 
3lellOy ossia alla città di Magia nella Germania. 
Sarebbe da vedere, se fosse situato questo luogo 
nel^ Tirolo. 

CRISTO DCCXXIV. INDIZIONE VII. 
GREGORIO II, PAPA io. 
ANNO DI \ LEONE ISAURO, IMP. 8. 

COSTANTINO COPRONIMO AUG. 5. 
LIUTPRANDORE i3. 

Intento giornalmente il re Liutprando a ben 
regolare il regno longobardico, e a provvederlo di 
quelle leggi che esigeva il bisogno dei popoli , o 
che sembravano più utili aHoro governo, pubbli- 
cò in quest'anno il sesto libro delle sue leggi (i) 
Anno regni mei, Christo protegente^ XII, die ha- 
lendarum martiarum, Indictione F'IL nel qual 
tempo doveva essere in uso che si tenesse la dieta 
del regno, vedendosi le varie pubblicazioni delle 
leggi fatte nel principio di marzo, o in quel torno, 
una cunijudidbus et reliquis Langobardisfideli- 
bus nostris. Cento e due son le leggi pubblicate da 
esso re in questo anno intorno a diversi soggetti^ 
fra quali è da osservare che la nazion longobarda 
a vea bensì abiurato Tarianismoed abbracciata la 
religion cattolica , ma non mancavano persone 
che conservavano alcuna delle antidie superstizio' 
ni del paganesimo. Ricorrevano agli indovini^ agli 
aruspici ed aveano qualche albero appellato da loro 
6antoosantivo,dovefaceano deisagrìfizj e delle fon- 
tane che erano adorate da loro. Liutprando re catto- 

(0 Leg«s Laagobard. P. II. T. I. Rer. Italie 
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lieo sotto rigorose pene proibì cotali superstizioni, 
bandi tutti gl'indovini^ ed incantatori, ed incari- 
cò gli ufiziali della giustizia di star vigilanti per 
r estirpazione di somiglianti abusi. Apparisce inol- 
tre da esse leggi che i notai scrivevano i contratti 
secondo la legge romana per chi la professava , 
oppure secondo la longobardica y seguitata dagli 
uomini di quella nazione. Proibisce egli inoltre 
alle vedove il farsi monache^ prima che sia pas- 
sato un anno dopo la morte del marito, quando 
non ne ottengano licenza dal re; perchè, dice egli 
il dolore in casi tali fa prendere delle risoluzioni 
alle quali succede poi il pentimento. E nella legge 
LXV questo saggio re chiaramente protesta di 
conoscere bensì, ma di non approvare la sciocchezza 
dei duelli^perchè con essi temeraria mente sì vorrebbe 
forzar Dio a dichiarar la verità delle cose a capriccio 
degli uomini con tuttociò protesta di permettere e tol- 
ìerar questo abuso, perchè non osa di vietarlo, essen- 
done si radicata e forte la consuetudine presso dei 
Longobardi^ come parimente era presso dèi Franchi 
e degli altri popoli settentrionali. Dal catalogo dei 
duchi di Spoleti che sì legge sul principio della Cro- 
nica di Farfa(i), da me data alla luce, impariamo, 
che nell'anno presente fu crea to duca di Spoleti Tra- 
^/raoAi^o.Egli era figlio di Faroaldollduca. Impazien- 
te di succedere al padre nel comando non volle aspet- 
tar la. sua morte, nia per testimonianza di Paolo 
Diacono (:)) si ribellò contro di lui, e l'obbligò à 
deporre il governo e a prender l'abito clericale. 

fi) Chronic, Farfeqic > P. IL T* II. Rcr. Uatic 
(a) Paulus Diaconus 1. 6. e. 44* 
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Bernardino dei conti di Campello (r) lascia qui 
la briglia alla sua immaginazione e penna^ per 
dipingerci i motivi e la maniera di quelita rivolu- 
zione ; ma il vero è non sapere noi altro, se non 
quel pochissimo che il suddetto Paolo lasciò scritto 
intorno a questo afiare. Per altro si può credere 
che Faroaldo II fondasse la badia di s. Pietro di 
F*erentillo, divenuta poi celebre luogo di divozione; 
e che egli ritiratosi colà, vi passasse il resto di sua 
vita. Questo duca Trasmondo , per quanto si ba 
dalla Cronica suddetta di Farfa, donò a quell'in- 
signe monistero, mentre vi era abbate Lucerio, la 
chiesa di s. Getulio, dove si venerava il corpo di 
esso santo; e delle terre nel fondo Germaniciano. 
Yerisimilmente cotal donazione, siccóme fatta nel 
mese di maggio dell'Indizione VII, dovrebbe ap- 
partenere all'anno presente. 

CRISTO DCCXXV. INDIZIONE Vili. 
GREGORIO II, PAPA ii. 
^NNO DI \ LEONE ISAURO , IMP . 9. 

COSTANTINO COPRONIMO AUG. 6. 
LIUTPRANDO RE 14. 

Divenuti già padroni della Linguadoca i Sa- 
raceni, tentarono nel presente anno di passare il 
Rodano. Ma Eudeduca di A qui tania insieme col- 
Toste generale dei Francesi andò ad assalirli, e 
ne riportò un'insigne vittoria, accennata da Ana- 
stasio bibliotecario (2) e da Paolo Diacono (3). Car- 
lo Martello, altro eroe della nazione franca, in 

(i) Gampelli Storia di Spoleti 1. 11. e. i3. 
(1) Anastas. in Gregor. II. 
(i) PauliQS Diaconus 1. 6. e. 46. 
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questi tempi ostilmente entrò nella Baviera; ne 
soggiogò e sacchegiò una ps^rte, cioè la spettante 
a Grimoaldo duca ; seco condusse Pili rude con- 
cubina famosa di esso Grimoaldo con Sonichilde 
nipote di essa Piltrude ossia Biltrude. Essendogli 
morta Rotrude sua moglie^ madre di Pippino e 
di Carlomano^ egli sposò la predetta Sonichilde. 
Ma Piltrude dopo essere stata alcun tempo in sua 
grazia, per relazione di Aribone nella vita di s. 
Corbìniano(i) y fu costretta a ricoverarsi con un 
asinelio in Italia, dove miseramente terminò la 
sua vita. Ella era stata persecutrice difesso 
s. Corbiniano vescovo di Prisinga, perchè il 
trovò contrario alla disonesta sua vita. Scrive 
il padre MabiI Ione (q), che il re Liutprando per 
l'amicizia da lui sempre conservata coi re franchi 
prese Tarmi anch' egli contro della Baviera, ma 
non cita, onde si abbia tratta questa notizia. 
Senza buone pruove non si dee credere che egli 
rendesse si brutta ricompensa al popolo della Ba- 
viera, dal cui braccio egli riconosceva la corona 
del regno longobardico, e forse anche era di 
quella nazione. In qresto anno parimente abbia- 
mo dalle memorie, dell' Archivio farfense (3) che 
Trasmondo duca di Spoleti fece una donazione 
a quel nobilissimo monistero mense januario In- 
dìctione octava sub Rimone Castaldione. Nel re- 
gistro di esso archivio medesimamente si legge 
una vendita di olivi fatta a Tommaso abbate 
temporibus Transmundi ducis Langobardorum , 

(f ) Mabill. Saecul. Benedici. Tom. II. 
(i) Idem Annal. Benedictin. 1. 3o. e. 53. 
(S; AniiqoiUt. lUlic. DìuerU LXVU. 
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et Sindolfi Castaldìonis cwitatis Heatinae, ddl 
che si conosce che la città di Rieti era sottoposta ai 
duchi di Spoleti. Ma i>on so io ben accordar gli anni 
di esso Tommaso abbate >con quei del duca Tra- 
smondo. Abbiamo poi' da Andrea Dandolo (i)^ che 
essendo mancato di vita Donato patriarca di Grado^ 
Pietro vescovo di Fola passò a quella chiesa. Ma 
queste trasmigrazioni da una chiesa all'altra non 
essendo secondo la disciplina di quei tempi si tol- 
lerate ed approvate come oggidi, Gregorio II papa 
zelantissimo il dichiarò decaduto dalTunà e dal- 
l' alfTa chiesa. Tanto nondimeno valsero lepre- 
ghiere del clero e popolo di Venezia, ch'egli fa 
rimesso nella sua prima sedia. E perciocché si sapeva 
o vi doveva essere sospetto eh' esso Pietro per vie 
simoniache si fosse intruso nel patriarcato suddetto, 
il papa avverti i Veneziani di non eleggere pastori, 
se non nelle forme approvate da Dio e dalla Chie- 
sa. Dicesi data la lettera pontificia nell'anno IX 
di Leone Isauro imperadore, e però nel presente 
anno. Succedette dunque nella cattedra di Grado 
Antonio di nazion padovano, dianzi abbate del 
xnonistero della Trinità di Brondolo deir ordine di 
s. Benedetto, personaggio sommamente cattolico e 
dabbene. 

(i^ Dandal. in Chronico Tom. la. Ber. Italie 
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CRISTO DCCXXVI. INDIZIONE IX. 
GREGORIO li, PAPA la. 
jiNNODi l LEONE ISAURO IMP. io. 

COSTANTINO COPRONIMO AUG. 7. 
LIUTPRANDO RE i5. 

Cominciò in questo anno Leone /sauro una 
tragedia^ che sconvolse non poco la Chiesa di Dio, 
e pose i fondamenti per far perdere T Italia agli 
imperadori greci. Per attestato di Teofane (1)^ di 
Niceforo (3), e d'altri storici^ fra le isole di Tera 
o Terasia, per alcuni giorni il mare bolli furiosa- 
mente uscendo da un Vulcano sottomarino un fumo 
infocato e un immensa moltitudine di pomici, 
che si sparsero per tutta V Asia Minore^ per Lesbo, 
e per le coste della Macedonia, con essere nata in 
quel mare un isola ; che sì andò ad unire a quel- 
la di Jera. Anche ai di nostri, cioè neiranno 1707 
una somigliante isola sorse dal mare poco lungi da 
quella di Santerine: sopra il quale avvenimento 
abbiamo le osservazioni del celebre filo.sofo e 
cavaliere Antonio Vallisnieri. Per questo naturale 
accidente fu grande lo spavento dei popoli anche 
ai tempi di Leone Isauro, e un per6do rinegato 
per nome Beser, che aveva abbracciata la supersti- 
zione degli Arabi, e si era poi introdotto nella cor- 
te imperiale, senonprima,certo di questa congiun* 
tura seppe ben prevalersi appresso Ti mperadore 
per fargli credere irato Dio contro dei Cri- 
stiani a cagion delle immagini, che essi te- 
nevano e veneravano nei sacri templi. Abbiamo 
dei riscontri che veramente si fossero introdotti 
degli abusi nell' uso e culto delle sacre immagini , 

(1) Theoph. in Gfaroaogr. p) Niceph. ia Chrouico. 
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come anche si osservava nei tempi addietro fra i 
Russiani ossia fra i Moscoviti^ uniti alla chiesa 
greca. Ma questi tali abusi non fecero ne fanno^ 
che per cagion di essi si abbiano ad abolir le stesse 
immagini 9 perciocché siccome han dimostrato uo' 
mini di gran sapere, l'uso di esse immagini e il 
culto ben regolato di quelle non solamente è lecito^ 
ma riesce anche utile alla pietà della plebe cristia- 
na e cattolica^ Ora Leone Augusto infatualo della 
gran penetrazione della sua raénte^ e sedotto dal 
maligno consigliere^ con usurpare i diritti del sa- 
cerdozio pubblicò un editto^ contenente l'ordine 
che fossero vietate da lì innanzi e si togliessero 
tutte le sacre immagini per le terre all' imperio 
romano suggette, chiamando idolatria 1' adorarle, 
ossia il venerarle. Tale fu il principio dell'eresia 
degl' iconoclasti. Gran commozione si suscitò per 
questo sconsigliato ed iniquo divieto fra i popoli 
suoi sudditi, detestando la maggior parte di essi 
come eretico e di sentimenti maomettani l'impe- 
radore; e tanto più, perchè si seppe che egli avea 
in abbominazione le sacre reliquie e negava l'in- 
tercessione dei santi appresso Dio^ cioè impugna- 
va dogmi stabiliti nella chiesa cattolica, con im- 
pugnar egli stesso la professione della fede da lui 
fatta nella sua assunzione al trono imperìale^e 
senza voler sopra ciò ascoltare il parer dei vescovi 
eletti da Dio per custodi della dottrina spet- 
tante alla fede. Passarono perciò gli abitanti 
della Grecia e delle isole Cicladi ad un estremo, 
con ribellarsi air imperador Leone e proclamare 
imperadore un certo Cosma. Poi messa insieme 
una flotta di legni sottili ostilpaente andarono sot- 
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to Costantinopoli, e diedero battaglia a quella cit* 
tà; ma restò disfatta dal fuoco greco la loro armata 
e Tefiraero Augusto venuto in mano diLeone^ pa- 
gò colla testa il suo reato: con che maggiormente 
crebbe V orgoglio di esso imperadore e dei suoi 
seguaci per sostener V empio editto. Benché poi ci 
manchino le lettere da lui scritte a Gregorio li 
papa intorno air abolizione delle sacre immagini^ 
e le risposte a lui date dal pontefice^ pure da quan- 
to si anderà vedendo^ chiaramente si comprende 
che egli inviò a Roma l'editto sopraddetto^ e che 
il santo pontefice non solamente vi si oppose , ma 
dovette anche risentitamente scriverne ad esso 
Leone Augusto, per rimuoverlo da questo sacrilego 
disegno. Ne vedremo fra poco gli effetti. Per quan- 
to si ha da Andrea Dandolo (i), succedette in 
questo anno la morte di Marcello duca di Venezia 
e in luogo suo fu sustituito Orso , uno dei nobili 
della città Eraclea, e personaggio di gran prudenza 
e valore. 

CRISTO DCCXXVII. INDIZIONE X. 
GREGORIO II, PAPA iS. 
^NNODil LEONE ISAURO IMP. ii. 

COSTANTINO COPRONIMO AUG. 8. 
LIUTPRANDO RE i6. 

Abbenche in questi tempi per cagione della 
nascente eresia degl'iconoclasti accadessero molte 
novità in ltalia,pure non abbiamo un filo sicuro per 
distinguere i tempi, e quasi neppure per disbro- 
gliare quegli avvenimenti, dei quali il solo Anasta- 
sio bibliotecario e Paolo Diacono ci bau conservata 

(r) Andreas Daudulus Tom. XII. Rer. Italie. 
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upa confusa memoria. Lì riferirò io con queir or- 
dine che mi parrà più verisimile* Allorché l'impe- 
rador Leone ebbe scorto (i), quanto il romano 
pontefice fosse alieno dal concorrere nei suoi per- 
versi sentimenti, tornò a scrivergli più imperio* 
daraente, facendogli sapere che ubbidisse, se gli 
premeva di a?er la sua grazia ; altrimenti che egli 
finirebbe di essere papa. Allora T intrepido ponte- 
fice Gregorio, ben intendendo i pericoli della cliie- 
^ e i propri, saggiamente si accinse alla difesa. 
Con sue lettere avvisò i popoli italiani dell'insulto 
ahe volea fare il malvagio imperadore alla religio- 
ne; cominciò a star cauto per la propria persona; 
e molto più è da credere che con più vigore che 
mai rispondesse a Leone. Il cardinal Baronio (a) 
rapporta due sue lettere, come scritte da esso papa 
neiranno precedente 726 al medesimo imperadore. 
Pretende all'incontro il padre Pagi (3) che queste 
appartengano all'anno 780. Forse niun di loro 
ha colto nel segno. Sappiamo ben di certo che 
r inPuriato imperadore si diede a studiar tutte le 
vie per levar dal mondo il santo pontefice. Pare 
che Anastasio metta come avvenuti quegli emp^ 
suoi tentativi contro la vita del papa, prima che 
spuntasse la persecuzione delle sacre immagini, 
adducendo come commosso a sdegno l'imperadore, 
perchè il pontefice Gregorio si era opposto all'im- 
posizione di uh censo, ossìa tributo , o capita- 
zione , che esso Augusto voleva esigere dai popoli 
d'Italia. Mette ancora l'assedio di Ravenna, quasi 
fatto dal re Liutprando prima dell'attentato con- 

(i) Anastas. in Grtgor. II. (ti) Baroa. Annal. Eccl* 
(3; Pagius ad Annal. Baron. 



ANNO DqCXXVL i63 

tro esse immagini. A me sembra più verisimile 
che il primo anello di questa catena sia stato 
r empio editto di Leone Isauro, per cui cadde^ dal- 
la sua grazia papa Gregorio» e si imbrogliarono le 
cose in Italia. Teofane (i) scrive che dopo aver 
esso pontefice con sua decretale esortato indarno 
rimperadore perverso a non voler mutare i riti 
stabiliti dai santi padri intorno all' immagini, vie- 
tò che se gli paggassero da li innanzi i tributi. Può 
essere che Teofane s'ingannasse in credere negati a 
Leone anche i tributi soliti , quando l'opposizione 
probabilmente fu di un censo nuovo , ossia di una 
capitazione, che novamente si voleva introdurre; 
ma forse gli è da prestar fede^ allorché dice fatta 
cotale opposizione. Pare eziandio molto credibile 
che il re Liutprando si prevalesse della buona oc- 
casione di profittar sopra gli stati imperiali^ dap* 
poiché vide alterati forte gli animi degi' Italiani 
contro del prevaricatore Augusto^ il quale all' ere- 
sia aveva aggiunta la persecuzione del papa. In 
fatti abbiamo da Anastasio (3) che per ordine suo 
fu cospirato in Roma contro la vita del santo pon- 
tefice da Basilio duca, da Giordano cartulario^ e 
da Giovanni soprannominato Lurione, con par- 
iicipazione e consenso di Marino imperiale spata* 
rio, mandato dall' imperadore col titolo di duca, 
ossìa governatore di Koma. Volle Iddio che nou 
seppero mai trovare apertura di eseguir Tempio 
concerto, e intanto Marino infermatosi passò al 
mondo di là. Arrivò dipoi Paolo patrizio inviato 
ia Italia esarco, e colT intelligenza e colle spalle 

(1) Theoph. in Cbronogr. 

(2) ADastas. in GregQr. 11. 
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di lui seguitarono i congiurati la lor trama contra 
del pontefice. Ma venuto alla luce il loro disegno , 
commosso il popolo romano trucidò Giordano e 
Lurione. Basilio fu costretto a farsi monaco^ e ri- 
stretto in un monistero, quivi terminò i suoi gior- 
ni. Non istette per questo V esarco Paolo di prose* 
guire nel suo sacrilego pensiero di torre la vita al 
pontefice e di sostituirne un altrp a suo piacimento 
per avere libero il campo o spogliar le chiese di 
Boma^ siccome avea fatto in varj altri luoghi. 
Venne anche da Costantinopoli un allro Spatario^ 
con ordine di deporre papa Gregorio. Lo stesso 
Esarco a questo fine raunò quanti soldati potè in 
Ravenna^ e gì' inviò alla volta di Roma, sperando 
che con questo rinforzo i congiurati verrebbero a 
capo della loro iniqua intenzione. Ma ciò risaputo 
tanto il popolo romano quanto i Longobardi del 
ducato di Spoleti e della Toscana si misero in 
armi e fecero buone guardie al ponte Salario e 
ai confini del ducato romano^ affinchè i male 
intenzionati non potessero passare. Il conte Cam- 
pelio nella storia di Spoleti scrivendo che segui 
in tal congiuntura una battaglia fra V imperiali e 
Trasmondo duca di Spoleti colla vittoria in favore 
dell'ultimo^di sua testa vi ha aggiunto questo abbel- 
limento , non men che l'orazione fatta da esso duca 
alle sue milizie. Prolibbilmente nell'anno presente 
accaddero tutti questi movimenti e sconcerti. Dalla 
vita di s. Giovanni Damasceno, scritta da Giovanni 
patriarca di Gerusalemme (i),ricaviamo che esso Da- 
mascenoabitanteiuDamasconeldominiodeiSarace- 
ni, e ministro del loro califa^ appena intese T editto 

(0 Johann. Damasceni Oper. Tom. 1. 
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di Leone Isauro, che prese )a penna in difesa del- 
le sacre immagini. Leggonsi le di lui orazioni su 
questo argomento. Da essi Saraceni fu appunto 
nell'anno presente assediata la città di Nicea me« 
tropoli della Bitinia^ ma Iddio miracolosamente la 
preservò dalle loro unghie. 

CRISTO DGGXXYIII. INDIZIONE XI. 
GREGORIO II, PAPA 14. 
AHNO Di <\ LEONE ISAURO IMP. la. 

COSTANTINO COPRONIMO AUGUSTO 9. 
LIUTPRANDO RE 17. 

ScopRivASi Ogni di più empiamente animato 
l^'imperador Leone non solo contro le sacre im- 
magini , ma eziandio contro il santo pontefice 
Gregorio difensore delle medesime. Tentarono i 
suoi ministri con replicati ordini imperiali (1) 
di muovere contro di lui i popoli della Pentapoli, 
cioè di cinque città che son credute Riraini, Pe« 
saro^ Fano, Uman^, ed Ancona, tuttavia in quei 
tempi soggette ai Greci, e parimente i Veneziani. 
Ma que' popoli risolutamente negarono di consen- 
tire a sì nera iniquità , anzi protestarono d'essere 
pronti a dar la vita per la difesa del medesimo 
pontefice. Né ciò loro bastando, scomunicarono 
Tesarco Paolo echiunque teneva con lui, giugnendo 
a non volere i governatori da lui destinati per le 
città, e ad eleggerne essi quelli che fossero uniti alla 
chiesa romana. Furonoanclie vicini que'popoli d'Ita- 
lia, che erano sudditi delPimperio, a creare un nuo- 
vo imperadore, con disegno di condurlo a Costan- 
tinopoli, e ne tennero varie consulte. Ma il saggio 

(1^ Anaslas. in Gregor. 11. 

Tomo X. IL 
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e piissimo papa disturbò questa loro risoluzione ^ 
sperando sempre che V imperadore s'avesse a rav- 
vedere e a rimettersi nel buon cammino. Accad- 
de poscia che anclie Esilarato duca di Napoli , 
accecato dal desiderio di farsi del merito coir im- 
peradore, sedusse non poclii di quella parte della 
Campania 9 che tuttavia ubbidivano all'imperio , 
e venne insieme con Adriano suo figliuolo alla 
volta di Roma , pieno di mal talento contro del 
pontefice. Allora il popolo romano acceso di zelo 
usci coir armi contro di costoro , e preso esso 
Esilarato col figliuolo , amendue li privarono di 
vita. Saputo poscia che Pietro novello duca di 
Boma avea scritto alla corte contro del papa y il 
cacciarono fuor di città. Ne minore fu il tumulto, 
che durante questi torbidi si svegliò in Ravenna. 
Molti aderivano all' empietà dell' imperadore^ ma 
ì più erano in favore e difesa del romano ponte- 
fice. Si venne perciò alle mani fra loro, e in quel 
conflitto restò ammazzato lo stesso esarco Paolo. 
Era finora stato solamente spettatore di queste 
brutte scene d' Italia , accadute per la pazza con- 
dotta di Leone^Augusto^ il re Liutprando. Ma ve- 
dendo crescere il fuoco^ e cotanto irritati e si mal 
disposti gli animi de'sqdditi imperiali contro del 
loro sovrano, volle cavar profitto da questa disu- 
nione, prendendo, credo io, motivo, o pretesto di 
muovere le sue armi dalla persecuzione d' esso 
imperadore contro della Chiesa e del capo visibile 
della medesima. Né duro fatica a figurarmi che 
fosse anche invitato a questo giuoco da non pochi, 
i quali non sapevano digerire d'aver per signore 
un imperador empio , e che per attestato di Ana- 
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stasio avM Sfiogliate varj^ chiese : laddove sotto i 
re longobardi la religion cattolica e i^suói ministri 
godevano tutta la possibil tranquillità e il dovuto 
rispetto. Però uscito in campagna col suo esercito 
si spinse contro le terre dell'esarcato. Pare che la 
sua prima impresa fosse V assedio di Ravenna , 
dove slette sotto per alcuni giorni, ed è certo che 
la prese , benché Anastasio espressamente noi di- 
cJ^ attestandolo chiaramente Paolo Diacono (1), ed 
Agnello Ravennate (3)^ che un secolo dopo scrisse 
le vite di quegli arcivescovi. Anzi esso Agnello ci 
ha conservato qualche particolarità di quel fatto 
con dire che per intelligenza di uno di que** cit- 
ladini Liutprando v'entrò, perchè avendo finto 
di dare un fiero assalto alla porta del Vico Salu- 
tare , ed essendo corsi tutti i cittadini colà alla 
difesa, il traditore intanto aprì la porta ch#va al 
Vico Leproso, e introdusse i Longobardi. Gran 
somma di danaro era stata promessa a cost\n«, ^i 
sbrigarono da questuo pagamento^i Longobardi con 
ammalarlo il primo nell'entrare in città, se pure 
non inori per un trave cadutogli addosso , come 
pare che voglia dire lo storico Agnello. Impa- 
dronissi ancora Liutprando del castello , ossia 
della città di Classe :*e secondo la testimonianza 
d' Anastasio ne portò via immense ricchezze. Hau 
creduto e credono tuttavia*^! Pavesi che m tal con- 
giuntura il re Liutprando asportasse da Ravenna 
a Pavia la bella statua di bronzo di un imperado- 
re a cavallo, stimato Antonino Pio, la qual tut- 

^1] Paulus Diacon. 1. 6. e. 54* 

(a) Agnell. Vit. Epsicopor. Ravennat. Tom. Rer. Italie. 
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tavìa serve d' ornameiì|jg alia lor piazza^ ed è da 
lor chiamiita il Resisole. 

Oltre a ciò altri paesi vennero in poteft del^ 
re LiutprandO; perchè secondo Paolo egli prese 
Castra AEmilae^ Formianumfit MèntemBelliumy 
Buxetay et Persiceta, Bortoni a tn , et Pentapòlim^ 
jiuximutnque. Anastasio scrive, che Longobardis 
uiEmiliae Castra , Feronianus , ^M^ntèbelli , Bo- 
nonia^ J^erablum cum séis oppidis Bujco j^t 
Persiceto , Pentapolis quoque , et Auxìmana 
cìvitas se tradiderunt . Quale di questir autori ab- 
bia copiato r altro ^ noi so perchè le vite dei papi 
son di varj scrittori. Si conosce ben da queste pa* 
role, che la città d'Osimo era distinta dalla Pen* 
tapoli\ e che Peroni anum era il Fregnanoy piccola 
provincia del ducato di Modena nelle montagne, 
doverono Sestola, Fanano,ed altre* terre. Mons 
Beiliuf è Monte J^eglio o Marne Vio nel territo- 
rÌP^dir'Bologna pres^ il Gume Sa moggia, f^erablo^ 
e Busso o Bussetfa son forse^nomi guasti , non 
potendo qui entrar Busseìo , posto fra ^rma e 
Piacenza verso il Pò , perchè non è mai credibile 
che i Longobardi-Ladroni delle città circonvicine 
avessero differito fino a questi tempi la conquista 
di quel luogo. Persiceto è u* tratto di paese, spet- 
tante nesfli antichi secoli al contado di Modena , 
siccome '^ho dimostrattnielle Antichità italiche [i)y 
in cui era allora compreso il celebre monistero 
di Nonantola. Tuttavia la npbil terra di s.Gioifan- 
ni in Persiceto j*itien questo nome nel distretto 
di Bologna. Dalla parte ancora del ducato di Spo- 
leti , per testimonianza d'Anastasio , dai Loiigo- 

(i) Autiqait. Italie. Dissertai. XXl. 
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bardi fu occupata la città di Narni , né sappiamo 
se la restituissero. Presero anche il castello di Su* 
tri dipendente dal ducato romano; ma questo noi 
tennero che cento quaranta, o pur quaranta gior^ 
ni; perchè il buon papa con tante lettere e regali 
si adoperò presso il re Liutprando^ che l'indusse 
a rilasciarlo , dopo averlo spogliato di tutte le so* 
stanze de' cittadini. Né volle il re cederlo a' mi* 
lìistri imperiali , ma bensì ne fece una donazione 
alla chiesa romana. Può essere che in tal con- 
giuntura accadesse ciò che narra il suddetto Pao- 
lo, cioè, che trovandosi il re Liutprahdo nella 
Pentapoli a ì^ico PUleo , una gran moltitudine 
di quegli abitanti andava a portargli de' regali , 
per esentarsi dal sacco ed ottener delle salve 
guardie. Sopravvenne una gran brigata di soldati 
romani , che uccisero e fecero prigione quella sfor* 
tunata gente. In questi tempi venne a Napoli Eu^^ 
ticliio patrizio eunuco, che altra yolta vien detto, 
avere esercitata la carica d' esarco d'Italia, rive- 
stito della raedesiraa dignità. Costui portava òr« 
diui pressanti dell'empio Augusto di levar di vita 
il santo pontefice Gregorio IL Né molto stette a 
risapersi il suo crudel disegno , e ch^egli meditava 
ancora di dare il sacco alle chiese e di far altri 
malanni. Fu colto un suo uomo incamminato a 
Roma con lettere indicanti eh' esso esarco la 
voleva contro la vita del papa e de' principali di 
Roma. Fecero istanza i Romani che s' impiccasse 
il messo , ma il misericordioso pontefice il salvò 
dalla morte. Per questa cagione poi dichiararono 
scomunicato Tesarco Eutichio , e tutti s'obbliga- 
rono con giuramento di noa mai permettere che 
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ad un papa si zelante per la religione e difensor 
delle chiese fosse recato alcun nocumento, o tolta 
la sua dignità. Ora veggeudo Eutichio, che non 
gli potea venir Fatto il sacrilego colpo^ finché non 
allontanava i Longobardi dall'amicizia e protezion 
dei Romani , sì studiò di ottener l' intento y con 
promettere dei gran doni ai duchi de' Longobar- 
di ^ e allo stesso re Liutprando , se desistevano 
dallo spalleggiare i Romani. Ma conoscendosi il 
mal talento e la malizia del perfido eunuco mi- 
nistro imperiale^ tanto i Romani^ quanto i Lon- 
gobardi si strinsero maggiormente in lega, prote- 
standosi che si riputerebbero gloriosi, se potessero 
spendere le lor vite per la conservazione e difesa 
di un si pio e santo papa , e risoluti di non gli 
lasciar fare alcun torto dai nemici di Dio e di 
lui. Intanto il buon pontefice attendeva a far di 
copiose limosine^ orazioni , digiuni^ e processioni, 
confidando più nel soccorso di Dio, che in quello 
degli uomini, con ringraziar nondimeno il popolo 
deiramorevole lor volontà , e raccomandar loro 
dì far delle buone opere e di sperare in Dio, esor- 
tandoli nello stesso tempo a non desistere dal- 
l'amore e dalla fedeltà del romano imperio. Que- 
sta verità attestata da Anastasio bibliotecario (i) 
e da Paolo Diacono (3) , autori beo informati delle 
cose d** Italia ,e comprovata dai fatti , ci fa chia- 
ramente conoscere che Teofane (3) scrittor greco, 
e chiunque gli tenne dietro, s'ingannò in iscri- 
vendo che papa Gregorio IL (dà lui per altro 

(\) Anattat. BiblloUi. in Greg. II. 
(!i}PaulusDiac. de Gest. Langobard. 1. 6. e. 54* 
(3^ Thcoph. in Cbronogr. 
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js^ommamente lodato) sottraesse dall' ubbidienza 
deirimperadore Roma , T Italia , e tutto rOcci- 
deute. Se il santo pontefice avesse voluto , era 
finita allora per gì' imperadori greci in Italia ; 
ma a lui bastò di difendere le ragioni della Chiesa 
e la sua propria vita y ed impedì che i popoli sol- 
levati non passassero all'elezione di un'altro im- 
peradore. 

CRISTO DCCXXIX. INDIZIONE XII. 
GREGORIO II, PAPA i5. 
ANNO DI { LEONE ISAURO LMPERADORE i3. 

COSTANTINO COPRONIMO AUGUSTO io 
LIUTPRANDO RE 18. 

A mio credere in quest'anno furono scrìtte 
da papa Gregorio all' iraperador Leone le due 
sensatissime lettere che il cardinal Baronio (1) 
diede alla luce all' anno 7^6, credendole appar- 
tenenti a quel tempo. Stimò il padre Pagi (:i)cbe 
sì dovessero riferire all'anno 780, perchè par- 
landosi nella prima d'esse della statua del SaU 
vatore , che Leone Augusto volle far gittare a 
terra iìi Costantinopoli ; attentato che costò la vi' 
ta y o almeno di buone sassate al di lui ministro , 
essendo insorte contro di lui alcune zelanti don* 
ne , le quali poi furono martirizzate; per questo 
esso padre Pagi adduce Tautorità di Stefano dia^ 
cono^ autore della vita di s. Stefano juniore^ clie 
dice accaduto un tal fatto dopo la deposizione di 
5. Germano dal patriai*cato di Costantinopoli , & 
V intrusione dell* eretico Anastasio. Ora cetto tès- 
sendo che s. Germano fu deposto nell'anno 780^ 

(ij Baron. in Annal. EccL (aj Pagias ad Annal. Baron*. 
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consegiieiitemente prima di quell'anno non pos- 
sono essere scritte le suddette lettere di s. Gre- 
gorio IL Ma Stefano diacono non fu autore con- 
temporaneo, e perciò non è infallibile la sua as- 
serzione. Teofane (i) che scriveva nello stesso 
tempo che Stefano j cioè sul principio del secolo 
nono, parla di questo fatto all'anno 7:26. Quel 
che è più, la stessa lettera, del papa fa abbastanza 
conoscere che era ben succeduto il fatto della 
statua, ma che s. Germano teneva tuttavia la se- 
dia episcopale, né era stato a lui sustituito il per- 
verso Anastasio. Se un si santo prelato fosse già 
stato deposto , ed occupata la sua cattedra dal- 
l'ambizioso suo discepolo , non avrebbe mancato 
lo zelante papa Gregorio di rinfacciare ancor 
questo delitto con gli altri, ch'egli andò ricor- 
dando al mal consigliato imperadore. Ma avverte 
il padre Pagi dirsi dal papa : Ecclesias Dei de^ 
nudasti , tametsi tale/n habebas ponti ficem , do- 
mnum videlicet Germanum fratrem nostrum et 
/ commitnstrum. Hujus debebas tamquam patris 

et doctoris etc. consiliis obtemperare. jinnum 
enim agìt hodie nr ille nonagesimum quintum 
etc. lìlum igitur omittens Interi tuo adjungere , 
improbum illum Ephésium Jpsimari filium , 
ejusque similes audisti. Ma queste parole confer- 
mano che sussisteva tuttavia s. Germano nel pa- 
triarcato > perciocché il sauto papa accusa l'impe- 
radore di non essersi consigliato con lui. Che 
avrebbe poi detto, se l'avesse anche ingiustamente 
cacciato dalla sua sedia? E il testo greco non dice 
assolutamente, benché tu avessi un tal pontefice^ 

(1) Theoph. in Gbronoij^r. 
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ma dice : Kxiroi ye rosovrov ^Xt^v 'A;;^;/s/)te , che 
può significare , benché tu abbi un tal pontefice. 
Egli è poi da notare in essa lettera la risposta che 
dà s. Gregorio alle minacce deir imperadore di 
far condurre prigione lo stesso papa a Costanti- 
nopoli y come era intravenuto al di lui predeces- 
sore s. Martino. Risponde il saggio pontefice , che 
egli non è già per combattere coli* imperadore ^ 
ma bastargli di ritirarsi solamente ventiquattro 
fitad] fuor di Roma nella Campania; e che venen- 
do, o mandando poi esso Augusto, farà sol bat- 
taglia coi venti. Questo ci fa intendere che i con- 
fini del ducato beneventano , posseduto dai duchi 
di Benevento , erano distanti solamente poco più 
di tre miglia dalla città di Roma per la parte 
della Campania; e però in pochi passi poteva tra- 
sferirsi il pontefice in paese , dove non si stendeva 
il braccio dell'imperadore. Sembra nondimeno in- 
credibile che arrivasse così vicino a Roma il do- 
minio de' Longobardi. Camillo Pellegrino (1) du- 
bitò che fosse scorretto il testo greco, oppure che 
le tre miglia saddette si debbano computare dal 
confine del ducato romano sino alla prima for- 
tezza de' Longobardi. A noi . mancano le memorie 
per decidere questo punto. 

In quest' anno, per quanto io vo conghiettu- 
rande, ricuperarono i Greci la città di Ravenna. 
Leggesi una lettera a noi conservata da Andrea 
Dandolo {1) , riportata dal Baronio e da altri , in 
cui papa Gregorio scrive ad Orso duca di Venezia 
essere stata presa la città di Ravenna , capo di 

(0 CamUl. Peregr. de Fio. Dacat. Beneyentan. T. V. Rer.Ual. 
(a) DanduL in Ghron. Tom. XII. Rer. Ital. 
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tutte ^ a nec dicenda gerite Langobardorum^e sa- 
pendosi che l"* esarco nostro figliuolo dimora ia 
Venezia, però gli comanda di unirsi con lui affine 
di rimettere sotto il dominio àe' nostri figliuoli 
Leone e Costantino grandi imperadori quella 
città. Non può negarsi , questa lettera ha tutta 
la patina dell' antichità; eppure io non lascio di 
aver qualche dubbio intorno alla sua legittima 
origine. Questo , perchè ho pena a persuadermi 
che quel saggio papa nelle circostanze di questi 
tempi potesse chiamar la nazion longobarda nec 
dicendam ( lo stesso che è dire nefandani) titolo 
che si dava ai Saraceni, e che fu anche dato ai 
Longobardi, allorché su i principj erano crudeli, 
nemici fieri, di Roma ed ariani. In questi tempi 
noi sappiamo che tutti professavano la religion 
cattolica, erano figliuoli, come gli altri della san- 
ta chiesa romana , e gli abbiam veduti protettori 
del sommo pontefice contro le violenze .dell'im- 
peradore ; e senza V aiuto di essi il pontefice Gre- 
gorio restava preda del sacrilego furor de^ Greci. 
Come mai un sì avveduto pontefice potè spr- 
lare in tal forma de' Longobardi ? Aggiungasi 
che non si può si facilmente concepire tanta pre- 
mura del pontefice in favor dell' esarco rifugiato, 
come ivi si dice , in Venezia. Se s' intende di 
Paolo esarco^ costui per attestato di Anastasio era 
scomunicato , e poi fu ucciso dai Ravennati. Se 
di EutichiOy anch' egli per asserzion del medesi- 
mo storico era scomunicato , e in disgrazia del 
pontefice, e toccò dipoi, siccome vedremo, al re 
Liutprando di rimetterlo in sua grazia. Potrebbe 
solamente dirsi ^ che la presa e ricupera di Ra- 
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venna succedette neir anno ^5 j prima che spun«* 
lasse r eresia degl* icanoclasti , come ha creduto 
il Sìgonio con altri ; e pare che si ricavi dallo 
stesso Anastasio: nel qual tempo passava buona 
armonia fra il papa^ e V imperadore, e i suoi mi- 
nistri. Ma ciò non sussiste. Si sa da Anastasio 
medesimo che V esarco Paolo fu mandato in Ita« 
lia con ordine di levar dal mondo papa Grego- 
rio 11^ e fece quanto potè per eseguirlo. Certo è 
altresì che non già ne!!' anno 'j25, ma molto più 
tardij e certo dappoiché Leone Augusto si dichiarò 
nemico delle sacre immagini^ e cominciò la per- 
secuzione per cagion d' esse, Ravenna fu presa.' 
Ne abbiamo T autentica testimonianza dello stes- 
so Gregorio 11^ che dopo aver narrato nella pri* 
ma lettera a Leone Isauro V afiàre della statua 
del Salvatore j per cui esso Augusto avea fatto 
uccidere alcune donne^ aggiugne che divulgata la 
fama di queste sue crudeli puerilità ^ i popoli piii 
lontani aveano calpestate le immagini del mede- 
simo Augusto, e che i Lon gobardi^ e iSarmatiy 
ed altri popoli settentrionali aveano fatto delle 
scorrerie per l' infelice Decapoli (cioè per le dieci 
città sottoposte a Ravenna )e€/ occupata la stessa 
metropoli Ravenna , con iscacciame i magistrati 
^cesarei , e porvi al governo i lor propri, ed ora 
minacciano d' invadere gli altri luoghi impe- 
riali vicini y è Roma stessa, giacché esso impe- 
radore non ha forza per difenderli. E <]uesto 
tutto avvenuto per V imprudenza e stoltezza 
dello stesso Augusto. Adunque scorgiamo seguita 
V occu paziondi^ Ravenna, dappoiché Leone s' era 
scatenato coatro le sacre immagini; né questa 
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città, allorché il papa scrisse, era stata per an- 
che ricuperata da' Grecia né il papa mostra d'a- 
ver data roano per ripigliarla, né premura, per- 
chè si ripigli. Finalmente è da osservare che né 
Anastasio bibliotecario, né Paolo Diacono parlano 
punto , che s. Gregorio s' impacciasse in far ri- 
torre ai Longobardi Ravenna : e pur questo sa- 
rebbe stato di gran gloria d' esso pontefice , il 
quale avrebbe renduto bene per male ad un im- 
peradore sì fatto , cioè ad un persecutore della 
di lui vita e dignità. Comunque sia , o fosse il 
papa, o fosse V esarco che accalorasse questa spe« 
dizione, egli è fuor di dubbio che Ravenna tornò 
alle mani de' Greci e fu ritolta ai Longobardi. 
Si dee la lode di questo fatto al valore fino in 
que' tempi riguardevole de' Veneziani, arsserendo 
Paolo Diacono (1)^ che restando in Rdi^enna Ih 
deberto nipote del re Liutprando , e Perede^ 
duca di P^icenza, all' improvviso arrivò loro ad- 
dosso r armata navale de^ Veneziani; e che nella 
battaglia da essi fu fatto prigione Ildebrando; e 
che Peredeo bravamente combattendo vi restò 
ucciso. Agnello ravennate (2) anch' egli lascia 
abbastanza intendere , benché molto ci manchi 
della sua storia , che Ravenna fu ricuperata; per* 
ciocché dopo aver narrata V occupazione fattane 
dai Longobardi , dice che sdegnati i Ravegnani 
contro di Giovanni loro arcivescovo (senza alle- 
garne il perchè ) il cacciarono in esilio , e perciò 
egli stette per un anno in Venezia con danno 
notabile della sua chiesa. Ma ravveduti dipoi fé- 

(i) Paulas Diaconus lib. 6. cap. 54* 

(a) Agnel, YU. EpiKop. Bayeniuit. T. II. Rer. lUl. 



ANNO DCCXXIX. 177 

cei'o che V esarco il richiamasse alla sua sedia/ 
Quegli scrittori moderni che rapportano varie 
particolarità della presa di Ravenna , le han tolte 
dalla sola loro immaginazione. Per altro non si 
può assegnare per mancanza di memorie il tempo 
preciso né della occupazione^ né della ricupera di 
essacittà^ e dee a noi bastare di saper con sicurezza 
che r una e l'altra avvenne ^ dappoiché fu princi- 
piata la guerra contro le sacre immagini. Cosa ac- 
cadesse della Pentapoli occupata dai Longobardi^ 
non ce V han rivelato gli antichi; ma da Anasta- 
sio (1) sufficientemente si ricava che ritornò an- 
ch' essa allora alle mani deir esarco. 

Abbiamo poi da esso Anastasio (.1) che nel 
gennajo di quest' anno fu veduta per più di dieci 
giorni una cometa. E parimente da lui sappia- 
mo che Eutichìo patrizio ed esarco fece lega col 
re Liutprando , essendosi convenuto fra loro di 
unir r armi , affinchè ìV re potesse sottomettere 
alla sua corona i duchi di Spoleti e di Benevento^ 
e r esarco di Roma alTimperadore. Se fosse certo 
che in questo medesimo anno fosse stata ricupe- 
rata Ravenna dai Greci e Veneti, potremmo im- 
maginare che il re Liutprando per riavere il ni- 
pote Ildebrando , condotto prigione a Venezia , 
tìi* inducesse a far la pace e lega coli' esarco. Paolo 
altro non dice , se non che esso re si mosse a 
questa unione per desiderio di soggiogare i duchi 
di Spoleti e di Benevento. Non è noto, onde na- 
scesse questo mal animo del re Liutprando con- 
tro que' duchi suoi vassalli. Crede il conte Cam- 

(1) Anastas. in Vita Zacbariae Papac 
(%) Id* iu Vit. Gregorii 11. 
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pelli (i) che il re mal soffrìsse dì vedere que prin< 
cipi come assoluti padroni di quelle contrade^ e 
che non riconoscessero nel re^ se non la sempli- 
ce sovranità ; e però portato dall' ambizione vo- 
lesse assoggettarseli come gli altri duchi della 
Ifeustria > Austria , e Toscana , che erano gover- 
natori delle città. Se ciò fosse, non è chiaro. So< 
lamento vedremo da una lettera di papa Gregorio 
III, che quei duchi protestavano d' esser pronti 
a soddisfare a tutti i lor doveri verso del reysecon- 
do l'antica consuetudine: del che non doveva es- 
sere contento il re Liutprando^ con esigere di più. 
Ma quella lettera non ha che fare con questi tem- 
pi, essendo scritta nelT anno 'j^i. Ora Anastasio 
racconta che il re colle sue forze andò a Spoleli; e 
perciocché Trasmondo duca di quella contrada, 
siccome ancora il duca di Benevento (secondo i 
conti di Paolo Diacono dovrebbe essere stato Ro- 
moaldo II ) conobbero di non potere resistere 
alla di lui potenza, sì umiliarono , e gli promi- 
sero ubbidienza con solenni giuramenti , dando- 
gli anche degli ostaggi per pegno deUa lor pa- 
rola. Poscia coir esercito marciò alla volta di 
Koma, e si attendò nel campo di Nerone. Sapeva 
il buon papa Gregorio II che la pietà non era 
l'ultima delle virtiì del re Liutprando^ e però 
intrepidamente uscito della città andò a trovarlo 
e a parlargli. Non potè Liutprando resistere alle 
paterne ammonizioni del santo padre, e ne restò 
si ammuUito e compunto, che se gli gittò a piedi, 
con promettergli dì non far male ad alcuno. Po- 
scia entrati nella basilica vaticana, eh' era allora 

(i) Campelli Storia di Spoleti 1, i3. 
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fuori di Roma , esso re davanti al corpo del prin- 
cipe degli Apostoli spogliossi del manto regale , 
de' braccialetti^ dell' usbergo, del pugnale, della 
spada dorata , della corona di oro e della croce 
d' argento, e tutto lasciò in dono e in memoria 
della sua venerazione a quel celebratissimo se- 
polcro. Finita r orazione, fu pregato il papa da 
Liutprando di volere rimettere in sua grazia ed 
assolvere V esarco Eutichio : il che fu fatto , e 
poscia il re con esso esarco se ne tornò indietro^ 
senza aver fatto male ad alcuno. Resta a noi il 
solo abbozzo di questi avvenimenti^ ma senza che 
siano a notizia nostra pervenuti i motivi e le cir- 
costanze d' essi. Né vo' lasciar di dire che in que- 
6t'anno(i)il figliuolo del principe dei Gazari, 
cioè de' Turchi, entrò neir Armenia e nella Media^ 
possedute da' Saraceni, sconfisse T esercito loro, 
comandato da Garaco generale d' essi Arabi Mus- 
sulmani, e dopo aver saccheggiate quelle provincie 
ritornò al suo paese , con lasciare un gran terrore 
nella nazione de' Saraceni. 

CRISTO DCCXXX. INDIZIONE XIII. 
GREGORIO II, PAPA 16. 
AHiNO DI ( LEONE ISAURO IMPERADORE 14. 

[COSTANTINO COPRONIMO AUGUSTO 11. 
LIUTPRANDO RE 19. 

Per attestato di Anastasio (2) fecesi in que- 
st' anno una sollevazione d'alcuni popoli nel du- 
cato romano. Un certo Tiberio per soprannome 
Petasioy gì' indusse a ribellarsi contro dell' impe- 
radore , e spezialmente fu a lui , come a signore , 

(i) Theoph. in CroDOgr. (2) Anastas. in Greg. Il » 
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giurata fedeltà da quei di Maturano ^ oggidì cre- 
duto Barberano, dal popolo di Luni , e da quel di 
Blera o Bleda. Credo scorretta la parola Luner^ 
sesj perchè Luni città marittima^ situata al fiume 
Magra, era sotto i Longobardi e troppo lontana^ 
né potè ribellarsi contro chi non ne era padrone. 
Anastasio parla di popoli posti in quella provincia 
romana, che oggidì si chiama il patrimonio. Vici- 
no a Barberano e Bleda si vede paiano : forse volle 
parlar Io storico di quella terra. Trovavasi allora 
r esarco Eutichio in Roma, e turbossi forte a que- 
sto avviso ; ma il buon papa Gregrio fece a lui co- 
^^SZ^^y ^ animò Tesercito romano seco mandando 
ancora alcuni de' principali ministri di sua corte. 
Andarono i Romani , presero il capo ribello Peta- 
sio, la cui testa fu inviata a Costantinopoli ; e eoa 
tutto ciò non poterono essi Romani ottenere V in- 
tera grazia dell' imperador Leone. Questi sempre 
più andava peggiorando neir odio contro le sacre 
immagini, e perciocché un forte ostacolo all'ese- 
cuzion de' suoi perversi voleri era il santo patriar- 
ca Germano, in quest' anno appunto il costrinse 
a ritirarsi nella casa paterna , e a lui sostituì nel 
patriarcato un indegno suo discepolo , nomato J- 
/i£i5^afio. L'ambizione di costui, per ottenere quel- 
r insigne dignità, il traspostò ad abbracciare e se- 
condare gì' iniqui sentimenti dell' imperadore. Si- 
gnificò egli ben tosto 1' esaltazione sua al romano 
pontefice; ma trovandolo esso pstpa macchiato de- 
gli errori iconoclastici , noi volle riconoscere per 
vescovo , e gì' intimò la scomunica se non si rav- 
vedeva de' suoi falli. Colla scorta di questo malva- 
gio patriarca l' imperadore più che mai si diede a 
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far eseguire i snoi sregolati editti ^ e a perseguitar 
chi non voleva ubbidire^ con dar ancbe la morte a 
non pochi che contrastavano a' suoi ingiusti voleri. 
Credesi inoltre dal padre Pagi che per vendicarsi 
del santo papa Gregorio, egli facesse staccare dal 
patriarcato romàno tutti i vescovati dell' Illirico , 
della Calabria , e Sicilia, che dianzi immediata- 
mente dipendevano dal papa, aggregandoli al pa- 
triarcato di Costantinopoli. Ciò apparisce da una 
lettera (i ) di papa Adriano I a Carlo Magno. E può 
dirsi che di qui traesse principio la funesta divi- 
sione delia chiesa greca dalla latina : divisione 
in varj tempi interrotta e non mai estinta , anzi 
rinforzata poi maggiormente da Fqzìo e da altri 
ambiziosi , o maligni patriarchi , e che dura tut- 
tavia. Nondimeno è incerto se questa smembra- 
zione accadesse sotto questo papa , oppur sotto il 
suo successore Gregorio III , come io credo piutto- 
sto. Veggasi air anno 733. 

CRISTO DCCXXXI. INDIZIONE. XIV. 
GREGORIO III, PAPA i. 
jìnno dU leone ISAURO IMPERADORE i5. 

COSTANTINO COPRONIMO AUG. 12. 
'\, LIUTPRANDO RE 20. 

Fu questo r ultimo anno della vita di papa 
Gregorio II , essendo egli stato chiamato da Dio 
nel di 1 1 di febbraio al premio eterno delle sue 
virtù e fatiche in prò della religione cattolica , e 
meritevolmente riconosciuto per santo. Verso l'or- 
dine monastico esercitò egli non poco la sua be- 
neficenza, fondando nuovi monisteri, e ristorando 

(1) Adriani 1. Papae Epistol. in fine Condì. Nic. II. 
Temo X. ' " 
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i veccbj ; stese la sua liberalità a varie chiese ; e 
lasciò una perpetua memoria della sua pietà , 
dottrina, e prudenza in mezzo di varj sconcerti 
della religione e del secolo. Dopo un mese e cin- 
que giorni di sede vacante, se vogfliamo seguitare 
il padre Pagi (i) ed alcuni esemplari di Anastasio 
bibliotecario, fu eietto e consecrato papa con as- 
senso ed applauso universale Gregorio HI, soriano 
di nazione. Ma nella vita del medesimo presso lo 
stesso Anastasio si leggech'egli contro sua voglia fu 
eletto nei tempo che si faceano i funerali al de- 
funto Gregorio II , e però non già un mese e cin- 
4f{ie giorni y ma solamente cinque giorni dovrebbe 
essere durata la vacanza della sede pontìlicìa , se 
non che in essa vita si parla solamente deW ele- 
zione , restando in dubbio se immediatamente ne 
seguisse la consecrazione , per cui veramente Te- 
letto cominciava il suo pontificato. Fa un grande 
elogio di questo novello pontefice^ Anastasio (2), 
o chiunque sìa l'autore della sua vita, rappresen- 
tandocelo dotto nella lingua greca e latina , che 
recitava a memoria tutto il salterio , eloquente 
predicatore, amatore de' poveri, redentor degli 
schiavi, e vivo esemplare d'ogni cristiana virtù. 
Non tardò lo zelante pontefice a scrivere delle 
forti lettere agTimperadori Leone e Costantino j 
esortandoli a desistere dalla persecuzione delle 
sacre immagini; e questi suoi sentimenti ed esor- 
tazioni inviò a Costantinopoli per olezzo di Gior- 
. gio prete. Ma questi giunto colà, veggendo l'aspro 
trattamento che si faceva a chiunque osava di 

(i) Pagìus ad Anpal. Baron. 
(i) AnasUs. ia Gregor. ili. 
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opporsi alle determinazioDi degli Augusti y per 
timor della pelle se ne tornò a Roma senza pre« 
sentar quelle lettere. Confessò il &uo fallo al pon- 
leficei il quale sdegnato per la di lui pusillani- 
mità » raunato il concilio , volle degradarlo dal 
fiacerdozìo. Tante nondimeno furono le preghiere 
de' padri e de' nobili laici , che si contentò di 
dargli una buona penitenza , con patto ^clie ri- 
tornasse alla corte colle stesse lettere. Andò egli 
in fatti , ma dai ministri imperiali nel passare 
per la Sicilia fu ritenuto , e stette quasi un 
anno esiliato in quelle parti. Provò in questi 
tempi la Gallia qual fosse la crudeltà e Y odio dei 
Saraceni contro de' Cristiani. Divenuti essi già 
padroni della Linguadoca passarono il Rodano, 
s'impadronirono della città di Arles , assediarono 
quella di Sens^ ma non poterono mettervi il pie- 
de, mercè dell'animo che fece in tal congiuntura 
ai cittadini s. j&'^/ro/ie vescovo di quella città (i). 
Distrussero poi assaissime chiese, monisteri e ca- 
stella, lasciando dappertutto segni del loro furore 
con incendj e stragi de' miseri Cristiani. Intanto 
i due eroi della Francia Carlo Martello ed Eude 
duca dell' Aquitania , in vece di volgere 1' armi 
contro di quegr infedeli, ad altro non pensavano 
che a scannarsi l' un l' altro , e a sagrificar le vite 
de' popoli franchi alla loro ambizione. Toccò la 
peggio in una delle due battaglie ad Eude, e Car- 
lo per due volte entrato nell' Aquitania, diede il 
guasto al paese con riportarne un immenso botti-* 
no a casa. 

(i) Cbron. Pelar, «pud Du-Chesue. 
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Avea Romoaldo li duca di Benevento (i) 
sposata in seconde nozze Ranigonda figliuola di 
Gaidoaldo duca di Brescia. Ma egli terminò i suoi 
giorni circa questi tempi, oppure neiranno ^33, 
come pensa il Bianchi (2). All'incontro Camillo 
Pellegrino fu di parere che avvenisse la morte di 
quel duca neir anno 720, e che dopo lui per due 
anni governasse quel ducato un Aodelao ossia 
^udelao y e che a lui succedesse nell'anno 724 
Gregorio , che da Paolo Diacono vien chiamato 
nipote del re Liutprando , e creato duca da esso 
re. Ma avendo noi veduto all'anno 729 che il re 
suddetto andò per sottomettere al suo dominio il 
duca di Benevento , e volle ostaggi da esso , non 
par molto verisimle che allora comandasse ai 
Beneventani Gregor/o, il quale siccome nipote e 
creatura del re Liutprando avrebbe dovuto con- 
servar buona armonia col zio. Certo è che ci 
mancano lumi , per diradar queste tenebre ; raa 
non è improbabile che circa i presenti tempi suc- 
cedesse l'assunzione di Gregorio 9\ ducato di Be- 
nevento, perchè torneremo a vedere ueiranno74o 
irato ì\ re Liutprando contro del duca di Bene- 
vento^ ed allora è probabile che il suddetto Gre 
gorio non si contasse più tra i vivi. Però sia a me 
lecito di riferir qui ciò che ha Paolo Diacono in- 
torno a questo affare. Scrive egli che essendo man- 
cato di vita Romoaldo II duca di Benevento, dopo 
aver comandato per venti sei anni , lasciò dopo 
di se un figliuolo di poca età, nominato Gisoljo H. 
Contro di lui insorsero alcuni, che anche tenta- 

(i) Paulus Diaconus I. C>. e. 5o. et 35. 

(1} Blancus in IHotis «d Paul* Diac. Toro. 1. Rer. ital* 
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rono di levarlo dal mondo;. ma il popolo di Be- 
nevento avvezzo alla fedeltà verso isuoi principi 
gli salvò la vita con uccidere chi s'era sollevato 
contro di lui. Probabilmente quell'/ffic/^/ao duca^ 
menzionato nella Cronica di s. SoGa (i), ma non 
conosciuto da Paolo Diacono^ o da lui apposta 
omesso ^ perchè considerato qual usurpatore , do- 
vette occupar quel ducato e tenerlo per due anni. 
Ora il re Liutprando che vedeva di mal occhio lo 
sconvolgimento di qelle contrade , e che dovette 
temere che i Greci vicini e nemici non profittas- 
sero d'una tal turbolenza, e dell'età di Gisolfo 11^ 
incapace a reggere un si vasto dominio e in peri- 
colo di perdere la vita , si portò a Benevento ap« 
posta ; e levatone il fanciullo Gisolfo^ vi pose per 
duca Gregorio mo nipote^ la cui moglie si appellò 
Giselberga. Dato in questa maniera buon sesto 
alle dissensioni di quel ducato , se ne tornò il re 
Liutprando a Pavia, conducendo seco il suddetto 
Gi5o2/b, eh' egli fece nobilmente allevare, come 
se fosse proprio figliuolo ; e giunto che fu all' età 
convenevole, gli diede per moglie Conìberga ossia 
Scaunìberga di nobil sangue , e questi poi a suo 
tempo fu creato duca di Benevento dal medesimo 
re Liutprando. 

^i) Ghron. S. Sopliiae apnd. tlgltell. ital. Sacr. Tom. S. 
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CRISTO DCCXXXII, INDIZIONE XT. 
GREGORIO III, PAPA a. 
jiNNO DI < LEONE ISAURO IMPERAD, 16. 

COSTANTINO COPRONIMO AUG- i3. 
LIUTPRANDO RE ai. 



Churito oramai il somma pontefice Grego- 
rio III , che a nulla giovavano presso dell' ìmpe- 
radore Leone le preghiere ed esortazioni , perchè 
desistesse' dalla guerra mossa contro le sacre im- 
niagini , nell'anno presente rauoò nella basilica 
vaticana un concilio di novantalrè vescovi d'Ita- 
lia (i) , fra' quali furono i principali ^/i/o/iio pa- 
triarca di Grado e Giovanni arcivescovo di Raven- 
na ^ e V' intervenne ancora tutto il clero romano 
coi nobili e col popolo d'essa città. Quivi fulminò 
la scomunica contro chiunque deponesse, distrug- 
gesse , profanasse, o bestemmiasse le sacre imma- 
gini ; ed egli il primo, e poi tutti gli altri prelati 
ne sottoscrissero il decreto. Ciò fatto ingegnossi di 
far sapere la risoluziou del concilio agi' imperado- 
ri, con far loro premura, perchè si rimettessero 
ne'sacri templi le immagini, e spedi le lettere per 
Costantino difensore. Questi ancora fu arrestato in 
Sicilia^ e quivi detenuto prigione quasi per un 
anno intero, e le lettere gli furono tolte; con 
rimandarlo in (ine caricato d'ingiurie e di minac- 
ce. Tutti poscia i popoli deir Italia formarono va- 
rie suppliche ai predetti Augusti in favor delle 
sacre immagini, e le inviarono forse nell' anno 
seguente alla corte ; ma questi scritti incorsero 
nella medesima disavventura , perchè furono in- 

(t) AaattM. BibHothee. ia Gre^;. Ili- 
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tercetli da Sergio patrizio o generale deirarrnì iti 
Sicilia ; i portatori cacciali in prigione e rilasciati 
solamente dopo otto mesi col regalo di molle in- 
giurie. Non lasciò per questo lo zelante papa di 
scrivere altre lettere vigorose tanto ad Anastasio 
usurpatore del patriarcato costantinopolitano ^ 
quanto a Leone e Costantino Augusti intorno al 
medesimo affare, e le mandò alla corte per Pietro 
difensore , rerisimilmente per altra via che per 
quella di Sicilia; e contuttoché Anastasio biblio^ 
tecario non ne dica T esito , pure si sa che tanto 
gì' imperadori quanto Anastasio stettero fermi 
nella lor condennata determinazione. Cià è deciso 
presso gli eruditi che continuando i Saraceni di 
Spagna le loro scorrerie nella Gallia con incendia^ 
re e saccheggiar dovunque giugnevano , sidchè 
molte città restarono desolate dalla loro barbarie, 
Eude duca d'Àquitania, al cui paese specialmente 
toccò questo flagello , veggendosi a mal partito , ò 
prima , ovvero allora paci Scossi con Carlo Mar* 
tello y e implorò il suo aiuto contro di quegl' infe- 
deli. Unitisi dunque i due valorosi principi con 
una poderosa armata furono ad affrontare i nemici 
presso della città di Poiliers ; diedero loro balta- 
glia, e poscia una memorabile sconfitta per valore 
specialmente delle truppe, che Carlo avea seco 
condotte dall' Austrasia , cioè dalla Germania. 
Paolo Diacono (1) fa menzione anch' egli di que^ 
sta insigne vittoria , con dire che vi restarono 
morti trecento settantacinquemiia Saraceni j e so- 
lamente mille e cinquecento Cristiani. Forse in 
tutta la Spagna e Linguadoca non v' era si gran 

(i^ Paulus Diaconus 1. 6. e. 46. 
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nutnero di combattenti Saraceni ; e certo il buon 
Paolo spacciò qui la nuova dì quel conflitto ^ quale 
correva fra il rozzo popolo^ cioè stranaiuente in- 
grandita dall' odio^ che meritamente si portava 
da' Cristiani a queir empia e finor trionfante na- 
zione. Anche Anastasio bibliotecario fa menzione 
d' essa vittoria > con riferire lo stesso ìiumero di 
uccisi , ed attribuirlo al solo duca Eude. Ma sì 
egli die Pàolo y dicendola accaduta nel pontificato 
di papa Gregorio II, e circa Tanno 725 , confon- 
dono insieme due diverse vittorie , essendo certo 
che quella del presente anno fu veramente la più 
riguardevole contro que' barbari ,. e cbe la gloria 
ne è principalmente dovuta al valore e alle milizie 
di Carlo Martello. E di qui ancora pare che risulti 
non. essere stata scritta da autore alcuno contem- 
poraneo la vita d'esso papa Gregorio II, e che obi 
la scrisse , dovette copiar da Paolo Diacono cotali 
avvenimenti. 

CRISTO DCCXXXIII. INDIZIONE I. 
GREGORIO III, PAPA 3. 
ANNO DI { LEONE ISAURO IMPERADORE 17. 
COSTANTINO COPRONIMO AUG. 14. 
LIUTPRANDO RE 22. ' 

■ • 

iSoTTO quesf'annoabbìamo da Teofane ( i) che 
Leone imperadore diede per moglie a Costantino 
Copronìmo Augusto suo figliuolo una figliuola del 
principe dei Gazari, cioè dei Tartari Turchi, aveu- 
do essa prima del matrimonio abbracciata la reli- 
gione cristiana, e preso il nome d' Irene. Questa 
poi riportò la lode di buona principessa, studiò le 

(rj Anastas. in Greg. UL 
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sacre lettere, si distime nella pietà^ e non mai apv 
provò r empie opinioni del suocero ne del marito. 
Ora il medesimo Augusto Leone in vece di accudire 
a reprimere i Saraceni che in questi tempi diedero 
il guasto alla Paflagònia, e si arricchirono colla 
rovina di quei popoli, ad altro non pensava che a 
sfogare il suo sdegno contro del papa e con« 
tro di chiunque contrastava in Roma al suo 
astio verso le sacre immagini. Però allestì una 
poderosa armata navale per gastigarli, e sotto il 
comando di Mane duca dei Cibirrei la spedi nel 
mare Adriatico. Confuse Iddio i di lui perver* 
si disegni^ perchè alzatasi un'orribil burrasca 
fracaissò, o dissipò tutto quello stuolo, con v^^ 
gogna e rabbia incredibile di chi Tavea spedito. 
Altro dunque non potendo per allora V infuriato 
Augusto, imperversò contro le sostanze dei popoli 
della Sicilia e Calabria, accrescendo di un terzo 
il tributo della capitazione. Oltre a ciò fece con- 
fiscare i patrimoni spettanti fin dagli antichi 
tempi della chiesa romana, posti parimente ih 
Sicilia e Calabria^ da i quali essa chiesa ricava- 
va ogni anno tre talenti e mezzo di oro. Di 
questi patrimoni usurpati alla santa chiesa di 
Boma in tal occasione parlano ancora Adriano I 
in un epistola a Carlo Magno, e Niccolò I papa 
in un' altra a Michele imperadore. Ne fecero in 
fatti varie volte istanza i sommi pontefici agl'im- 
peradori greci, ma sempre senza frutto , finché i 
Saraceni, siccome vedremo, vennero ad assorbir 
tutto. Non so mai, se potesse apjpartenere all' anno 
pesente un avvenimento narrato da Agnello sto- 
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rico ravennate (i), mentre era arcivescovo di Raw 
venna Giovanni successor di Felice. La spedizion 
della flotta cesarea dell' Adriatico^ accaduta in 
quest'anno^ e il sapere che i Ravegnani andavano 
di accordo coi sommi pontefici nel sostener le sa- 
ere immagini^ e che il sttddetto Giovanni- loro ar^ 
ci vescovo senza paura né dell' ìmperadore , uè 
deir esarco era intervenuto nel precedente an- 
DO al concilio romano, celebrato contro gl^ ico- 
nomachi , mi fan credere non improbabile che 
in Ravenna succedesse quanto vien raccontato 
dal medesimo Agnello. Gioè^ che tornò di nuovo 
un ministro imperiale con varie navi armate per 
saccheggiar Ravenna^ come era accaduto negli an- 
ni addietro. Venuto quel popolo in cognizione del- 
l' iniquo disegno, dato di piglio all'armi in forma 
di battaglia andò ad incontrare gli sbarcati Greci. 
Finseroessicittadini di prendere lafuga,ed allorché 
furono allo stadio della tavola, voltata faccia comi»- 
ciarono a menar le mani contro dei Greci. Intanto 
il vescovo Giovanni, il clero, e tutti i maschi e fem- 
mine restati entrò la città, vestiti di sacco e di ci- 
lici, imploravano con calde preghiere e lagrime 
l'aiuto celeste in favore dei suoi. Sentissi una voce, 
senza sapersi onde venisse, nel campo ravennate , 
che loro intonò la sicurezza della vittoria; laonde 
tutti più che mai coraggiosamente si avventarono 
contro dei Greci, i quali vedendo rotta un'ala del- 
l' esercito loro preaero la fuga, con ritirarsi nelle 
navi chiamate dromoni. Allora i Ravennati salta- 
rono anche essi nelle lor barchette e picciolo cara- 
velle, e furono addosso ai nemici, con ucciderne 

(i) Aga«U. in Vit. Episcopor. Rayenn. Tom. IL Rer. Italie. 
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fiissaissimi^ e precipitarne molti nel braccio del P& 
che in questi tempi arrivava fino a Ravenna^ di 
maniera clie per sei anni dipoi la gente si astenne 
dai pesci di quel fiume. Questo conflitto accadde 
nel di 26 di giugno^ giorno de'ss. Giovanni e Paolo^ 
solennizzato da lì innanzi dal popolo di Ravenna 
quasi al pari del di santo di Pasqua, con addobbi, 
e con una processione in rendimento di grazie à 
Dio, perchè restasse in quel di liberata la città dal 
mal talento dei Greci* Veramente sembra ch^ 
non s' intenda, come stando allora in Ravenna 
l'esarco Eutichio e seguitandovi a stare dipoi, il pò- 
polodi quella città si rivoltasse controdeiGreci,econ* 
tìnuasse poscia a far festa di quel prosperoso sucoes* 
so. Ma è da avvertire che tanto in Roma che in 
Ravenna si era sminuita di molto l'autorità degli 
esarchi,e questi navigavano come poteano. Neireser- 
cizio della giustiziale nei tributi ordinari era pre- 
stata loro ubbidienza; ma di più non veniva loro 
permesso, essendo quei popoli risoluti di sostener 
le sacre immagini , e di non lasciarsi opprimere 
dalle violenze indebite deireropioimperadore. Era 
certo allora in disgrazia di esso Augusto anche 
papa Gregorio III , e pure sappiamo da Anasta-^ 
sio (1), che questo pontefice ottenne dall'esarco 
Eutichio sei colonne onichine^ le quali furono da 
lui poste nel presbiterio della basìlica vaticana con 
travi soprapposti, tutti coperti con lastre di argento 
effigiate. Vi pose ancora vari gìgli e candelieri, alti 
alcune braccia per le lucerne, tutti di argento pe- 
santi libbre settecento. Quel tanto dirsi da Teofane 
e da altri scrittori greci che V Italia si era sottratta 

( i) AnastAS . in Gregor. Ut. 
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•all' ubbidienza di Leone Isauro, non si dee credere 
che sia afl^tto senza fòndamento. 

CRISTO DCCXXXiv. INDIZIONE II. 
GREGORIO IH. PAPA /(. 
AlTlTODtk LEONE ISAURO IMPERADORE i8. 

fCOSTANTINO COPRONIMO AUGUSTO i5. 
LIUTPRANDO RE aS. 

» 

Circi questi tempi potrebbe essere accaduta 
la fondazione di Città nuoi^a fatta dal re Liutpran- 
do quattro miglia lungi da Modena sulla via 
Emilia^ ossia Claudia, come da assaissimi secoli 
in qua noi diciamo. Doveano essere in quella 
parte del territorio modanese dei boschi , e nittoa 
casa, e però quivi nasi^ondendosi gli assassini, 
infestavano la strada regale della Lombardia, che 
passava per colà. Ora venne in mente al re di 
fabbricar quivi una terra, o città, con piantar?i 
una colonia di Modenesi, acciocché da li innanzi 
restasse il passo ben guardato dagli assassini. 
Quivi tuttavia nella facc^ta della parrocchiale 
di s. Pietro, che sola resta di queir illustre luogo 
ne esiste la memoria in un marmo, benché logo- 
rato dal tempo e mancante nel fine. Le parole 
che ivi si leggono, son le seguenti in lettere ro- 
mane. 

HAEC XPS FUNTDAMINA POSinT FUroATOR£ 
REGE FELICISSIMO LIUTPRAND PER EUlH CEB . . . 
HIC UBI mSIDlAE PRIUS PARA6ANTUR, 
FACTA EST SECURITAs, UT PAX SERVETUR. 
SIC VIRTUS ALTISSIMI FECIT LONaBARD, 
TEMPORE TRANQUILLO ET FLORENTISS. 
OmXES UT UNA^MES • . . . PLEWS PRIJHC . 
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Dissi illustre luogo^ perchè nominato anche nel 
testamento di Carlo Magno^ e veraoiiente direnata 
città^ dove dimorava un conte, cioè un governa- 
tore o nn castaido^ cioè un regio uGziale che 
amministrava giustizia^comehocon vari documenti 
provato nelle Antichità italiche (1). Dopo il mil-* 
le andò in rovina essa Citta JVupva, probabil- 
mente perchè il popolo di Modena volle maggior ' 
mente ampliare e popolare la propria città. Dura 

nondimeno tuttavia il nome della villa di CU- 
lanoi^a. 

CRISTO DCCXXXV. INDIZIONE III. 
GREGORIO III, PAPA 5. 
annodi} leone ISAURO IMP. 19. 

COSTANTINO COPRONIMO AUGUSTO i6- 
LIUTPRANDO RE a4. 

Godeva intanto Gregorio papa pace ^ quan- 
tunque non godesse della grazia dell' imperadore 
Leone Iconomaco ^ perchè i Greci non aveano for- 
za ^ o maniera di comandare a bacchetta in Roma^ 
e il popolo romano si trovava unito per sostener 
Tenore delle sacre immagini 9 e per non lasciarsi 
calpestare dall'adirato Augusto^ cui peraltro ri- 
conoscevano per loro signore. Attendeva dunque 
esso papa a ristorare ed ornar le chiese, ad ergere 
monisteri, e lasciar dappertutto segni delle sua pia 
munificenza , che sono diligentemente annoverati 
nella di lui vita presso Anastasio (12). AH' incontro 
Leone Augusto era intento a punire o colla morte, 
o coir esilio chiunque ardiva di difendere il culto 

(1} Antìquit. Italie. Dissert. XXf. 
(-") Anastas. in Greg. Ili, 
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delle sacre immaginile non mancarono de' martiri 
sotto di lui e de' suoi successori per questo. Venuto 
a morte nel!' anno presente Eude celebre duca 
d' Aquitania e Guascogna^ (a) Carlo Martello go- 
vernatore di nome , re di fatti dèlia monarchia 
franzese corse tosto ad occupar coir armi queUe 
contrade, Avea Eude lasciato dopo di s& due fi- 
gliuoli Unaldo e Attone (lo stesso è che jizzo e 
jizzone\ i quali vigorosamente sostennero^ finché 
ebbero forze , le loro ragioni* Durò la guerra fioo 
all' anno seguente y in cui, o siccome io credo che 
si venisse ad un aggiustamento, o che Carlo volesse 
acquistarsi la gloria di principe moderato ^ si sa 
eh' egli dichiarò e lasciò ad Unaldo tutto quel du- 
cato , o almen parte d' esso ma con obbligarlo a 
giurar fedeltà ed omaggio^ non già al re Teoderico 
IV^ ma a se stesso^ e a Pippino e Carlomanno suoi 
figliuoli. Altrettanto avea egli fatto nell' anno pre- 
cedente nel ricuperar Lione ed altre città dalle 
mani de' Saraceni , e nell' impossessarsi del regno 
della Borgogna , con porre ivi de' suoi ufiziali e 
vassalli^ come in paese di suo proprio dominio. In 
questa maniera andava egli istradando se stesso, 
oppure i suoi figliuoli al regno : il che si vedrà 
effettuato a suo tempo. E' perciocché il saggio re 
Liutprando coltivava con gran cura 1' amicizia 
coi re Franchi e con esso Carlo Martello , e all'in- 
contro per le sue mire alla corona anche Carlo 
Martello si studiava di mantener buona intelli- 
genza col medesimo re Liutprando: volle circa que- 
sti tempi (e forse prima) io steso Carlo dare un 
solenne attestato della sua confidenza ed amistà al 

(i) Continuator FredcgariiT' 1. Du-clMaa9« 
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re suddetto. Pertanto mandò a Pavia Pippino suo 
primogenito a visitar Liutpraudo (i), e a pregarlo 
che volesse accettarlo per 6gliuolo d'onore. Volen* 
tieri acconsenti il re Liutprando, e la funzione ne 
fa fatta con tutta solennità y avendo esso re di sua 
mano tagliati i capelli al giovane PippinO|Con che 
si veniva per testimonianza di Paolo Diacono a si- 
gnificare^ secondo lo stile d' allora , che il teneva 
da li innanzi per suo figliuolo. Poscia dopo averlo 
regalato con magnifici doni il rimandò in Francia 
al suo padre naturale. 

CRISTO DCCXXXVI. INDIZIONE IV. 
GREGORIO III, PAPA 6. 
1.E0NE ISAURO IMP. 20. 
jéifiro DI < COSTANTINO COPRONIMO AUGUSTO 17. 

LIUTPRANDO RE a5. 
ILDEBRANDO RE i. 

Accadde che sul principio di quest' anno gra- 
vemente s' infermò il re Liutprando di tal malore^ 
che arrivò ai confini della vita^ e comunemente si 
credè eh' egli fosse spedito. (2) Rauuatasi per que- 
sto la dieta de' signori longobardi , di comun con- 
sentimento fu eletto e proclamato re Ildebrando, 
ossia llprando nipote del medesimo re Liutpran- 
do. Segui tal funzione fuori della città di Pa- 
via nella chiesa di s. Maria, alle Pertiche. E per- 
chè era in uso di conferire questa sublime dignità 
con presentare un'asta al nuovo re^ accadde che 
un cuculo, uccello, venne a posarsi su quell'asta 
mentre Ildebrando la teneva in mano. Dai saggi 

(1) Paului DìacoD. 1. 6» c. S3. 

(2) Id. ib. cap. 5;. 
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di quel tempo ^ che badavano forte agli augurj , fti 
preso questo mara Tiglioso accidente ( se pure s' ha 
da credere vero ) per un prognostico che di niua 
uso sarebbe il principato d' esso Ildebrando. Si 
riebbe il re Liutprando dalla sua pericolosa malat- 
tia^ e venuto in cognizione di quanto avevano ope- 
rato i Longobardi^ se l'ebbe a male. Tuttavìa come 
principe prudente lasciò correre il fatto^ ed accettò 
per collega il nipote^ e negli strumenti si comin* 
ciarono a contare gli anni ancora di lui. S'era ere- 
duto in addietro dal Sigonio e da altri ^ che V eie- 
zion d'Ildebrando fosse accaduta nell'anno 'j^o, 
perchè Paolo Diacono spesse volte confonde l'ordi- 
ne de' tempi ^ ma Francesco Maria Fiorentini con 
riportar le note cronologiche (i) di uno strumento 
dell'archivio archiepiscopale di Lucca, da me po- 
scia dato alla luce(a); mise in chiaro che nel mar^ 
zo del corrente anno correva l' anno primo del 

medesimo re Itdebrapdo. Sarebbe nondimeno re- 
stato a me non poco dubbio che negli ultimi mesi 
jdeir anno 735 fosse conferito ad esso Ildebrando 
il titolo di re ^ dopo aver io osservato nel suddetto 
archivio lucchese altre memorie che sembrano in- 
sinuarlo. Veggasi la disertazione de Servis (3) nelle 
•mie Antichità italiane. Ed avrei ciò tenuto per in- 
dubitato^ se non mi fossi incontrato in una perga- 
mena, scritta nel di primo di febbrajo del presente 
anno, in cui si vede notato 1' anno XXIf^ del re 
Liutprando, senza che vi si parli del re Ildebran- 
do. A questi tempi mi fo io lecito di riferire la re- 

(i) Fiorent. Memor. di Matilde lib. 3. 
(3) Antiq. iUlic. Disfert. aS. p. 769. 
(3) ibid.Dissert. XIY. 



jiNNO DI 



ANNO DCCXXXVI. ' 197 

stituzione fatta del castello di Gallese da Tra- 
smondo duca di Spoleti^ narrala da Anastasio bi- 
bliotecario (i). Era dianzi questa terra pertinenza 
del ducato roipano^ l'avevano occupata i Longo- 
bardi Spoletini , e per cagion d' essa passavano 
continue risse fra esso ducato romano e quello di 
Spoleti. Studiossi il buon papa GregoWo 111 di 
metter fine a queste contese^ e una considerabil 
somma di danaro sborsata al duca Trasmondo 
quella fu cbe \ indusse a renderla ai Romani: con 
che cessò ogni nimistà e dissapor fra loro. 

CRISTO DCCXXXVII. INDIZIONE V. 
GREGORIO III, PAPA 7. 
LEONE ISAURO IMPERAD. 21. 
COSTANTINO COPRONIMO AUGUSTO 18. 
LIUTPRANDO RE 26. 
ILDEBRANDO RE a. 

Per attentato di Andrea Dandolo (a) essendo 
naia una civile discordia fra il popolo di Venezia, 
restò in quest'anno ucciso il lor duca Orso; e 
perciocché le parli non si poterono accordare per 
eleggere un nuovo duca, sì convenne di dare il go- 
verno ad un maestro di militi ^ ossia ad un gene- 
rale d' armata , la cui autorità non durasse più 
d' un anno. E questi fu Domenico Leone , primo 
ad esercitar quella carica. Crede il medesimo Dan- 
dolo cbe in quest'anno accadesse nel Friuli uno 
sconcerto^ raccontato da Paolo Diacono (3), ma che 
forse appartiene ad alcuno degli anni precedenti. 

(i) Anastas. in Greg: III. 

(%) Daodul. io Chrontco Tom. ia. Rfr. Italie 

(3) Paulus Diacon. Lib. \I. cap, 5i. 

Tomo X. 1$ 
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Era tultavia'duca del Friuli Pemmone, postovi dal 
re Liutprando ; era patriarca di Aquiieja Callisto. 
Ora nei tempi addietro avvenne che, Fidenzio ve- 
scovo della città di Giulio Gamico, capitale una 
volta della Gamia, non trovandosi sicuro in quella 
terra a cagion delle scorrerie degli Avari e Scbia- 
Toni y ottenne licenza dai precedenti duchi del 
Friuli di poter fissar la sua abitazione in Cividal 
di Friuli, cioè nella dioce^ii del patriarca d' Aqui- 
ieja^ non avendo questa città vescovo proprio, co- 
me fu osservato dal cardinal Noris (i). Venne a 
morte il vescovo Fidenzio, e in suo luogo fu eletto 
J/ malore che seguitò a tenere la sua residenza io 
quella città. Nella Gronica de' patriarchi d'Aqui- 
leja da me data alla luce (2) sì legge che a Fideo- 
zio succedette Federigo^ e a Federigo cimatore. 
Gran tempo era che i patriarchi d'Aquileja, noo 
potendo abitare in Aquiieja città disfatta e sog- 
getta alle scorrerie de'sudditi imperiali dimoranti 
nelle isole di Venezia e neir Istria, s erano ritirati 
a Gorniona terra della lor diocesi. Ora non sapeva 
digerire il patriarca Callisto che un vescovo d'al- 
tra diocesi si fosse stabilito nella diocesi sua, ed 
abitasse in quella città in compagnia del duca e 
della nobiltà, e fors' anche si usurpasse alcuno 
de' diritti a lui spettanti, mentre egli era astretto 
a menar sua vita come in villa fra persone plebee. 
Sopportò, finche visse Fidenzio, ma vedendo con- 
tinuar questo giuoco, e forse fattene più doglianze 
ma indarno, venuto un di a Gividal del Friuli con 
molto seguito di persone, cacciò, da quella città il 

( i) IVoris de Synodo Quinta cap. 7. 
(a) Anecdot.|Latin. T. IV. 
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nuovo vescovo Amatore ^ e si mise ad abitar nella 
casa stéssa che dianzi serviva al medesimo prelato. 
Se r ebbe molto a male questo fatto il duca Pem- 
mone , e però unitosi con molti nobili longobardi, 
prese il patriarca, e condotto al castello Ponzio , 
Nozio vicino al mare, vi mancò poco che noi pre- 
cipitasse in queir acque. Si ritenne , o fu ritenuto^ 
e contentossi di chiuderlo in una dura prigione , 
dove per qualche tempo si nudri col pane della 
tribolazione. Portato V avviso di questa sacrilega 
violenza al re Liutprando, s'accese di collera, pri- 
vò del ducato Pem monete conoscendo Ratchis suo 
figliuolo per uomo valoroso, il creò duca in luogo 
del padre. Dispone vasi Pemmone dopo questo col- 
po di fuggirsene in Ischiavonia ; ma cotanto si 
adoperò con preghiere il figliuolo Ratchis presso al 
re , che gli ottenne il perdono e fidanza , che non 
gli sarebbe fatto male ; e però co' figliuoli e con 
tutti que' nobili longobardi, che avevano avuta ma- 
no in queir attentato, se n'andò alia corte del re. 
Allora Liutprando nella pubblica udienza avendoli 
tutti ammessi^ donò a Ratchis Pemmone di lui pa- 
dre, ed inoltre Ratcait e Astolfo di lui fratelli , e 
li fece andar dietro alla sua sedia ; poscia ad alta 
voce ordinò che fossero presi tutti que' nobili. Al- 
lora Astolfo sbuffando, e non potendo pel dolore 
'sofferir questa ingiustizia^ fu per isfoderar la spada 
affine di tagliar la testa al re ; ma Ratchis suo fra- 
tello il trattenne. Furono messe le mani addosso a 
que' nobili a riserva di Ersemarò , il quale sguai- 
nata la spada, benché inseguito da molti, si brava- 
mente si difese, che potè salvarsi nella basilica di 
S. Michele. Egli dipoi solo a cagion di questa prò- 
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dezza meritò che il re gli facesse la grazia; agli al- 
tri toccò di fare una lunga penitenza nelle carceri. 
Tornò poscia il patriarca Callisto liberato dalla 
prigione a Cividale , dove per attestato della Cro- 
nica suddetta de^ patriarchi fabbricò la chiesa e il 
battistero di s. Giovanni e il palazzo patriarcale. 
Diede fine alla sua vita in que.st'anno Teoderico 
IV re de' Franchi, e per cinque anni stette la Fraa- 
cia senza re, governando gli stati Carlo Martello^ 
il quale è da maravigliarsi , come non si mettesse 
allora la corona sul capo. Ebbe anche esso Carlo 
toelTanno presente da far pruova del suo valore 
contro de' Saraceni, che tornati ad infestar le con* 
trade cristiane > per relazione del Continuator di 
Fredegario (i) s'impadronirono della città di A- 
vignone. F'u ricuperata questa città da Carlo Mar* 
lello che v'accorse con tutte le sue forze, e poi 
rivolse l'armi contro la Linguadoca, posseduta da 
quegl' infedeli , ed assediò la città di Narbona. Al- 
lora i Saraceni di Spagna fatto uno sforzo vennero 
per liberar quella città. Tra essi e l'esercito di 
Carlo seguì un sanguinoso fatto d'armi colla scon- 
fitta totale d'essi Saraceni. Non potè nep pur con 
tutti questi vantaggi Carlo sottomettere Narbona; 
diede bensì il sacco a tutta la Linguadoca , sman- 
tellò Nimes ed altre città, e pieno di gloria se ne 
tornò alla sua residenza. Anche Paolo Diacono (a) 
fa menzione di questa vittoria. 

(i) CoDtinuator. Fredegarii «pad Du<<^bcsa« Tom. I. 
{% pauliif Pincooiif JLib. 6. cap. %\* . 
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CRISTO DCCXXXVIII. INDIZIONE TI. 

GREGORIO III, PAPÀ 8. 

LEONE ISAURO IiMPERADORE %%. 

COSTANTINO COPRONIMO AUG. 19, 

LIUTPRANDO RE 27. 

ILDEBRANDO RE 3. 

Venne a Roma nel presente anno per la terza 
volta Tinsigue vescovo ed apostolo della Ger-» 
mania s- Bonifacio (i), le cui continuate fatiche 
per piantare in mezzo a tanti popoli pagani la fede 
di Gesù Cristo , non si possono leggere senza stu- 
pore. L'accoglienza a lui fatta dal pontefice Gre- 
gorio III e da tutto il popolo romano Fu corrispon*^ 
dente al merito di quei mirabile collivator della 
Tigna del Signore. Dopo aver ricevuto dal buon 
papa molti regali e quante sacre reliquie seppe 
dimandare^ accompagnato ancora da tre lettere 
scritte da esso pontefice ai popoli della Germania^ 
convertiti di fresco da lui alla vera fede , se ne 
parli contento alla volta della sua gre^^gia. Nel 
cammino o spontaneamente, o invitato passò a 
Pavia, dove il re Liutprando gli fece un bel trat- 
tamento, e il ritenne seco per qualche tempo | 
godendo e profittando dei di lui santi insegna- 
menti. Secondo i conti di Paolo Diacono (2) Gre-- 
gonio duca di Benevento, nipote del re Liutprando 
venne in quest'anno a morte, dopo aver governato 
quel ducato per sette anni. Gli succedette Gode^* 
scalco duca, che solamente per tre anni tenne 
quel ducato ed ebbe per moglie Anna* Fu allin* 

(i) Otbloa. in Vit. s. Booifacii Lib. I. cap. aS. 
(3) PaaUa DUeon. Lìb. VI. cap. 56. 
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contro di parere Camillo Pellegrino (i) che la 
morte del suddetto Gregorio accadesse nell' an- 
no 729 , e che Godescalco campasse quattro anni 
nel ducato : tempo appunto assegnatogli nella 
Cronica di s. Sofia presso TUghelli. Finalmente il 
signor Bianchi (a) e il signor Sassi (3) pensano 
che Gregario terminasse i suoi giorni neir an- 
no 740 , e che gli succedesse allora Godescalco* 
Forse che i fatti a noi somministrati dalla storia, 
andando innanzi , ci porgeran qualche lume in 
mezzo a queste tenebre. Abbiamo ancora dal Dan- 
dolo (4), che nell'anno presente fu governata Ve- 
nezia da Felice Cornicela maestro de' militi^ 
vogliam dire generale dell'armi ; uomo umile e 
pacifico y il quale colle sue buone maniere rimise 
la concordia in quel popolo/ed ottenne che Deus- 
dedit ossia Diodato figliuolo del duca Orso uc- 
ciso fosse liberato dall'esilio e se ne tornasse alla 
patria. 

CRISTO DCCXXXIX. INDIZIONE VII. 

GREGORIO III, PAPA 9. 
LEONE ISAURO IMPERADORE ^3. 
jìHNODI^ COSTANTINO COPRONIMO AUG. ao. 

LIUTPRANDO RE a8. 
ILDEBRANDO RE 4. 

Pm vigorosi che mai tornarono in quest'anno 
i Saraceni ad infestare la Francia. Presero per at- 
testato di Paolo Diacono (5) I9 citta d' Arles , e. 

f 1) Càmiiras Peregrinus Hislor. P-rinc. Langob. Tom. 3. ReP* 
Ital. (3) Blancus in IVotisad Paul. Diac. Tom. i. Rer. itti. 

(3) Saxias ìd Notis ad Sigonium de Regn. Ital. 

(4) Dandulas in Cbron. T. XU. Rer. ital. 
\fi) Pauius Diaconus Lib. VI. cap. 54. 
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portarono la desolazione per tutta la Provenza^ 
Carlo Martello governator d'essa Francia stiniò 
bene in questa congiuntura di chiamare in aiuto 
il re Liutprando ^ e a questo fine gli spedi amba* 
sciatori con dei regali. Liutprando tra perla stretta 
amicizia ch'egli saggiamente mantenne sempre 
colla nazione franca y e perchè non gli piàcea di 
avere per confinanti al suo regno quegl' infedeli , 
sempre ansanti dietro a nuove conquiste : montò 
senza dimora a cavallo y e con tutta la sua armata 
marciò in soccorso dell'amico principe. Fu cagion 
questa mossa , che i Saraceni ^ abbandonata la 
Provenza ; si ritirarono nella lor Lìnguadoca. Si 
sa dal Continuatore di Fredegario (f)^che Car- 
lo Martello anch' egli con tutto il suo sforzo 
venne in Provenza , ricuperò quelle terre e cit- 
tà ; e secondo l' uso suo^ come se fossero paesi di 
conquista ^ le uni al suo dominio. Cessato il bi- 
sogno Liutprando se ne tornò col suo esercito a 
casa. Trovasi in quest^anno la fondazione del** 
l'insigne monistero della Novalesa a pie del mon- 
te Cenisio^ diocesi allora del vescovo di Morienna. 
Lo strumento fu dato alia luce dal p. Mabillone (a), 
e siccome egli e il p. Pagi (3) hanno osservato , le 
note cronologiche di quel documento appartengono 
all'anno presente ^ in cui il fondatore jibbone ^ 
ricchissimo signore , donò a quel sacro luogo un 
immensa quantità di beni posti in vari contadi di 
qua e di là dall' Alpi Cozie. Crebbe poscia quel 
monistero in credito di santità y e molto più in 

(i) Continuator Fredegar. apnd Du-Chesne Tom. I. 
(a) MabiUon. Append. de Re Diplomatica. 
(3^ Pagias^ad Aunal. Baron. 
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ricchezze, come era in uso di questi tempi ^ nei 
quali gran copia di stabili colava ogni dì nelle 
chiese e neaìoiìisierìproreJeniptione animae snae' 
Si legge ancora la cronica aulica d*esso moniste- 
ro> pubblicata dal Du-Che.sne,e da me accresciu- 
ta (i) nel corpo Rdruni Italicaruni y ma conte- 
nente fra molte verità non poche favole. £ per- 
ciocché il prurito d'ingrandir l'origine delle città 
e delle famiglie passò talvolta anche ne' monaci 
per dare maggior lustro alla fondazione de' lor 
monisteri, non bastò a quei della Nova lesa di 
avere gibbone ^ uomo privato, per lor fondatore ; 
vollero ancora che questo Abbone fosse patrizio 
romano, gran dignità in questi tempi, ma sognata 
in esso Abbone. Ho io osservato altrove^ (3) che 
anche in Padova col tempo fu spacciato per fon- 
datore dei celebre monistero di santa Giustina 
Opilione patrizio , ma con documenti che non 
sussistono. Quello della Novalesa, benché servisse 
con parte delle sue sostanze a fondare il cospicuo 
monistero di Breme o Bremido nel iMon ferrato, e 
tuttoché decaduto dall' antico splendore , pure 
conserva alcuna delle sue prerogative, perchè or- 
nato di autorità diocesana^ ridotto per altro in 
commenda, di cui oggidì è abate commendatario 
il sign. Carlo Francesco Badia insigne fra i sacri 
oratori. Circa questi tempi Rntchis duca del Friu- 
li , forse irritato da qualche insolenza de' vicini 
Schiavòni , e perché essi negavano un annuo tri- 
buto solito a pagarsi da essi al principe d'esso 

(ORer. Ital. Part. If. Tom. II. 

(a) Antiqmt. Ital. DUaert. XXXI V. 
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Friuli, (i) col suo esercito entrò nella Garuiola 
da essi posseduta, e fece uu gran macello di queU 
la gente , e devastò tutto il paese. Accadde che 
una brigata d essi Schiavoni venne addosso al me* 
desialo Batchis senza lasciargli tempo da farsi 
dare la lancia dal suo scudiere. Ma egli colla 
mazza che aveva in mano si fieramente percosse 
sul capo il primo che se gli appressò , che lo 
stese mono a terra , e questo colpo bastò a sbri- 
garlo dagli altri. Fu nell' anno presente secondo 
r asserzione d'Andrea Dandolo (a) creato maestro 
de' militi, cioè governatore di Venezia Deusdedit 
figliuolo del duca Orso , ucciso già nelle fazioni 
di quel popolo. Questo onore a lui fu fatto in ricom- 
pensa delle ingiurie e dei danni in addietro sof- 
ferti. \ 
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S'imbrogliarono in quest'anno non poco gli 
affari d' Italia , ma senza cbe a noi sia pervenuta 
notìzia de' veri motivi di questa turbolenza. Altro 
non sappiamo da Paolo Diacono (3) , se non che 
Trasmondo duca di Spoleti si ribellò contro del 
re Liutprando. Però esso re passò a quella volta 
coir esercito^ affine di dargli il dovuto gastigo. 

fi) Paalas Diacon. lib. Vi. cap. Si. 

(a) Daudolui in Cbron* Tom. XII. Rer. Italie. 

(3) Pudoi DMCoa. lib. VI. cap. S- 
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Alle forze di questo re ^ e re bellicoso Don potè 
resistere Trasmondo, e lasciato in balia di lui 
tutto il paese . scappò a Roma : dopo di die Lìu- 
tprando creò duca di Spoleti Ulderico suo fedele. 
Ascoltiamo ora Anastasio (i)> o chiunque sia Fau- 
tore della Vita di papa Zacberia, che ci ha con- 
servato varie particolarità di quegli avvenimenti. 
Scrive egli che T Italia e il ducato romano furono 
in gran turbazione, perchè essendo perseguitato 
dal re Liutprando Trasmondo duca di Spoleti , 
questi si rifugiò in Roma. Fece istanza il re per 
averlo nelle mani , peluche probabilmente v' era 
convenzione fra l'uno e l'altro stato di darsi vi- 
cendevolmente i ribelli e servi fuggitivi. Ma papa 
Gregorio III e Stefano patrizio e duca^ e l'eser- 
cito romano ricusarono di darlo. Per questo rifiu- 
to irritato il re entrò nel ducato romano^ e colla 
forza s'impadronì di quattro città romane , cioè 
di Amelia, Orla^ Polimarzo ( ossia Bomarzo, cre- 
duto da altri Palombara) e Blera ossia Sieda. Ciò 
fatto^ e lasciate quivi delle buone guarnigioni, 
se ne torno a Pavia, correndo il mese d'agosto 
della Indizione P^II. Convengono gli eruditi in 
credere che si abbia quivi a scrivere neU' Indi^ìO' 
ne f^/// corrente fino al settembre dell'anno pre- 
sente. Ma dacché si vide Liutprando allontanato 
cotanto da quelle contrade, Trasmondo &tta lega 
coi Romani, e tirato in essa anche Godescalco 
duca di Benevento , si messe air ordine per rico- 
perare il perduto ducato. Raunossi a quest'effetto 
quanto v' era di soldatesche nel ducato romano , 
e da due parti entrarono quegli armati nelle ter- 

(i) Anasus, Bibiìoth. in Za<^rùi Tom. III. Rer. Ital. 
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re di Spoleti. I primi a darsi furono quei di Marsx^ 
di Eorconio, di Valva , e di Penna , terre d' esso 
ducato i oggidì del regno di ISapoli. Entrati gK 
altri nella. Sabina ( parte allora del medesimo 
ducato) trovarono il popolo di Rieti ubbidiente ai 
loro cenni. Cosi felici successi furono cagione che 
Trasmondo senza fatica ricuperasse anche la città 
di Spoleti , e tutto insieme il restante del ducato. 
Il conte di Campello (i) , a cui V immaginasiqne 
sua forniva tutti i colori per descrivere quei fatti^ 
come se vi fosse stato presente^ quantunque con-- 
fonda non poco i tempi e le imprese /scrive che 
Ilderico y posto dal re Liutprando per duca in 
quelle contrade ^ restò ucciso in questi contrasti. 
Onde r abbia egli preso noi so , né si veggono le 
citazioni eh' egli qui aveva promesso. Ora certo è 
che quel ducato ritornò all' ubbidienza di Tra- 
smondo. Nel registro del monistero di Farfa si legge 
una donazione d' esso duca , fatta mense januario 
Indictione /^JII, che potrebbe appartenere a que- 
st'anno prima della ribellione. Chi poi di sua testa 
vuol qui farci credere che Liutprando altro motivo 
per imprendere questa guerra non avesse , fuorché 
r ansietà di sottomettere al suo totale dominio i 
duchi educati di Spoleti e Benevento; e che Leo- 
ne Isauro avesse mano in questi torbidi j per op« 
primere i papi contrarj alle sue perverse opinioni, 
parlano in aria, qualora non adducono V autorità 
degli antichi. In quest' anno / per attestato del 
Dandolo (3) , fu governata Venezia da Gioifiano 
Giuliaìw Ipato , cioè console imperiale , uomo 

(i) CampeU. Storia di Spoleti lib. Xlll. 
(2) Dandoltts ìa Ghron. Tom. XII. Rer. Ital. 
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nobile e cospicuo per le molte sue virtù ^ in ri* 
guardo delie quali egli meritò un si fatto onore. 
Ciò che significhi questo titolo, già ce lo ha detto 
il Dandolo , siccome ancora chi lo conferisse. Ma 
e' è un bel passo a noi conservato da Fraucesco 
Sansovino , che egregiamente dà lume ad esso e a 
noi cognizione dello stato dì questi tempi. Parla 
de' popoli dell'Istria , i quali nell'anno do4 sot- 
toposti a Carlo magno e a Pippìno suo figliuolo 
re'd' Italia y si lagnavano in una scrittura di Gio- 
panni duca loro governatore. (2) y4b antiquo tem- 
pore , diceano essi , dum fui$nus sub potestalt 
Graecorum imperii , habuerunt parentes nostri 
consuetuJinem habendi actus tribunati ^ dome' 
sticas j seu vicarios , necnon loci servatores. Et 
per ipsos honores ambulabant ad cammunionem ^ 
et sedebant in cansessu unusquisque prò suo 
honore. Et qui polebant meliorem honorem habe- 
re de tribuno , ambulabant ad imperiane ( impe- 
ratorera) , qui illum ordinabat hjrpatum. Tane 
ille^qui imperialis erat hypatus ^in omni loco 
secundum illum magistratum militum praect* 
debat.Cosi noi troviamo nelle città di Napoli, 
di Gaeta , e di Amalfi, sottoposte ai greci Augusti, 
i governatori d'esse col titolo ora di duchi , ora 
d' ipati , ossia di consoli , ed ora di maestri dei 
militi. 

(i) Sansovino Venezia illustrai, lib. XHI. facciata 356- 
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L'ultimo anno della vita di Leon^ Isauro 
imperadore fu questo. Un' idropisia il condusse al 
fine dei suoi giorni nel di 18 di giugno, con la- 
sciare il suo nome in abominazione ai popoli per 
la guerra da lui cominciata contro alle sacre im- 
magini. Restò alla tesla dell' imperio Costantino 
Copronìmo , principe peggiore e più crudele del 
padre^ dei cui vizi non si saziano di parlare gli 
scrittori greci. (1) Ma sul principio corse egli pe- 
ricolo di perdere affatto l' imperio e la vita. Era 
egli uscito in campagna contro degli Arabi: quan- 
do jirtabasdo Artabaso suo cognato si sollevò 
contro di lui per torgli la corona di capo. Dai suoi 
parziali fu fatta correre voce in Costantinopoli che 
Costantino avea cessato di vivere. Di più non vi 
volle, perchè tutto il popolo ne facesse festa, e ca- 
ricasse di villanie e maledizioni il creduto defunto 
Augusto. Anche il patriarca Anastasio, uomo ini- 
quo, che sapea navigare ad ogni vento, d'iconoclasta 
che era dianzi, voltato mantello, si cangiò in pro- 
lettor delle sacre immagini; anzi con giuramento 
protestò di avere inteso dalla bocca di esso Costan- 
tino delle orride asserzioni ereticali. Però tutto il 
popolo gridò imperadore Jrtabasdo il quale non 
fu lento a portarsi a Costantinopoli, dove per cat- 
tivarsi gli animi dei cittadini, fece rimettere nel- 
Inchiese le sacre immagini. A tutta prima fuggi 

(\) Thtoph. in Cbrooograph, Nioephor. m Chroiin 
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Costantino Copronimo, pòi ripigliato alquanto di 
forza ^ venne alla volta di Costantinopoli^ s' impa- 
dronì di Crisopoli, dove era l'arsenale in faccia del- 
la città; e succedette anche qualche zuffa fra i due 
rivali imperadori. Ma non veggendosi egli quivi 
sicuro j si ritirò , e andò a svernare nella città di 
Àmoria. Era forte in collera il re Liutprando contro 
di Trasmondo, per avere ad onta di lui ripigliato 
il ducato di Spoleti, e contro del Duca di Benevento 
che sì era collegato con esso Trasmondo: ma più 
coi romani, dacché colle lor forze avevano rimesso 
in casa quel duca. Però venuta la stagione, in cui 
sogliono i re uscire per far guerra , con una pode- 
rosa armata s' incamminò verso Spoleti. Non è chia- 
ro se a questi tempi, oppure alla guerra deiran- 
no 728 e 729 appartenga ciò che narra Paolo Dia- 
cono (1) poco curante dell' ordine dei tempi in ri- 
ferir le imprese: cioè, che mentre il re Liutprando 
8i trovava lontano, in Rimini ossia nel suo terri- 
torio fu messo a fil di spada il di lui esercito. Per 
me credo più verisimile che ciò accadesse nella pre- 
cedente guerra. Certo è che in questa esso re giuuie 
nella Pentapoli, e nel passare da Fano e Fossom- 
brone, in un bosco situato fra quelle due città gii 
Spoletini e Romani^ che vi si erano posti in aggua- 
to , gli diedero molto da fare con impedirgli il 
passo. Tuttavia a forza di armi si fece largo e 
continuò la marcia. Aveva egli data la retroguar- 
dia a Ratchis duca del Friuli e ad Astolfo suo 
fratello, e però ad essi più che agli altri toccò di 
sostenere il peso dei nemici, i quali andavano ma- 
lamente pizzicando alla coda i Furlani. Tale non- 

(OPaul. Diacolk. liib. VL cap. 54. et 56. 
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dimeno fu la bravura di questi due condottieri e 
della lor gente a quel brutto passo che sempre 
combattendo e ammazzando molti degli avversari 
seguitarono il lor cammino con restar solamente 
feriti alquanti della loro brigata. Si avanzò fra 
gli altri uno dei più valorosi Spoletini , tutto ar- 
mato per nome Berto o Bertone , che chiamato 
per nome Batchis ^ disse che la voleva con lui. 
Batchis il lasciò venire, e con un colpo il gittò da 
cavallo. Accorsero i Furlani del suo seguito; ma 
Batchis^ uomo misericordioso^ gli permise di fug- 
gire ; e colui usando di questa grazia , carponi 
colle mani e coi piedi aggrappandosi ebbe la for« 
tuna di salvarsi nel bosco. Anche addosso ad 
Astolfo due coraggiosi Spoletini corsero, mentre 
egli stava passando per un ponte, venendogli alla 
schiena ma egli voltata faccia con un fendente ne 
cacciò r uno giù dal ponte , e immediatamente 
rivolto air altro V uccise, e fecelo rotolar già nei 
fiume. 

Allorché succedette l'altra rottura fra i Bo« 
mani e Longobardi neir anno 728 e 739, veggen- 
dosi a mal partito il santo papa Gregorio 11^ 
perchè dall' un canto venivano contro di Boma i 
Longobardi; e dall'altra aveal'imperadore nemico^ 
cioè più disposto a fargli del male che del bene^ 
prese la risoluzione di raccomandarsi efficacemente 
con sue lettere a Carlo Martello reggente della 
Francia, potentissimo e prode guerriero dei tempi 
presenti. Questa particolarità ,la ricaviamo dal 
solo Anastasio (1) ma senza sapere che effetto 
producesse cotal ricorso. Della stessa massima si 

(i) Anastas. in Vita Stephan. III. 
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servi ancora^ e molto più solenoemente papa Gre^ 
gorio III per V inpegno preso dai Romani in fa- 
vore del duca di Spoleti contro del re Liutprando, 
ben conoscendo che restava esposto il ducato ro- 
mano alle forze e sdegno di quel re irritato. Però 
abbiamo dal Continuatore di Fredegario (i)^cbe 
esso papa spedì in questo anno Tuna dietro Tal. 
tra due arabascierie a Carlo Martello ( cosa non 
più veduta per V addietro in Francia ) e gli man- 
dò le chiavi del sepolcro di s. Pietro con grandi 
ed infiniti regali. Pare anche che Anastasio (a) 
faccia menzione di questo fatto , ma non parla 
se non di una sola ambascerìa. Le dimande del 
papa erano, come i padri Buinart e Pagi han di- 
niostrato^ che Carlo Martello volesse imprendere 
là difesa di Roma contro dei Longobardi, poiché 
in ricompensa esso papa coi Romani gli offerivano 
di levarsi affatto dalT ubbidienza dell' imperadore 
che non potea soccorrerli, anzi gli avea in odio; 
e di dare a lui la signoria di Roma col titolo di 
console ossia di patrizio, Cai*lo Martello con am- 
mirabil magnificenza ricevette questa ambasciata; 
mandò anche egli dei sontuosi regali al papa; e 
tornando gli ambasciatori .pontificj indietro , uni 
con loro Grimone abate di Corbeia , e Sigeberto 
monaco rincliiuso di s. Dioniisio, con ordine di ve- 
nire a Roma. Di più non dicono gli storici. Ma che 
questa fosse V intenzione del papa^ pare che chia- 
ramente si deduca dalle parale di una lettera scrit- 
ta dipoi al medesimo Carlo Martello da esso Gre- 

(0 Continuator Fredegar. i&ter Opera Greg. Turoneu. 
(2) AiiBft. in Gregor. IH. et io AddiUmeu. 
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gorìo III, riportata dal cardinal Baronio(i)e nelle 
Baccolte de' concilj , dove dice : Conjuro te per 
Deum s^wum et uerum ^ ut per ipsas sacratissi- 
mas claues confessionis beati Petri , quas pobis 
AD REGNUfd direximus, ut non praeponas a- 
micitiam regum langobardorutn amori principis 
jipostolorum, ec. E negli Annali di Metz presso il 
Du Gbesne (-2) si legge che in tal occasione papa 
-Gregorio III mandò a Carlo Martello una lettera 
col decreto de^ principali Romani ^ contenente che 
il popolo romanOj re/fc^n imperatoria dominatione, 
desideravano di mettersi sotto la difesa ed invitta 
clemenza d' esso Carlo. Cosa risolvesse Carlo Mar* 
tello y amico del re Liutprando , e da lui soccorso 
neir anno precedente, resta ancora da sapersi. So- 
lamente abbiamo dalla divisione de' regni fatta da 
Lodovico Pio fra' suoi figliuoli (3), che egli loro 
raccomanda la cura e la difesa della chiesa di s. 
Pietro^ cioè de' romani pontefici, siccome Y aveano 
avuta Carlo suo bisavolo, Pippino avolo, Carlo ge- 
nitore , ed egli stesso. Ma questo non chiarisce \ se 
Carlo Martello accettasse veramente il patriciato 
di Roma, in quanto esso portava seco anche la si- 
gnoria di Roma e del suo ducato; né se cessasse al- 
lora in essa Roma totalmente il dominio impe- 
riale. 

Intanto il re Liutprando continuava il suo 

viaggio per far pentire Trasmondo duca di Spoleti, 
i Romani e i Beneventani, della lega fatta contro 
di lui. Ma qui si truova un gruppo assai intricato 

^i) Baron. Ann. EccL «d ann. 740. 
(i{ Du-chesne T. III. Rer* Frane. 

(3)Balazi,ai Gopitular. Regum Francor. Tom. I« pag. 683. 
Tonio X. 14 
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di storia, che non si può bene sciogliere, e convieu 
solo giocar ad indovinare. Né Paolo Diacono , ne 
Anastasio dicono punto che il re Liutprando pas- 
sasse air assedio di Roma ; eppure par che questo 
si deducale lo dedusse in fatti il cardinal Baronio, 
dalle due lettere scritte da papa Gregorio III. Si 
fia che Liutprando conquistò il ducato di Spoleti, 
e parrebbe che questo dovesse precedere V insulto 
fatto a Roma, ma Anastasio scrive che i Romani 
furono in ajuto del re contro degli Spoletini. Pari- 
mente è a noi noto che Liutprando passò anche a 
Benevento , e ne scacciò il duca Godescalco^ ma 
senza che si sappia il tempo preciso di tale azione. 
Dirò io quel che mi sembra più verisimile. Con- 
dusse il re Liutprando Tarmata sua addosso al du- 
cato di Spoleti , dove Trasroondo colie forze sue e 
de' collegati cominciò a difendersi con tutto valo- 
re. Mentre si disputava fra loro, l'armata regale 
parte pel bisogno» e parte per gli eccessi quasi ine- 
vitabili delle guerre, attendeva a bottinare non so- 
lamente in quel ducato, ma eziandio nelle terre 
vicine del ducato romano, certo esscudo che la giu- 
risdizione del ducato spolelino si stendeva per la 
Sabina a una gran vicinanza dijftoma^ e fra gli 
altri andarono a sacco molti poderi e beni della 
chiesa romana. In questi brutti frangenti e nel ti- 
more di peggio Gregorio III papa scrive le dne let- 
tere suddette ( i) a Carlo Martello, colle quali il pia 
pateticamente che può, lo scongiura d' ajuto, con 
dirgli fra r altre cose, che nell'anno precedente 
liei passaggio de' Longobardi verso Spoleti aveano 
patito di molto nelle parti di Ravenna i beni allo- 
co Libbe Concilior. Tom. 6. 
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diali e livellar), spettanti alla chiesa di s. Pietra , 
die servÌTano alla luminaria d'essa chiesa e al sov< 
veoiraeuto de' poderi. Che in ripassando per colà 
in quest' anno i Longobardi aveano fatto del resto, 
mettendo a ferro e fuoco quanto incontravano per 
cammino. Che facevano ora lo stesso in varie'parti 
del ducato romano , con avere distrutti i beni del 
beato Pietro principe degli Apostoli^e condotti via 
gli armenti. 11 prega di non credere ai re Liut^ 
prando ed Ildebrando, se gli rappresentano d'a* 
ver giusti motivi di procedere contro i duchi di 
SpoletieBeoevento^perchè questi in niuna cosa haut 
no mancato, ed essere solamente perseguitati , per 
non aver voluto nell'anno innanzi volgere le lor 
armi contro del ducato romato^nè devastare i beni 
de' santi Apostoli, nè'dare il sacco ai Romani, come 
aveano fatto essi due re. Poiché per altro i sud* 
detti due duchi si esibivano pronti a soddisfare a 
tutti i lor doveri verso dei re secondo V antica 
consuetudine. Neil' altra lettera torna a toccare la 
persecuzione ed oppressione fatta dai Longobardi, 
con aver tolto omnia luminaria ad honorem ip- 
sìus principis ^postòlorum, Unde et ecclesia san* 
cti Petri denudata est, et in niniiam desolatio- 
nem redacta. Di qui ricavò il cardinal Baronio che 
l'armata longobarda fosse sotto a Boma, ed empia- 
mente saccheggiasse la basìlica vaticana,.con inve- 
nir poscia contro del re Liutprando, e trovare che 
per gastigo di questa iniquità egli mancò di vita 
senza pròle ; quasiché Dio in tant' anni di matri* 
monio per 1' addietro non gli avesse data succes- 
sione in pena di un peccato ch'egli dovea poi fare. 
Ta anche dubitando lo zelante cardinale^ che Carla 
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Martello in quest'anno, per non aver dato ajuto al 
papa, presto e miserabii mente morisse, quando ap- 
punto egli da lunghe febbri e da una grave inap- 
petenza oppresso , non potè accudire all' Italia , e 
mori in tempi di queste medesime turbolenze. Seb- 
bene è probabile ancora che V ajutasse con racco- 
mandazioni al re Liutpran do, giacché vedremo fra 
poco^ a' esso re fosse^ o non fosse rispettoso verso i 
sommi pontefici e verso la santa chiesa romana. 
Ma il punto principale è, che non sussiste il sacco 
che il dottissimo cardinale immaginò dato alla ba- 
silica vaticana dall' esercito di Liutprando. Papa 
Gregorio IITnon parla quivi d'essa Basilica parla 
della chiesa di s. Pietro^ cioè della chiesa romana^ 
secondo l'uso di questi tempi, ne'quali ogni chiesa 
e monistero prendeva il nome dal suo titolare. No' 
mavansi in questa maniera le chiese di s. Ambro' 
gio di Milano , di s, Apollinare di Ravenna, di s» 
Geminiano di Modena, e simili. Né altro dice esso 
pontefice^ se non che i beni posseduti dalla santa 
chiesa romana in var j di que' territori , dove si fa- 
ceva la guerra , erano stati devastati; male acca- 
duto in infiniti altri incontri di questa fatta, e 
spesso contro il volere dei lor re e dei generali. Pe- 
rò non si accorda colla verità, che Liutprando an- 
dasse sotto Roma, e molto meno che saccheggiasse 
la basilica sacrosanta del Vaticano ; e per questa 
ragione Anastasio, o chiunque sia T autor della vita 
di papa Zacheria , non parlò punto di questa in- 
sussistente empietà. 

Potrebbe poi parere , che mentre il re Liut- 
prando era impegnato nella guerra contro Spoleti, 
accadesse un altro fatto raccontato fuor di sito da 
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Paolo Diacono ( i ); cioè cbe i Roaiani, unito un gròsso 
esercito^alla testa di cui era ^ga^one duca diPeìrugia, 
vennero per ritorre Bologna dalle mani de* Lon« 
gobardi. Ma y' erano di guarnigione tre bravi ufi* 
ziali, cioè Yalcari^ Peredeo^e Rotarla i quali facen* 
do una vigorosa sortita sopra essi Romani , molti 
ne tagliarono a pezzi ^ e il resto misero in fuga. 
Resta tuttavia in essa città di Bologna una bella 
memoria del dominio dei re Liutprando ed Ilde* 
brando, cioè un vaso di marmo nella chiesa di s* 
Stefano per uso sacro^ colT iscrizione di stile bar- 
baro^ quale in que' tempi d'ignoranza sovente si 
truova. Fu essa iscrizione spiegata ed illustrata dal 
conte Valerio Zani, e si legge presso il conte Mal- 
vasia (2). Eccone le parole. 

ij^ VMlLkBUS VOTA SVSCIPE DOMINE 
DOJHNORVM NOSTRORVM LlVTPRANTE 
ILPRANTE REGIBVS ET DOMNI 
BARBATII EPISC. SANCTE ECCLESIE 
BONONIENSIS. HIC IN HONOREM RELIGIOSI SVA 
PRAECEPTA OBTVLERVNT, VNDE HVNC VAS 
IMPLÈATVR' in CENAM DOMINI SALVATORIS, 
ET SI QVA MVNERA CVISQVAM MINVERIT, 
DEVS REQVIRET. )$< 

Per altro è incerto se il tentativo fatto dai 
Romani ^ cioè dai sudditi dell' imperadore , per 
ricuperar Bologna appartenga alla presente guer- 
ra deir anno 7'a8 e 729, ovvero ai tempi presen- 
ti. Ora noi sappiamo da Anastasio (3), cbe non 
intervenne il popolo romano alla difesa di Tra* 
smoado^ allorché il re Liutprando armato venne 
per ritorgli il ducato di Spoleti. E ne adduce 

CO Paalus Diaconui 1. 6. e. 54. (a}|lalvasla Marm. Felfin. 
Seclion. IV. cap. io. (3; Auaatas. in Zachar. 
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quello storico la ragione , o il pretesto , perchè 
Trasmondo dopo essere rientrato nel possesso di 
quel ducalo 9 non si prese più cura , o pensiero 
di cavar dalle mani del re le quattro città dianzi 
occupate di ragion del ducato romano^ e per non 
aver mantenuto altri patti ^ seguiti fra loro. Sog- 
giugne Anastasio che mentre il re Liutprando si 
preparava con tutto l'esercito per passare all'of- 
fesa del ducato romano , Dio chiamò a miglior 
vita il pontefice Gregorio II J , con lasciare in 
Boma un bell'odore di santità e non poche me- 
morie della sua pietà e munificenza, che son de- 
scritte ad una ad una dallo stesso autore. Fin. 
egli di vivere sul fine di novembre. Diede alla 
luce monsignor Fontanini (i) una lettera non più 
veduta di questo papa, cavata dalla Raccolta ma- 
Doscrilta degli antichi Canoni, fatta dal cardinal 
Deusdedit. Essa è scritta ai vescovi Tusciae Lan- 
gobardorum , con pregargli di unirsi con Adeo- 
dato suddiacono regionario, ad obsecrandum et 
Dco facente obtinendum prò quatuor castris , 
qtiae anno praeterìto beato Petro ablata sunty ut 
restìtuantur a filiis nostris Liutprando et Hil- 
prando. Leggesi la data idus octobris Indictione 
IX , cioè aecondochè pensa il suddetto prelato , 
ueir anno 'j^o. Ma non essendoci probabilità che 
neir anno 789 il re Liutprando , impegnato coi 
sttoi soccorsi nella guerra dei Saraceni in Pro- 
venza, facesse l'impresa di Spoleti, con vien cre- 
dere die r occupazioH di quelle quattro castella, 
o città seguisse anno praeterìto , cioè nell' anno 
740 , siccome ho detto , e per conseguente che 

(1) Foatanìoioi iu AntiqiiU. Hort. 1. 9. cap. 7. 
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quella lettera sia scritta nel presente 741 9 prima 
che questo pontefice passasse a miglior "i^ita, e che 
iu Tece d' Indictione IX, si abbia a leggere In* 
dictione X, se pure l' Indizione allora non cór- 
reva in Roma sino al fine dell' anno : nel qoal 
caso nulla sarebbe da mutare. Che se lo stesso 
monsignor Fontanini ci fa quivi sapere che Pe- 
rugìa era la capitale della Toscana de* Longo^ 
bardi , avrebbe egli durata fatica a provar que- 
st' asserzione^ perchè sotto i Longobardi non ap- 
parisce che la Toscana costituisse un ducato , o 
marca, dì cui fosse capo qualche città. Quel che 
è peggio, abbiam veduto poco fa jigatone duca 
di Perugia ufizial de' Romani , ossia degl' im- 
periali j e però neppur si vede che Perugia in 
questi tempi fosse sottoposto ai Longobardi, non 
che capitale della Toscana ad essi spettasse. 

Ora dopo quattro giorni di sede vacante fu 
assunto al pontificato romano Zacheria di na- 
zione greco , personaggio di gran benignità , di 
tutta bontà, amatore del clero e popolo romano 
che non sapea se non con fatica andare in col* 
lera, &cile a perdonare ; e che fu liberale infin 
verso coloro che dianzi laveano perseguitato. Que- 
sto buon papa (i), trovati i pubblici aSari in iscom* 
piglio per la guerra di Spoleti, in vece di mettere 
le sue speranze nel soccorso de' Franchi , le mise 
in Dio, e coraggiosamente spedì tosto un'ambesce- 
ria al re Liutprando con esortazioni da padre, per- 
chè non fosse turbata la pace del popolo romano , 
con pregarlo spezialmente della restituzione delle 
suddette quattro città , ed esibirgli V unione del 

(1) Anastas* in Zacbtr. 
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popolo romano contro al duca di Spoleti di lui 
ribello. Con tutta^ sommessione accolse Liutprando 
questa ambasciata ; e diede parola di restituir le 
città suddette. Dopo di cbe unitosi V esercito ro- 
mano con quello de' Longobardi , marciarono in- 
sieme alla volta diSpoleti. Il duca Trasmondo veg- 
gendo che non v'era scampo per lui, elesse il par- 
tito di rimettersi nella clemenza del re Liutpran- 
do y e andò a gittarsi nelle di lui mani. Il re si 
contentò eh' egli si facesse cherico j ricompensa a- 
deguata a chi aveva obbligato il padre ad abbrac- 
ciar quello stato ; e poi sustitui in suo luogo duca 
di Spoleti Ansprando ossia Agiprando suo nipote. 
Così Anastasio, cosi Paolo Diacono (i); se non che 
Paolo nulla dice che i Romani fossero in ajuto del 
re Liutprando contro di Trasmondo. Per altro non 
è sì facile l'accordare insieme la narrativa di Ana- 
stasio colle lettere so vraccita te di papa Gregorio HI. 
Dice il papa non avere Trasmondo avuto altro rea- 
to presso di Liutprando, che quello di aver ricusato 
di muovere le sue armi nell'anno antecedente con- 
tro di Roma. Anastasio all' incontro narra che Liut- 
prando dopo essersi impadronito del ducato roma- 
no , fece istanza ai Romani , perchè gli dessero il 
fuggito Trasmondo; e a cagione del loro rifiuto oc- 
cupò le quattro già mentovate città, e quietamente 
dipoi se ne tornò a Pavia. S'egli avesse avuto mal 
animo contro di Roma , era allora vittorioso , ave- 
va accresciutele sue forze coli' acquisto dell'ampio 
ducato di Spoleti , e con un duca nuovo sua crea- 
tura: non potea darsi più propizia congiuntura di 
quella per far del male ai Romani • Pure secondo 

(i) Paul. Diacon.lib. 6. cap. 57. 
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Anastasio nulla ne fece, e tornossenè alla sua reg* 
già. Vuole la lettera di papa Gregorio , che Tm- 
smondo fosse innocente , ed ingiustamente perse** 
guitato da Lintprando; e noi abbiamo da Anastasio 
che papa Zacberia, pontefice non inferior di virtù 
al suo antecessore , consigliava i Romani di unire 
le lor armi contro d'esso duca Trasmondo : il che 
maggiormente servi ad abbatterlo. Tralascio altre 
osservazioni. Fu in quest' anno maestro de' militi 
e governator di Venezia Giovanni Fabriciaco^ per 
quanto attesta il DandoIo(i).Ma costui non arrivò 
a compire V anno del suo governo^ perchè i Vene- 
ziani il deposero e gli cavarono anche gli occhj. 
Nel mese ancor d' ottobre del presente anno fini 
di vivere dopo una lunga malattia Car/oilf<ir^e//o^^ 
reggente per tanti anni della monarchia franzeae ; 
celebre per tante vittorie da lui riportate, e bene-, 
merito di quella corona , per avere oppressi molti, 
tiranni, ma più benemerito della sua famiglia, 
eh' egli incamminò ad occupar quella stessa coro- 
na. Tuttavia perchè questo principe si servi delle 
rendite delle chiese per pagarci soldati in occasion 
di tante guerre, e introdusse V abuso di dar le ba- 
die de' monaci in beneficio ai suoi ufiziali laici: lar. 
sciò dopo di se una memoria svantaggiosa, e servi 
d' esempio ai suoi figliuoli e nipoti per continuar 
neir abuso suddetto. Restarono di lui tre figliuoli 
Carlomanno e PippinOj nati dalie prime nozze, e 
Gridone dalle seconde. Non accordandosi i due. 
primi coir altro , si venne all' armi. Griflfone fu 
da quelli preso e confinato in una prigione , e So-, 
nichilde sm madre in un monistero. Il . cognome 

(0 I>andal. in Cbronic. T09. XII.. Aer. Ualic. 
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popolo romano contro al due ^^^ ^ ^^^^^ ^ 

ribeilo. Con tutta sommessio . ^ • o i 

, . ^ ,. , /i^i francesi. Sola mente 

questa ambasciata ; e diet' . . r^ • i m 

città suddette. Dopo di ^^^^T ^' ^P'^"""" ^ °^^- 
mano con quello de' ^ ^^^ ^^^*^ ondecinìo. 

sieme alla volta di Sr^ pcCXLII. INDIZIONE X. 
gendo che non v' ^aCHARIA PAPA 2. 
tito di rimetter .^^ATINO COPRONIMO IMP. a3 e x. 
do, e andò p , ^ LIDTPBANDO RE 3u 
contentò e) / ILDEBRANDO RE 7. 

degnata r 

ciar a ' ^ precedente anno^opitr nel presente dee 

di Sr foltùenie essere accaduta la mutazione fatta 
Ce ^^^MC^^^ beneventano. Paolo Diacono (1) ìmme- 
T flmeate dopo la presa di Spoleti seguita a dire 
^ Il re Ltutprando s' incamminò alla volta di 
«^evento con tutte le sue forze, per punire Gode- 
gctUoo duca , siccome vedemmo , rivoltato contro 
a lui. Ma non aspettò Godescalco l'arrivo del ré 
armato e vittorioso. Fece trasportare in nave tutte 
le preziose supellettìli del palazzo e la moglie sua, 
con pensiero di fuggirsene in Grecia. A lui nulla 
gìovò^l perchè mentre anch' egli va per imbarcatsi, 
ì- Beneventani parziali di Gisolfo II ^ gir furono 
addosso e V ammazzarono. Ebbe sua moglie la for- 
tuna di salvarsi e di ricoverarsi Oda tutto il suo a- 
vere a Costantinopoli* Uno de' suoi reati presso il 
re Liutprando vo' io intendendo che fosse V aver 
^li ài suo dispetto preso il ducato di Beiieveiito 
senza rispettare V autorità regale , e il pregicidizio 
dei diritti competenti a Gisolfo II ^ siccome fi* 
gUuolo di Grimoaldo II duca. Comunque aia , ar- 
rivato Liutprando a Benevento, quivi pose per du* 

(0 Paaluf Dmcooim Kb. 6. cafb 57 «^ 
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Gisolfo. Però non si può mai menar buona 
-t Pellegrino (i) il pretendersi da Ini chae 
' Godescalco e V assunzione di Gisolft» 
S?rire air anno 73a. Senza documenti 
oserei io qui di contrariare a Paola 
^rittore del presente secolo , che chiara-* 
inette in questi tempi la mutazione suddet^ 
aIj però es»a appartiene air anno presente ^ ov-» 
vero air antecedente. Dopo avere stabilita la quiete 
tìel ducato di Benevento, se ne tornò indietro il ro 
Lìutpraudo, e mentre era nella città di Orta , nèh 
cbe Papa Zacheria s' era mosso da Roma, per ve- 
nire a trovarlo. Per quante lettere avesse scritto il 
buon pontefice, non avea finora veduto adempiuta 
la promessa fatta da esso re di restituire le quattro 
città occupate al ducato romano: laonde determinò 
d' andar egli in persona a fame istanza , ben per- 
suaso cbe la maestà, da cui è accompagnato il su- 
blime grado di un romano pontefice, leverebbe tutti 
gli ostacoli air esecuzion de' trattali. Né s' ingan- 
nò. (7) Partito da Roma col suo clero, animosa- 
mente si mise in viaggio per abboccarsi con Liut- 
prando. Appena intese il Re questa sua mossa, che 
spedi ad incontrarlo Grimoaldo suo Ambasciatore, 
da cui fu condotto fino a Marni. Poscia mandogli 
incontro i suoi Duchi , e primi Ufiziali con alcuni 
Reggimenti di soldati , che andarono a riceverlo 
otto miglia lungi da Narni, e il condussero in im 
venerdì a Terni città del Ducato di Spoleti. In 
quella Gttà davanti alle Porte della Basilica di San 
Valentino se gli presentò con tutta riverenza il Re 

( 1) Camin. Peregrinus Tom. II. Rer. Italie 
{3) AbmIUui. in Zacluur. 
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liiutprando , accompagnato dal resto de suoi Ufi ^ 
siali e soldati. Entrati nella Chiesa fecero le lora 
orazioni, ed usciti che furono, il re quasi per un 
mezzo miglio ossequiosamente addestrò il pontefi^ 
ce ; ed amendue stettero quel di nelle loro tender 
I^disabbato seguente segui un abboccamento, in cui 
il saggio pontefice con tal grazia ed efficacia perorò 
che tutta la politica infine s' inchinò alla religio- 
Be. Liutprando non solamente accordò la pronta 
restituzione di quelle città, due anni prima oc- 
cupate, con tutti i loro abitatori , e ne fece la do- 
nazione in iscritto; ma concedette ancora tutto 
quanto seppe dimandare il papa. Cioè ridonò a s. 
Pietro il patrimonio , ossia i poderi della Sabina , 
che: trenta anni avanti gli erano stati tolti, e i pa* 
trimoui di Narni, d' Osimo , d' Ancona , e di Nu- 
xoana, e la valle chiamata Grande nel territorio di 
Sutri; e confermò la pace col ducato romano per 
venti anni avvenire. Oltre a ciò donò al pontefice 
tutti i prigioni da lui fatti in varie provincie de'Ro- 
maui, ed anche i Ravennati con Leone, Sergio^ Vit- 
tore , ed Agnello consoli di quella città , e spedi 
lettere in Toscana e di là da Po, acciocché fossero 
messi in libertà. Or vegga il lettore, se meritava 
questo re che la sua memoria fosse denigrata co- 
tanto negli Annali ecclesiastici. Dimandò il re al 
papa, che si degnasse di ordinare un vescovo in 
Narni, il cui nome non sappiamo, giacché era man- 
cato di vita Consingnense ossia CostaniinOy pastore 
di quella chiesa, e il papa lo compiacque» Fu fatta 
la funzion della conseorazione alla presenza del re 
e della sua corte, e sì pia e maestosa comparve, che 
molti de' Longobardi non poterono ritenerle la- 
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grime per la divozione. Venuta la domenica, dopo 
la messa solenne invitato il re andò a pranzo col 
papa, e passò il convito con tal piacere , ch'esso» re 
confessò dipoi di non aver mai mangiato in sda 
vita con tanto gusto. Nel lunedi si parti il buòa 
pontefice, e il re mandò in sua compagnia ^gi- 
prando diìCA di Chiusi suo nipote, e Taciperto ga- 
ataldo di Toscanella, e Grimoaldo, non tanto p^ 
onorarlo, quanto perchè gli dessero il possesso delle 
soprannominate quattro città : il che fu da loro 
puntualmente eseguito. In questa maniera se ne 
tornò a Roma carico d'allori il sauto padre, e per. 
ciò accolto con incredibili acclamazioni dal popo- 
lo, al quale ordinò di fare una general processione 
a s. Pietro, per rendere grazie a Dio del buon suc^ 
«esso dei suoi passi. Queste cose accaddero, dice A- 
nastasio, neir Indizione decima dell' anno corren* 
ie ; e però s' intende che nell'anno '•j^o erano state 
occupate quelle quattro città , ante biennium. Ab- 
biamo poi da Niceforo, (i) che in quest' anno Ar^ 
tabaso dominante in Costantinopoli dichiarò im- 
peradore e collega Nicejoro suo figliuolo, con farlo 
coronare dal patriarca Anastasio. Per attestato di 
Teofane (2) e di Elmacino (3) diede fine alla sua 
vita nell'anno presente Iscamo califa ed impera- 
dore de' Saraceni, il quale secondo la testimonian- 
za di Roderico da Toledo (4) signoreggiò V Ico- 
nia, la Listria, T Alapia, la Caldea , le due Sèrie, 
la Media, V Ircania, la Persia, la Mesppotamia , la 
Fenicia , la Giudea , V Egitto, V Arabia Maggiore, 

(i) Nicephorus in Chroa. (^) Tbeoph. in Chronogr. 
(3) Elniacinuf Hint. Sar«cen. 1. i. e 17. 
(4^ Roderle, in Histor. Arab. 
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l' Àfriqa, V Etiopia^ quasi tutta la Spagna, la Lio- 
|[uadoca ^ e parte della Guascogna : cotanto era 
cresciuta la potenza de' Mussulmani Saraceni. Fu 
dichiarato re della Francia in quest' anno Chilpe- 
rico UT, ed intanto Carlomanno e Pippino divi- 
sero fra loro la parte de' beni di Griflfone loro fra- 
tello ; e secondo i più accreditati autori in questo 
medesimo anno da Pippino e da Berta sua moglie 
nacque Carlo, che fu dipoi re ed imperadore , e 
giustamente si acquistò il titolo di Magno. Si di* 
sputa tuttavia intorno al luogo della sua nascita 
fra i Tedeschi e Franzesi. Accortisi i Veneziani 
che il governo limitato d* un anno pel loro rettore 
riusciva d'incomodo e danno al popolo, elessero in 
quest'anno per loro duca odoge Deusdedit figliuolo 
del duca Orso ucciso; e questi ebbe anche il titolo 
di ipato ossia di console imperiale dall'imperadore 
di Costantinopoli. Leggesi nel Bollario casinen- 
8e(i) una bolla ^ data nell' anno secondo del suo 
pontificato da papa Zachefia, in favore deiriusigne 
xnonistero di Monte Casino. Ma quivi V Indizione 
//non corrisponde all'anno presente , e corrono 
sopra quel documento altri riflessi , per gli quali 
lo stesso cardinal Baronio dubitò della sua legit- 
timità. 

(i) Margarinius BaUar. Gaainena. Tom. II. Constitut. 7. 
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CRISTO DCGXLIII. INDIZIONE XI. 
ZACHERIA PAPA 3. 
JififODi{ COSTANTINO COPRONIMO IMP. i4 e 5. 

LIUUPBANDO RE 3a. 
ILDEBRANDO RE 6. 

Fu decisa in quest' aono la cootrovcr^ia del-> 
r imperio fra Costantino Copronìmo ed jirtahasQ 
ossia jÉrtabmdo. (i) Vennero alle mani questi 
due rivali in Sardi. La peggio toccò ad Artabasdo^ 
che lasciò anche V equipaggio in preda ai Vittorio^ 
ai. Si avventurò un'altra battaglia. Niceta figliuolo 
di esso Artabasdo con grande strage de' suoi fa 
anch' egli obbligato alla fuga. Ritiraronsi essi in 
Costantinopoli, città che venne strettamente as- 
jsediata da Costantino, e presa nel di 2 di novem- 
bre. Rimase prigione Artabasdo co' figliuoli. Co« 
stantinu dopo averli fatti accecare insieme col 
patriarca Anastasio e coi loro parziali , li fece 
condurre per loro scherno nel circo sopra degli 
asini colla faccia volta alla coda. NuUadimeno 
persuaso che V iniquo patriarca aderisse alle sue 
opinioni contro le sacre immagini , il rimise po- 
scia nella sua sedia. Aveva il re Liutprando bea 
fatta pace col ducato ramano , ma non già col- 
l'esarcato di Ravenna , né colla Pentapoli, pro- 
ifincie tuttavia dipendenti dall' imperio. Perciò 
in quesf'anno fece grande ammasso di genti con 
disegno dMmpadronirsi di quelle provincie^e gli 
ufiziali suoi cominciarono la danza , con espugnar 
alcune terre e città. Atterrito da questo turbine e 
dall' impotenza di resistere Eutithio patrizio ed 
esarco di Ravenna, altro scampo non ebbe che di 

(1) Theoph. in Ghronogr. I9icepk. in Chroii. 
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ricorrere airintercessìode del sommo pootefice (i): 
al qual fine spedi a Roma una supplica , a nome an- 
cora di Giovanni arcivescovo d'essa città e de'popoli 
delle città dell'Emilia e della Pentapoli, scongiu- 
i'andolo che accorresse alla lor salvazioi>e. Il pri- 
mo ripiego che prese Zacheria, fu quello d'inviare 
con lettere e regali al re Liutprando Benedetto 
vescovo e visdomino della santa chiesa romana 
insieme con Ambrosio primicerio de' notai , ad 
esortarlo e pregarlo che desistesse dalle offese de- 
gli stati imperiali. Trovarono essi ostinatissimo 
il re nel disegno di quell'impresa. Allora il buon 
papa y lasciato il governo di Roma a Stefano pa* 
trizio e duca^ qual padre amorevole^ non atterrito 
dalle fatiche in prò de' suoi figliuoli , si mosse 
da Roma alla volta di Ravenna. Fu incontrato il 
santo pontefice dall' esarco alla basilica di s. Cri- 
stoforo quaranta miglia lungi da Ravenna y in un 
luogo chiamato all'Aquila. Presso poi a quella 
città gli usci incontro gran parte del popolo del- 
l' uno e dell'altro sesso, benedicendo Iddio per 
la di lui venuta. Di colà spedi egli al re suddetto 
Stefano prete ed Ambrosio primicerio y per noti- 
ficargli il suo arrivo e la risoluzion presa di por- 
tarsi a trovarlo. Arrivarono essi ad Imola y città 
ih questi tempi posseduta, non men che Bologna 
e Cesena dai Longobardi; ma quivi trovarono 
delle difficoltà y per proseguire nel viaggio stu- 
diandosi i ministri del re d' impedire la venuta 
del papa. Di ciò avvertito il santo pastore y con- 
fidato nell'aiuto di Dio, mosse arditamente da 
Ravenna , e raggiunti i suoi messi nella giurisdi- 

(i) AnasUf. ia Vit« Zacheria. 



ANNO DCCXLIII. 239 

zione longobardica , gl'invio innanzi al re^ che a 
tutta. prima non li volle ammettere^. perchè mal 
soffriva la venuta del buon pontefice j il quale 
nel di 38 di giugno arrivò al Pò , con trovar ivi 
ì principali ministri mandati dal re per ricever- 
lo. Con essi il papa si portò a Pavia, e fermatosi 
nella basilica di s. Pietro in Coelo aureo , situata 
allora fuor di Pavia , correndo la vigilia dello 
stesso principe degli Apostoli, quivi celebrò messa 
solenne, dopo di che entrò nella città. Nella festa 
seguente invitato dal re nella medesima basilica, 
solennemente compiè i sacri ufizj, pranzò col re , 
e seco poscia con accompagnamento magnifico fu 
introdotto nel regal palazzo. Quivi adoperò il 
pontefice l'eloquenza sua non solo per distornar 
Lìutprando dall'opprimere l'esarcato di Ravenna, 
ina eziandio per indurlo a restituir le città occu- 
pate. Si trovò nel re una gran durezza : tuttavia 
condiscese in fine di rilasciare alcuni territorj a 
Ravenna , e due parti del territorio di Cesena 
alla parte della repubblica , cioè al romano im- 
perio; che tale era il linguaggio d'allora, con 
ritenerne la terza parte in pegno% finché tornas- 
sero da Costantinopoli i suoi ambasciatori. Ciò 
fatto si parti di Pavia il pontefice, accompagnato 
da esso re fino al passo del Pò, dove prese co- 
miato da lui , ma con inviar seco i suoi duchi e 
primati, ed altri che eseguissero il concordato. Con- 
tinuato poscia il viaggio , e riempiendo di conso- 
lazione i popoli per dovunque passava, siccome 
messagger di pace , arrivò finalmente a Roma , 
dove in rendimento di grazie a Dio celebrò di nuo- 
vo con tutto il popolo la festa de' santi apo'^oli 

Tomo X. i5 
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Pietro e Paolo. Degna cosa di osservazione si è, 
che in quest'anno nell'Indizione XII cominciata 
nel settembre fu celebrato da papa Zacheria un 
concilio in Roma^ composto di molti vescovi, do- 
ve furono stabiliti varj canoni riguardevoli per 
la disciplina ecclesiastica. In fine vi si legge: Fa- 
ctum est hoc concilium anno secando jirtabasdi 
imperacoris y nection et Liut prandi regis anno 
trigesimo secando , Indictione duodecima. Non 
s* era dianzi negli atti romani giammai mento- 
vato Tanno dei re longobardi. Diligentemente 
poi ci avverti il cardinal Baronio, che in vece 
AqW arino secondo di jértabasdo sì dee leggere 
r anno terzo , perchè a Roma non si era per an- 
che intesa la di lui caduta e il risorgimento di 
Costantino Copremmo. Ad esso imperadore Co- 
stantino avea già papa Zacheria inviato un suo 
nunzio ; ma questi trovato jirtabasdo sul trono 
imperiale^ saggiamente s'era ritirato senza fare 
alcun personaggio , aspettando ciò che la sorte 
determinasse di questi rivali. Andò in fatti , sic- 
come dissi , per terra Artabasdó ; ed allora fu che 
il Gopronimo vincitore ordinò che si cercasse conto 
del ministro pontificio, e dopo aver fatta la dona- 
zione al papa e alla chiesa romana di due masse , 
cioè di due tenute considerabili di terreno, gli 
diede licenza di tornarsene in Italia. Queste mas- 
se erano appellate Ninfa e Normia , e appartene- 
vano dianzi alla repubblica , cioè all' imperio : 
segno manifesto che tuttavia durava in Roma 
V autorità e il dominio imperiale; né i papi , ne 
ì popoli s'erano sottratti dall'ubbidienza dell'im- 
peradòre^ uè era stata fulminata espressa scomu- 
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nica contro di Costantino Augusto , tuttoché ne* 
mico e persecutore delle sacre immagini. 

CRISTO DCCXLIV. INDIZIONE XII. 
ZACHERIA PAPA 4. 
^NNO DI ( COSTANTINO COPRONIMO IMP. aS e 4. 

ILDEBRANDO RE g. 
R ACHIS RE I. 

là^ ULTIMO anno è questo della vita e del regno 
del re Liutprando , se pure egli non era mancato 
di vita neir anno precedente; del che io dubito 
forte considerando le parole di Anastasio (1) ^ 
là doye scrive che la divina clemenza eumdem 
regem ante diem ^uperius constitutum de hac 
subtraxit luce* Recò la morte sua una somma 
allegrezza ai romani e ravennati, e per lo con- 
trario grande afflizione ai Longobardi, che in lui 
perdevano un ottimo principe ; e tanto più perchè 
lasciava per successore Ildebrando suo nipote già 
dichiarato re, ma npial voluto dalla sua nazione. 
L' elogio <di Liutprando l'abbiamo da Paolo Dia- 
cono (2) nelle seguenti parole: Fuit autem Wr 
multae sa pientiae^ Consilio sagax^pius admodum 
et pacis amator , bello potens, dtlinquentibus 
clemens y castus f pudicus , oralor pervigil, elee- 
mosjnis largus , literarum quidem ignarus, sed 
pkilosophis aequandus , nutritor gentis , legum 
augmentator. Aggiugne che egli in sua gioventù 
prese molte castella della Baviera sempre confi** 
dando più nell' orazione che neir armi ; ed ebbe 
gran premura di conservar la pace coi Franchi e 

(1) Anastas. in Zacbar. 

(a) Paulus Diacoous de Gest. Laugob. 1. 6. e 58. 
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con gli Avari padroni allora della Panaonia, og- 
gidì Ungheria. Dal medesimo storico parimente 
sappiamo che questo gloriosissimo re fabbricò in 
onore di Dio molte basìliche in qualunque luogo, 
dove era solito a soggiornare. Oltre al monistero 
che egli aggiunse alla basilica di s. Pietro in Coelo 
aureoydacchè in essa fece trasportar dalla Sardegna 
il corpo dell' insigne vescovo e dottor della chiesa 

S. Agostino; edificò eziandio nell'Alpe di Bar- 
done , cioè nelle montagne di Parma , il moni- 
stero di Berceto, appellato di s. Aboudio, perchè 
ivi fu riposto il sacro corpo di questo martire. Nei 
borghi ancora di Olonna, corte e villa insigne dei 
re longobardi in questi tempi , oggidì nomata Cor- 
teloua spettante a don Carlo Filiberto di Este, 
principe del S. B. impero, e marchese di s. Marti* 
210 e Borgumainero, fabbricò una chiesa e un 
monistero in onore di s. Anastasio martire. Oltre 
a ciò entro il suo palazzo di Pavia eresse la cap- 
pella del Salvatore, e quivi deputò preti e cherici 
che ciascun giorno vi cantassero i divini ufizj: 
pia invenzione non praticata fino a quei giorni 
da alcuno dei re. Per attestato di Paolo suddetto, 
che non si può credere ingannato in ciò, data fu 
sepoltura al re Liutprando nella basilica di s. 
Adriano , dove dianzi V avea conseguita anche il 
re Ansprando suo padre. Ma essondochè nella ba- 
silica di s. Pietro in Coelo aureo tuttavia si leg- 
ge il suo epitaffio, costante opinione è degli storici 
pavesi) che il di lui cada vero fosse col tempo tra- 
sferito in essa basilica. Io per me credo composto 
queir epitaffio moltissimo tempo dopo la morte 
sua. £ qui pose fine il suddetto Paolo Diacono 
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alla sua Cronica dei Longobardi , senza sapersene 
il perchè. Se non ebbe cuore di scrivere la rovina 
del regno longobardico sotto Desiderio , polè al- 
xnen registrare le azioni dei re Racbis ed Astolfo. 
Bestò, al governo del regno longobardico il re 
Ildebrando suo nipote^ che dopo di luì regnò 
anche sette mesi per attestato di Sìgeberto (i). 
Leggesi nella storia della chiesa piacentina del Cam- 
pi, e presso il padre Mabillone (a) un suo diplo- 
ma in favore della Chiesa di s. Antonino posta 
fuori di Piacenza, dato nel di 3i di marzo 
del presente anno , correndo Fanno IX del suo re* 
gno e r indizione dodicesima: dal che si scorge 
passato già air altra vita il re Lìutprando. Ma es- 
sendo incorso questo principe nell' odio dei suoi 
popoli per vizi antecedenti, o per susseguenti 
cattive azioni, tolto gli fu lo scettro, e questo 
conferito a Ratchis ossia Rachis duca del Friuli , di 
cui si è fatta menzione dì sopra , signore non men 
pel valore , che per altre belle doti riguardevole. 
Nelle carte da me vedute di esso re correva 
Tanno II del suo regno nel di 4 di ,mar/.o, e 
nel di primo di settembre dell'anno 746, e Tan- 
no III nel di ^4 di Aprile delTanno 747^ eTan* 
no IV nell'agosto delT anno 748 , il che fa 
conoscere che egli prima del settembre dell' anno 
córrente fu alzato al soglio. Né si tosto, i\ roma- 
no ponte&ce Zacberia (3) ebbe intesa la di lui 
assunzione, che gli spedì ambasciatori, con pre- 
garlo di lasciare per riverenza del principe degli 

(i) Sigebertus in ChroDico. 

(^) Mabill. Annal. Bencdict. Tom. II. . 

(1) Aiuslas. ìu Zachar. 
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Apostoli in pace T Italia. Furono ben impiegate 
queste preghiere ^ e si ottenne da lui una tregua 
per venti anni. In questi tempi per attestato di Paolo 
Diacono fiorirono due buoni servi di Dio cioè Baodo- 
lino romito nel distretto di Foro di Fulvio^ ossia 
Valentino^ oggidì Valenza presso il fiume Tanaro^ 
e Teodelapio nella città di Verona y amendue fa- 
mosi allora per gli miracoli e per lo spirito di 
profezia. Ma V opere loro son rimaste ascose nel- 
le tenebre per negligenza dei nostri maggiori^ 
che di questi e d'altri, i quali probabilmente vis* 
sero allora in Italia con odore di santità, niuaa 
vita lasciarono, ose lasciaronla, non è giunta fino 
ai tempi nostri. 

cristo dccxlv. indizione xiii. 
zacheria papa 5. 

^Niio DI < COSTANTINO COPRONIMO IMP. a6 e 5. 

RACHIS RE 2. 

Fu quest'anno pacifico per tutta Tltalia^ per- 
chè il re Rachis solamente pensò a ben assodarsi 
sul trono , e la tregua fatta coi Greci lasciava 
tranquillo il cuor deir Italia. Papa Zacheria in- 
tento a sempre più stabilire nella Germania la 
fede Cristiana^ quivi piantata dair ìnfaticabil s* 
Bonifazio, celebrò in quest'anno in Roma un sinodo 
di pochi vescovi e preti, nel quale scomunicò Al- 
deberto e Clemente, due seduttori dei Cristiani , 
a lui denunziati dà esso Bonifazio. Intanto i due 
fratelli principi in Francia Carlamanno e Pippino 
fecero guerra, il primo ai Sassoni, Taltro in 
Aleraagna, ossia Syevia, con riportarne vittoria, 
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e questi prosperosi successi furono cagione che 
molti dei Sassoni abbracciarono la fede di Cristo. 

CRISTO DCCXLVI. INDIZIONE XIV. 
ZACHERIA PAPA 6. 
^NNO Dt \ COSTANTINO COPRONIMO IMP. «7 e 6. 

RACHIS RE 3. 

Nel di primo di marzo di c^uest' anno il re 
Rachis f^ovveuiìo l'anno II del suo regno pubblicò 
nove leggi coir aggiugnerle alTEdittoT^ioè al- 
l'altre dei re longobardi. Nella quinta yien sotto 
pena della vita proibito a qualsivoglia persona 
l"* inviare suoi messi a Roma, Ravenna^ Spoleti y 
Benevento y in Francia y Baviera y Alemagna, 
Grecia y ed Avaria y cioè nella Pannonia ossia 
Ungheria^ allora abitata dagli Unni Avari. Ciò 
per gelosia di stato. Ma è ben degno di conside- 
razione che qui vengano pareggiati ai popoli stra- 
nieri i ducati di Spoleti e Benevento^ quasiché 
questi non fossero sottoposti al re longobardo. For- 
se allora correvano sospetti della fedeltà di quei 
duchi. Ed appunto noi sappiamo dai cataloghi y 
da me stampati avanti alla Cronica di Farfa (i), 
che Ansprando duca di Spoleti compiè in que- 
sto anno , oppure nel precedente la carriera dei 
suoi giorni y ed ebbe per successore in quel duca* 
to Lupo ossia Lupone y che il conte Campello non 
inverisimilmenle crede appellato TVelso in fa- 
vella longobardica y significando in fatti questo no- 
me tedesco il Lupo in Italiano. Nelle giunte ad 
essa Cronica farfense si legge un diploma del 
medesimo Lupo e di Ermelinda ( verisimilmente 

(0 Rcr. Ital. Pari. 11. Tom. 11. 
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sua moglie ) gloriosi e sommi duchi ^ io cui sta- 
biliscono un iDonistero di sacre vergini vicino al- 
le mura della città nostra di Rieti , e il mettono 
sotto la protezion dell'insigne monistero di Far&i. 
Quella carta è scrìtta Spoleti in palatic anno 
ducatus nostri Vl^ mense aprilis per indictio- 

nem Ip^, cioè nelFanno 751. Nondimeno da altri 
documenti da me citati nelle antichità italiane (1) 
si raccoglie il principio del di lui governo e duca- 
to nell'anno 74^; anno nondimeno che a grandi ca- 
lamità fu sottoposto in Occidente ed Oriente per la 
terribil pestilenza che secondo Tattestato di Teofa- 
ne (2) ebbe principio in Sicilia e Calabria , e 
diffondendosi poi per la Grecia , arrivò a flagellar 
anche Costantinopoli con istrage incredibile dei 
popoli f e continuò qualche anno dipoi. Narra 
quello storico gli strani effetti di questo indomito 
malore di cui non profittò punto il traviato ìnipe- 
rador Costantino. 

( CRISTO DCCXLVII. INDIZIONE. XV. 
. ZACHERIA PAPA 7. 

.ìnno di ( COSTANTINO COPRONIMO IMP. 28 e 7. 

RACHIS RE 4. 

Fu oggetto di ammirazione alla Francia e 
air Italia in questo anno la risoluzione presa da 
Carlomanno fratello di PippinOy di abbandonar 
le grandezze del secolo e di abbracciar l'umile 
vita monastica. Gli era preceduto coir esempio 
Unaldo ossia Unoldo duca di Aquitania^ che due 
anni prima ^ ceduto al figliuolo il ducato e preso 

(1) Antiq. italic. DÌ8sert,67. 
(a) Tbeoph. in CUronogr. 
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r abito monastico^ si diede a far penitenza dei 
suoi peccati^ (i) ma con lasciar in fine una svan- 
taggiosa memoria di se presso molti , perchè da li 
a venticinque anni^ essendo morto il figliuolo 
Waifario duca, e il re PippinOj se ne tornò al seco-* 
lo e al governo dei suoi stati , e ripigliò moglie , 
dopo si lungo divorzio. Ora Carlomanno reo an- 
ch' egli di molte crudeltà , a persuasione , per 
quanto si crede, del santo arcivescovo Bonifazio^ 
venne in Italia , e presentatosi a papa Zacheria, 
fece di molti doni alla basilica di s. Pietro | ed 
esposto il suo pensiero , ottenne da esso pontefice , 
la sacra tonsura ^ ossìa la vestfi monastica. Passato 
dipoi nel monte Soratte, dove si credea che fosse 
stato nascosos. Silvestro papa, quivi edificò un mo- 
nistero^ attendendo da li innanzi ai santi esercizi 
del monachismo. Ma perchè frequenti erano le vi- 
site che a lui facevano i nobili francesi allorché 
capitavano a Roma , veggendo egli di non poter 
quivi trovar la quiete desiderata , di là si trasferi 
al celebre monisterò di monte Casino , e sotto l'ab- 
bate Petronace^ tuttavia vìvente, colla profes- 
sìon religiosa obbligò il resto dei suoi giorni a 
quel sacro istituto. Leone Ostiense (2) ed altri rac- 
contano varie pruove fatte della di lui umiltà e 
pazienza. Ma non è già vietato il credere una favola 
il raccontarsi da Reginone, che egli senza essere 
conosciuto fu ricevuto fra quei monaci^ e che 
strapazzato dal cuoco , fu poi da uno dei suoi fa- 
miliari scoperto. Circa questi tempi, se dice vero 
la Cronichetta del monisterò nonantolano, di cui 

(i) Mabillon. in Annal. BenedicUn. 

('z) Leo Cfaronic. Casineps. lib. t. cap. 7. 
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parleremo all'anno 750 , il ducato de! Friuli era ga-* 
Terna toda Anselmocbe fu poi fondatore del suddetto 
xnonistero.ATendo egli rinunzia io al mondoperserri» 
reunicacnenteaDio,pare che a lui succedesse in quel 
ducato Pietro figlio di Munichis^, riconosciuto ve^ 
ramente per duca del Friuli da Paolo Diacono , 
ma senza assegnarne il tempo. A quest'anno ap- 
partiene im decreto di Rachis re d' Italia ciie 
si legge nelle mie Antichità italiane (1) , ma col- 
le note cronologiche alquanto difettose , in cui 
determina i confini di alcuni poderi del monistero 
di Bobbio. 

( CRISTO DCCXLVUL INDIZIONE I. 
ZACHERIA PAPA 8. 
^NNO Di ^ COSTANTINO COPRONIMO IMP. 29. e S. 

RACHIS RE 5. 

Atteetdeva in questi tempi studiosamente il 
popolo della città di Venezia alla mercatura, na- 
Tigando anche e trafficando in Oriente e in Affrica, 
ma senza guardarla per minuto, purché facesse gua- 
dagno. Capitarono non pochi di questi mercatanti 
Veneziani a Roma, e quivi comperarono una gran 
quantità di servii o vogliam dire schiavi cristiani 
dell'uno e dell'altro sesso^ e con disegno di con- 
durli appresso in Affrica e di venderli ai Saraceni. 
Pervenuto agli orecchi del piissimo papa Zacheria 
questo lor disegno , non tardò a proibire un cosi 
infame trafficone sborsato quel prezzo che si conob- 
be impiegato da essi neir acquisto di tali servii 
mise in libertà tutta quella povera gente ^ siccome 

(0 Antiq lui. Dissert. X* pag. 517. 
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attesta Anastasio (i) ossia l'autore più antico del- 
la vita di esso papa. 

CRISTO DCCXLIX. INDIZIONE II. 
ZACHERIA PAPA 9. 
^NNO DI < COSTANTINO COPRONIMO IMP. 3o e 9. 

ASTOLFO RE I. 

Cessò in quest'anno la tregua accordata dal 
re Rachis ^\\^ città italiane dipendenti dall' inai- 
perio. Per colpa di chi^ resta ignoto ; se non che 
Anastasio (2) attesta che Bachis pieno di sdegna 
si porto coir armi all'assedio di Perugia, minac- 
ciando inoltre tutte le città della Pentapoli ; e 
sembra ancora che alcune d* esse fossero da lui 
occupate. Questa sua collera non è ingiusto il ere- 
d^e che fosse originata da qualche mancamentOji 
o ingiustizia de' Romani , per cui restasse grave- 
mente irritato l' animo suo. Comunque sia ^ ap- 
pena agli orecchi del pontefice Zaccheria per- 
vennero questi movimenti di Bachis , che presi 
seco alquanti del clero e i più riguardevoli per- 
sonaggi di Roma, volò a Perugia, e quivi impie- 
gati assaissimi doni e calde preghiere, tanto disse 
e fece, che placato il re V indusse a levar 1' as- 
sedio. Poco fu questo. Inoltre il santo padre con 
tale efficacia gli parlò intorno allo sprezzo delle 
cose terrene, adducenc^o verisimilmente l'esempio 
fresco di Carlomanno principe di tanta possanza, 
che Bachis concepì anch'* egli il disegno di ab*, 
handonare il mondo e di darsi a servire a Dio 
neir istituto monastico. In fatti da lì a pochi 
giorni egli rinunziò alla dignità regale, e in com- 

( AnasUs. Yit in Zacbar. (1} Aàast. ibid. • 
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pagaia di Tasta sua consorte e di Ratrude stia 

figliuola si portò a Roma% dove tutti e tre da 
esso pontefice riceverono V abito monacale. Passò 
anch' egli ad abitare nel monistero di Monte Ca- 
sino j e la moglie colla figliuola ( o pur colle 
figliuole) fondò un monistero di sacre vergini a 
Fiombaruola, non lungi da esso Monte Casinò; 
dove si consecrarono a Dio per tutta la lor vita. 
Durava ancora a' tempi di Leone Marsicano (i) 
il nome della vigna di Rachis in Monte Caràno, 
e la tradizione che la medesima fosse piantata e 
coltivata dallo stesso re divenuto monaco. A luì 
succedette nel governo del regno longobardico A' 
stol/o suo fratello. Il Sigonio e il cardinal Baro- 
nio ^ seguitando l'Ostiense^ riportarono airan- 
no seguente 750 la rinunzia di Rachis é V assun- 
zione al trono di esso Astolfo. Ma prima d' ora 
Sigeberto storico (2) antico, e a' di nostri il p. 

Pagi (3), fondato nella vita di s. Anselmo abbate 
di JSonantoIa, osservarono doversi riferire a que- 
st'anno cotali avvenimenti. Io parimente ho al- 
trove (4) con varj documenti provato che il prin- 
cipio del regno di Astolfo s- ha da riporre nel- 
r anno presente 'j^g. £ qui sotto all' anno 752 
vedremo eh' egli era salito già sul trono nel di 
4 di luglio di questo medesimo anno. Neir an- 
tichissima Cronichetta longobardica da me data 
alla luce si legge, che Rachis regnavit anitos IVj 
et menses IX. Dovrebbe appartenere a questi me- 
desimi tempi la fondazione del monistero di mon- 

(1) Leo Ostiensis Chronicon Caisinens. lib. i. cap. S. 

(s) Sigebertus io Ghronìco. (3) Pagius ad Annal. Baron. 

(4) AntìquU. Italie. DisserU(. 70. 
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te Animiate di Toscana nella diocesi di Chiusi* 
L'Ughelli (i) ne ha pubblicata un** antica rela- 
zione, da cui apparisce che il re Rachis dopo V as- 
sedio di Perugia, ed anche dopo aver preso l'abito 
monastico edificò quel monistero. Quivi ancora 
si legge un diploma del re medesimo, che dona 
ad esso sacro luogo una gran quantità di beni. 
Sopra di che è da dire, poter esser stato che Ra- 
chis fondasse il monistero ammiatino; ma conte- 
nersi delle favole in quella relazione, ed essere 
poi discordante dalla reiezione^ anzi per più capi 
ridicolo quel diploma che si fa dato neir anno 
74 2 j terzo del regno di Rachis, correndo T //i<- 
dizione decima, cioè vivente ancora il re Liut- 
prando. Di simili finzioni per accreditar le ori- 
gini de' monisteri o i lor santi erano fecondi i 
secoli deir ignoranza, e più d'un esempio ne ab- 
biam già veduto. Pensa Camillo Pellegrino, che 
in quest' anno a Gisolfo li duca di Benevento 
succedesse Liutprando. Ma se non v' ha errore 
nelle note cronologiche di un documento riferito 
nella Cronica del monistero di Volturno, da me 
data in luce (2), questo Liutprando con. sua mo- 
glie Scaniperga signoreggiava in quel ducato nel- 
r anno 747^ ^^^^ molto prima dell'anno presente. 

(1; Ughell. Ital. Sacr. Tom. IH- in Episc. Clusin, 
(a; Ber. Italie. P. II. Tom. J. pag. 874. 



CRISTO DCCL. INDIZIONE HI. 
ZACHEMA PAPA io. 

''^^^^^ COSTANTINO COPRONIMO IMP. 3i e io. 

ASTOLFO RE 2. 

PniccHÈ mai in questi tempi si dilatava per 
r Italia r ordine monastico de' Benedettini , ed 
appunto correndo verisimilmente V anno presente 
fu fabbricato nelle montagne di Modena e nella 
picciola provincia del Frignano il monisterodiFa- 
nanO) oggidì nobìl terra distante ventidue miglia 
dalla città. Fondatore d'esso fu s. j^nselmo, po- 
scia autore e primo abbate deir altro insigne mo- 
nistero di Nonantola parimente nel ducato di 
Modena. Era Anselmo dianzi duca del Friuli e 
cognato del re Astolfo^ perchè fratello di Gisel- 
truda regina, moglie del medesimo Astolfo y per 
quanto ne lasciò scritto V antico autor della sua 
vita^ pubblicata dal padre Mabillone(!). Essen- 
'dosi introdotto V uso che anche i principi des- 
sero un calcio alle terrene grandezze, per servire 
nelle solitudini al re de** regi, Anselmo anch' egli 
ritiratosi dal secolo abbracciò fervorosamente l'i- 
stituto monastico. Ottenuto dal re Astolfo il luogo 
suddetto di Panano , quivi ad onore del nostro 
Salvatore fabbricò un monistero , pose in esso 
dei monaci osservanti della Regola di s. Bene- 
detto, e v'aggiunse secondo il rito d'allora uno 
spedale per servigio de' pellegrini e forestieri che 
capitavano in quelle parti, e somma divenne la 
sua cura che niuuo passasse per colà senza par- 
tecipare della carità sua nella mensa e nell' al- 
bergo. Perchè non usavano allora, come oggidì , 

(1) MabiU. Saecul. Benedictin. IV. Tqid. I. 
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ìe osterie , perciò si studiavaao i caritativi Cri- 
stiani di fondare alberghi per gli pellegrini ed 
altri viandanti, somministrando loro nel. passag- 
gio il tetto e gli alimenti. Si conservò per più 
secoli il monistero suddetto, cioè fino ai tempi 
di papa Clemente Vili, che trovatolo stranamente 
scaduto ne applicò quel poco che restava ad un 
monistero di monache fondato in quella terra. 
Immaginò il cardinal Baronio (i) che in questi 
tempi mancasse di vita Ricardo re d' Inghilterra^ 
padre de' ss. Willebaldo , o Winebaldo, e Wal- 
purga vergine, de' quali è fatta menzione nella 
vita del santo arcivescovo e martire Bonifazio. 
Nella città di Lucca , dove succedette la di lui 
morte e sepoltura, si legge Tepitafio suo che co- 
mincia: 

HIC REX RICHARDVS REQVlESCIT 
SCEPTRIFER ALMCS 
REX FVIT ANGLORVM. 
REGNVM TEjNET IPSE POLQRUM. CtC. 

Ma siccome dimostrò il p. Enschenio (2) della 
Compagnia di Gesù , Ricardo padre di s. Wille- 
baldo fu bensì di nobil prosapia , ma non mai 
re d' Inghilterra, e queir epitafio dee dirsi fattura 
de* secoli posteriori. Fini egli di vivere circa V an- 
no 721, e non già in questi tempi. Però quan- 
tunque anche nel Martirologio romano gli sia dato 
il titolo di re, ora sappiam di certo che tale non 
in. Cosi ingrandivano (lo torno a dire) i secoli 
barbarici le cose loro per ignoranza, o per in- 

(i) Baron. ia Annal. Eccl. 

(i^ Hensclicuius in Actis Sanetor. ad diem 7 fefaratr. 
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teresse , o per troppa brama di gloria. Ed egli 
otteone anche il titolo di santo in tempi , ne' qua- 
li poco costava il canonizzar le persone dabbene: 
che per altro non son giunte a nostra notizia le 
virtù ed azioni, per le quali fosse a lui compar- 
tito si luminoso onore. 

f CRISTO DCCLI. INDIZIONE IV. 
\ ZAGHERIAPAPA ii. 

ANNO Di l COSTANTINO COPRONIMO IMP . Sa e 1 1. 
] LEONE IV. IMP. I. 

( ASTOLFO RE 3. 

Era nato nel precedente anno a Costantino 
Copronimo un figliuolo, a cui fu posto il nome 
di Leone. Nel presente, correndo il sacro giorno 
della Pentecoste ^ egli il dichiarò jiugusto e col- 
lega neir imperio, con farlo coronare da Anasta* 
sio falso patriarca di Costantinopoli. Di ciò faa 
fede Teofane (i), Niceforo (2), e Cedreno (3). Per 
la cessione di Carlomanno poco fa riferita era 
Pippino suo fratello salito in maggior potenza. 
Contro di lui si ribellò bensì Griffone altro suo 
fratello , uomo di torbido ingegno; ma Pippino 
coir armi V aveva represso, ed insieme gastigati 
i Sassoni e i Bavaresi^ rei di aver presa la pro- 
tezione di lui. In somma siccome maggiordomo 
della corte franzese egli era il direttore e brac- 
cio unico di quella vasta monarchia. Da gran 
tempo ancora i re della Francia , ossia , perchè 
fossero inetti al governo , oppure perchè la for* 
za de' maggiordomi avesse introdotti varj abo- 

( I ) Theoph • i» C hron . (aj N iceph . in Gbron . 
(3^ Cedren. inltistoria. 
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8Ì^ più non regnavano^ benché portassero il no- 
me di re. II maggiordomo aveva in suo pugno 
le rendile del regno^ V armi^ le fortezze; e se al 
re s' indirizzavano le ambascerie^ non rispondeva 
se non quello che piaceva al ministro. E tale ' 
era in que' tempi Chitperico re della Francia. 
Però Pippino cominciò a pensare, come essendo 
egli stesso nella sostanza re, potesse divenir tale 
eziandìo col titolo. A questo fine nel T anno pre- 
sente egli spedi suoi anibasciatori a Roma , per 
intendere sopra di ciò i sentimenti del papa , 
trattandosi di assolvere dal giuramento di fedeltà 
ì' popoli^ e di deporre dal trono chi vi avea so: 
pra un antico giusto diritto. Ciò che ne seguis- 
se, lo vedremo nell' anno appresso. 

, CRISTO DCCLII. INDIZIONE V. 
Ij STEFANO II, PAPA 1. 

^jfjvo DI COSTANTINO COPRONIMO IMP. 33 e la. 
/ LEONE IV IMPERAD. 2. 

ASTOLFO RE 4. 

Secondochè abbiamo dà varj Annali deTran- 
chi, la risposta di papa Zacheria alle dimande 
dei Franchi fu che lecito fosse ai primati e pò* 
poli della Francia di riconoscere per re vero il 
principe PippinOy e di levare V autorità a ChiU 
perico re allora di solo nome. Perciò Pippino sul 
principio dell'anno presente, se non fu sul fine 
del precedente coir autorità della sede apostolica, 
e coir elezione e concorso di tutti i Franchi fu 
proclamato re, con ricevere la sa<^ra unzione y 
per quanto si crede, dalle mani di s. Bonifazio 
arcivescovo di Magonza. Chi Iperico deposto fu di- 
Tomo X. ^ 16 
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poi tonsurato e posto nel mooistero di s. Berti- 
no, per passar ivi il rimanente de' suoi giorui- 
Questa azione di Pippino contro di un re legit- 
timo vien da' Francesi moderni detestata, quale 
eccesso intollerabile di ambizione; e si vorrebbe 
far credere che il papa o non v'ebbe mano, o 
non ve la dovea av«re ^ con pretendersi ancora 
. che s. Bonifazio non vi acconsentisse, né ungesse 
il nuovo re ; ma certo in. que' tempi la uazion 
franzese era d' altra opinione; ed è certo che V au- 
torità pontificia influì non poco in quel cambia- 
mento. Non mancano storici , a' qnali aderì il 
padre Mabillone, che mettono nel precedente an- 
no r esaltazione è principio del regno d' esso 
Pippino. Certissimo è bensì che nel presente fu 
chiamalo da Dio a miglior vita il buon papa 
Zacheria nel dì i4 di marzo. Molte azioni pie 
e varj insigni doni da lui Fatti alle chiese e ai 
luoghi pii di Roma si possono leggere presso A- 
uastasio e negli Annali ecclesiastici. Venne suc- 
cessivamente eletto ponteBce romano Stefano pre- 
te, ed introdotto nel palazzo patriarcale del La- 
terano \ ma nel terzo di dopo la sua elezione 
colpito da un accidente apop letico^ lasciò di vi- 
vere. Onofrio Panvinio e il cardinal Baroniu a 
questo eletto diedero il nome di Stefano secon- 
do ; ma il Sigonio e gli altri moderni con più 
ragione V hanno escluso dal catalogo de' romani 
pontefici, perchè non l'elezione, ma la cunsecra- 
ziont quella è che costituisce i vescovi e i papi; 
e a questa consecrazione non si sa che Y eletto 
Stefano prete in si poco tempo pervenisse. In fatti 
uè da Aciastasio, ne da gU altri veccbj Storici 
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egli vie» riconosciuto per papa, e il nome di Sté-» 
fano secondo è riserbato da loro all' altro Ste* 
fano di nazione romano , che dodici di dopo la 
morte di papa Zacberia restò eletto dal clero e 
popolo, e poscia consecrato, pontefice di gran mer 
rito per le sue virtù e per le sue piissime ope- 
razioni. Ma appena fu egli salito sul trouo pon* 
iificio^ che la pace se ne fuggi dair Italia, se pur 
non era fuggita molto prima. Nodriva Astolfo 
re de* Longobardi una gran voglia di aggiugnere 
a' suoi dominj quel che restava agi' imperadòrifia 
Italia ; e questo suo ambizioso disegno , se credia- 
mo ad Anastasio, scoppiò nel giugno dell'anno 
presente^ con aver egli ostilmente assalito V esarco 
di Ravenna ed occupata quella città , con volgere 
poscia r armi contro del ducato romano e delle 
città da esso dipendenti. Ho detto occupata in que- 
st' anno la città di Ravenna dal re Astolfo; ma se 
non son guaste le note di un diploma di quel re , 
prese dal registro del monistero di Farfa, e da tne 
rapportate altrove (i), bisogna credere che tale oc- 
cupazione seguisse neir anno precedente. Oicesi 
dato quel privilegio di Astolfo Bavennae in pala- 
tioj IV die menm julii^ felicissimi regni nostri 
IIJj per Jndictionem IV ^ cioè neli' anno ^5 1 . Pe*' 
conseguente nel di 4 dì luglio d* esso anno 751 il 
suddetto re Astolfo signoreggiava in Ravenna , da 
dove Eutichio ultimo degli esarchi era fuggito. 
Che occupasse ancora tutte le città à^X^Pentapoli 
si raccoglie da quanto diremo air anno 755. Ch'e- 
gli ancora stendesse le sue conquiste sino all' /- 
stria, con impadronirsi di quelle città, finqui sud- 
fi) AntiquU. Ital. Diiscrt. 07- 
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dite del greco ìmperadore, si ricava dal memoriale 
esibito nel concilio di Mantova nell'anno 827, 
benché sia ignoto il tempo, in cui ciò avvenne. 
Passò inoltre Astolfo, se non nel precedente, certa- 
mente io quest'anno ai danni del ducato romano. 

Per quanto abbiam veduto (inora ^ benché i 
greci impéradori tenessero in Roma i loro mi- 
nistri , pure la principale autorità del governo 
sembra che fosse collocata nei romani pontefi- 
ci, i quali colla forza e maestà del loro grado, 
e colla scorta delle loro virtù placidamente reg- 
gevano quella città e ducato, difendendolo poi 
vigorosamente nelle occasioni dall' unghie de' Lon- 
gobardi. Non fece di meno questa volta papa 
Stefano 1I\ Come egli vide inoltrarsi .le violen- 
te di Astolfo, immediatamente spedi a lui Paolo 
Diacono suo fratello , ed Ambrosio primicerio (i) 
per ottener la pace. L'eloquenza e destrezza di que- 
sti ambasciatori, ma più i regali ch'essi presenta- 
rono ebbero forza d' ammollir l'animo del re lon- 
gobardo. Si conchiuse pertanto una pace, ossia tre- 
gua di quaranta anni^ e ne furono firmati i capitoli 
con solenne giuramento. Ma non passarono quattro 
illesi, che Astolfo mettendosi sotto i piedi la giu- 
rata fede, tornò ad infestare i Romani, minaccian- 
do anche il papa, e pretendendo che cadauna per^ 
sona del ducato romano gli pagasse un soldo d'oro 
per testa , e pubblicamente protestando di voler 
sottomettere Roma al regno suo. Tornò il pontefi- 
ce ad inviargli due suoi ambasciatori , cioè Azzù 
abbate di s. Vincenzo di Volturno, ed Optato ab- 
bate di Monte Casino, come si raccoglie da An^* 

(1} Anastas, iu Stephanì II. Vita. 
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jstasio suddetto e da Giovanni niooaco, autore d^lla 
Cronica vollurnense ( i ), acciocché lo scongiurassero 
di lasciar in pace il popolo romano. Ma questi nulla 
impetrarono, anzi ebbero ordine di ritornarsene ai 
lor monisteri senza vedere il papa. Abbiamo nella 
vita di s. Gualfredo abbate di Palazzuolo , scritta 
da Andrea terzo abbate di quel sacro luogo, e pub- 
blicata dal padre Mabillone (2) , che mentre rex 
magnus Haistuljus lialiae , Tusciae , Spoleta* 
naCyBeneventanat proviuciac principabatur ( pa- 
role degne di riflessione ) anno regni ipsius fere 
quartOj il suddetto Gualfredo, personaggio nobile 
di Pisa, con due suoi compagni in un luogo appel- 
lato Palazzuolo nel monte Verde di Toscana vicino 
a Populonia, ne' tempi antichi città, fondò un mo* 
j) i siero , dove nello spazio di pochi anni si fece 
un'unione di sessanta monaci, che crebbe poi fino 
ad ottanta. Un altro monislero medesimamente 
fabbricarono essi tre servi di Dio in Pitiliano presso 
al fiume Versilia sul lucchese , dove si dedicarono 
a Dio le loro mogli con altre nobili donne, pren- 
dendo tutte il sacro velo, e formando col tempo 
una congregazione di circa novanta monache. Di 
altri monisteri fondati intorno a questi tempi nei 
territorj di Lucca e Pistoia, ho io rapportato vari 
documenti nelle mie Antichità italiche. £ ciò che 
succedeva in Toscana , anche neir altre parti del- 
l'Italia avveniva, le memorie de'quali monister^ 
o son tuttavia ascose negli archivi , oppure perite^ 
per essere tanti. monisteri passati in commenda. Ili 
questi tempi più che mai si studiava lo sconsigliato 

fi) Chrnnic. Valla mente Part. II. Tom. I. Rcr. Ital. 
(aj MabUI. Saecttl. Ili Benedictin. Par. II* 
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del regno dei Franchi: segretamente inviò lettere 
per mezzo di un pellegrino al re PìppinOy implo- 
rando l'aiuto suo in mezzo a tante angustie. Spe- 
dì Pippino in Italia Drottcgango abate di Gorzia, 
per assicurare il papa di tutta la sua prontezza a 
soccorrerlo; e da li a non molto inviò Crodegan- 
go vescovo di Metz , ed Autacarìo duca , die in- 
Titarono il papa al viaggio di Francia. Arrivò in 
questo frangente ancora da Costantinopoli G/o. 
vanni silenziato imperiale con ordine al papa 
di portarsi al re Astolfo, per intimargli la resti- 
tuzìon di Ravenna e delle città da essa dipenden- 
ti. Chiesto poi passaporto ad esso re Astolfo , il 
pontefice in compagnia del medesimo imperiale 
ministro e de' messi del re de* Franchi nel di i4 
di ottobre dell'anno presente, accompagnato da 
molti Romani e dal pianto dei popoli , sì mise 
in viaggio alla volta di Pavia, dove il duca Au- 
tacarìo a lui preceduto l'aspettava. Era già egli 
vicino à quella città, quando comparvero messi 
inviati dal re Astolfo, per vivamente pregarlo di 
non muovere parola intorno alla restituzione del- 
resarcato;ma il papa protestò che uon desisterebbe 
dal farlo. £ in fatti arrivato a Pavia , dopo avere 
regalato copiosamente il re, il tempestò con pre- 
ghiere e lagrime, acciocché restituisse il mal tolto. 
Altrettanto fece l'ambasciatore imperiale , allor- 
ché presentò al re le lettere dell' Augusto suo pa- 
drone. Ma non piacendo una talsinfonia all'osti- 
nato re , si sciolsero in fumo tutti questi maneggi. 
Fece ancora quanto potè Astolfo , per impedire 
l'andata del papa in Francia ; ma per timore dei 
ministri presenti del re Pippino^ benché fremen* 
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do, il lasciò partire. Pertanto il pontefice! nel di i5f 
di novembre , presi seco alquanti del suo clero , 
con due vescovi s'incamminò verso TAlpi; ma per 
istrada avvertito che il re pentito d'avergli data 
licenza era dietro ad attraversare il suo viaggio, 
si frettolosamente cavalcò colla sua brigata , che 
arrivò alle Chiuse , cioè ai confini della Francia , 
dove ringraziò Dio di vedersi in salvo. Giunse di* 
poi al monistero Agaunense di s. Maurizio ne'Val* 
Iesi, dove il concerto era che seguirebbe Tabboo* 
cemento col re Pippino; ma colà essendo arrivati 
l^«i/rai/o arcicappellano d'esso re, e Rotardo duca; 
il piegarono di continuare il viaggio sino alla 
villa regale di Pontigone, perchè quivi il Te 
avea destinato di accoglierlo. Venne poscia. ad 
incontrarlo il principe Carlo primogenito del 
re; poscia tre miglia lungi dal palazzo della villa 
suddetta Pippino stesso colla moglie e coi figliuoli 
fu a riceverlo^ ed immantinente smontato da ca- 
vallo, addestrò appiedi per un certo tratto di via 
il santo padre-, e condusselo al prefato palazzo nel 
di 6 di gennaio dell'anno seguente. 

In questi tempi , giacché il re Astolfo avea 
donato ad Anselmo abate suo cognato un luogo . 
deserto nel contado di Modena, appellato Nonàn* 
tola di là dal fiume Panaro; e dove, esso abate 
co' suoi monaci avea già fabbricata una chiesa 
con un ampio monistero; fu esso tempio conse- 
crato da Geminiàno vescovo di Reggio, e susse- 
gueQtemente da Sergio arcivescovo di Ravenna per 
ordine di papa Stefano , come s'iia dalla vita del 
medesimo s. Anselmo^ riportata dall* Ughelli (i) 

(0 UgheU. hai. 5«cr, T. II. in Epifcop. Mutintns» 
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e 'dal padre. MabilloDe (i); se pare non v'ha delle 
faw>le mischinte oal vero« Dopo di che bramanda 
Anselmo di ottenere dal nooiaiìo ponteGce ii cor- 
po di & ÌSilvei»tro, per iB&g;giormeiite QobiUtare il 
suo monistcro, indusse il re Astolfo ad andar «eoo 
aBoma per impetrargli si prezioso regalo. Coìk 
giunti il re e Tabate , e benignamente accolti dal 
papa, ottennero iquanto desideravano , ed inoltre 
una bolla del medesimo papa Stefano, in cui 
asserisce donato all'abate Anselmo il corpo di s> 
Silvestro papa con altre i^liquie. Quivi parimea^ 
te ai legge che esso pontefice esenta dalla giuri- 
ftdixiooe del vescovo di Modena e di ogni altro 
prelato il monistero nooantolano. Questa è data 
JMir indizione sesta^ adì iZ di gtnnaio dell'anno 
primo d' esso Stefana papa. In essa bolla viene 
speci6cata la venuta a Roma del re Astolfo , e che 
allora si teneva dal papa un concilio , dove anche 
intervenne Sergio arcivescovo di Ravenna. Ma 
non ho io saputo finora persuadermi della legiiti> 
niità d'essa bolla, perchè indirizzata ai vescovi 
e Cristiani Deo desennentihus regno italico , et 
patriarcatu r&mano; ed Astolfo chiamato rex 
italici régni : formole che dubito non usate ia 
qae' tempi. Da questa sola vita abbiamo un Ge- 
miniamo vescovo allora di Reggio. Ma difficilmen- 
te si può credere un vescovo di tal nomre in quella 
città, essendo questo nome piuttosto di tin vescovo 
di Modena; e noi abbiamo da sicuri dtxumenti, 
che circa questi tempi fiori Gesniniano II trescavo 
di Modena. Dì quel concilio romano non v'ha ve- 
stigio alcuno nella Storia ecclesiastica^ Ma quel 

(0 MabUl. Secai. IV. Btticdictin. Part. f. 
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die è pia , ttou si può accordare con quanto ab« 
biam veduto finora 1* andata del re Astolfo a Ro- 
ma nei {renna io del presente anno. Già era co^ 
minciata la discordia e guerra fra esso re e 1 Ao» 
mani: conila mai figurarsi un si pacifico ingresso 
d' Astolfo in Roma, e ch'egli fosse in quella bolla 
appellato piissimus rex y quando ci vien descritto 
solamente per iniquo # perfido dalla Storia romana 
d' allora ? Tralascio ciò che ivi è scritto intorno 
alle cliiese battesimali , ed altre cose diegne di ri^ 
flessione. Per altro che fosse trasportato a No- 
na niola il corpo di 6. Silvestro , ciò vien asserito 
in alcuni antichi diplomi d'essa badia, la quale 
in poco tempo divenne una delle più insigni e 
ricche d' Italia , siccome vedremo. Se poi l'intero 
corpo di quel santo pontefice, o pure una sola 
parte toccasse a Nouaotola , lasceremo disputarne 
a chi lo pretende tuttavia a Rogna nel mouistero 
di s. Martino de' Monti. Certamente nella sedice- . 
sima lettera del Codice Carolino, scritta pochi 
anni dopo da papa Paolo ai re Pippino , si legge 
di 8. Silvestro : Cuius saticium corpus in nastro 
monmsterio a nobis reconditum requiescit , ec. 
Justum per$peximu% , ut sub^ms fiUsset àitio- 
ne , uhi ìpsum referendum corpus requiescit. 
Altrettanto si ba da Anastasio bibliotecario (t) e 
da una bolla del suddetto papa Paolo I , riferita 
dal cardinal Baronio (2). Però bisogna andar 
cauto in prestar fede a certi antichi diplomi, per- 
chè ue'aecoli barbarici non mancarono impostu- 
re, e di queste pochi archivi, per bob dire ninno, 

r Anattas. in Pauli I. papae Vita. 
(2) B»rQtt.- Aiiiiftl. EccL «d ann. 761. 
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jae vanno esenti. Abbiamo ancora dalla vi la sud* 
detta ^ che il soprallodato s. Anselmo abate fondò 
uno spedale per gli pellegrini ed in ferali quattro 
xniglia lungi da Nonantola coli' oratorio di s. Am- 
Jbrosio , dove a mio credere ora è il passo di s. 
Ambrosio sulla via Claudia , ossia romana , presso 
il t}ume Panaro. Np'confini ancora di Vicenza oe 
fabbricò a sue spese un. altra , con porvi dei mo- 
naci al servigio dei poveri; ed uno similmente in 
tuo luogo appellato Susonia. Talmente in . somma^ 
il santo abate si a4operò , che in sua vita sotto it 
suo governo in vari siti ebbe mille cento quaranta 
quattro monaci senza i novizi^ se dobbiam prestar 
fede alia Vita suddetta. 

CRISTO DCCLIV. INDIZIONE VII. 
STEFANO II, PAPA 3. 
JtNNO DI ^ COSTANTINO GOPRONIMO IMP. 35 e i^. 

LEONE IV, IMP. 4. 
ASTOLFO RE 6. 

Fece StefafiQ papa in Pontigone le sue do- 
glianze contro dell' usurpatore Astolfo al re Pip- 
pino, con iscongiurarlo d* imprendere la prote^ion 
dei romani , e di obbligare alla rea^tituzion il loo- 
gobardu; e furono ben ricevute le di lui istanze (<). 
Fu dipoi condotto a Parigi, dove da li a qualche 
giorno con gran solennità coronò in redi Francia 
esso Pippino e i suoi due figliuoli Carlo. e Carlo- 
mannoy con dichiararli ancora patrhj dei rpmaniy 
delqual titolo parleremo più abbasso. Quindi è che 
si veggono tre lettere nel codice Carolino , scritte 
ai medesimi suoi due figliuoli cpl titolo di re, ben* 

(i) AntsUs. in Steph. II. Viu. AniuUs Fx^atfiK^m% 
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che fosse tuttavìa vivente Pi ppinolor padre. Avea 
speditoesso Pippìno i suoi messi ad Astoìib, per 
esortarlo a rendere all' imperio gli stati occupati, 
ma nulla servi a fargli mutar pensiero. Però chia« 
mati ad una dieta generale tulti i baroni del regno 
francese; si egli , come il papa esposero i bisogni^ 
o motivi dì unirsi contro del re longobardo, con 
trovarsi in tutti una mirabil disposizione a pren- 
dere Tarmi in favore ed aiuto del papa. Arrivò 
intanto in Francia Carlomanno fratello dello stesso 
re, già divenuto^ come dicemmo, monaco in mon- 
te Casino. Giudicò bene il re Astolfo, di muovere 
questo principe, per isperanza che egli colla sua 
presenza e facondia appresso il fratello Pippino 
potesse disturbare le pratiche del pontefice, delle 
quali forte egli temeva. Notarono gli antichi scrit- 
tori che Carlomanno assunse questo viaggio^ e 
si fatta incombenza per ordine del suo abbate 
Optato il quale non potè resistere alle istanze 
del re Astolfo. Ma giunto a Parigi ossia eh' egli 
non si volesse punto riscaldare in favore del re 
longobardo^ oppure che prevalesse alle di lui 
persuasioni il credito e T autorità del romano 
pontefice , certo è che egli non potè punto smuo- 
vere Tanimo del re Pippino dall' imprendere la 
difesa degl'interessi a lui raccomandati dal papa* 
Però Carlomanno non curandosi, o non attentan- 
dosi di tornare in Italia , oppure per quanto io 
credo ^ impedito dal papa e dal re fratello, fu 
inviato ad abitare in un monistero di Vienna 
del Delfinato, dove in questo medesimo anno se- 
condo alcuni storici, oppure nel susseguente, co- 
me altri vogliopo, terminò in pace i suoi giorni. 
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Pfr quetto che iindremavedaado si potrà conoscere, 
avare il papa fin allora intavolato il trattato^ che 
Baìveona col «uo esarcato fosse donata alla chiesa 
ramaoft, e qod^ già restituita all'imperio romano. 
£Ìoa lafleiòil.re Pippino di spedire altri amba- 
sciatoti ad Astolfo coa vive preghiere^ perchè s'' in- 
dneesse pofCifiouSDeote a rendere gli usurpati paesi. 
Akre lettere vi aggiunse papa Stefano^ con iscon« 
giitrarlo di lisparmiare il sangue cristiano; ma il 
tttita fui indarno^ Infellonita Astolfo in vece di 
buoiie rispoate mandò all' uno e all'altro delle 
sninaocìose parole. Il perchè Pippino si accinse fi* 
nalmente a lar guerra : e spedi alcune delle sue 
truppe alla guardia delle Chiuse dell'Alpi, ossia 
dei confini del regno. Accorso colà ancho il re lon- 
gobardo, ed informato che poche fino allora erano 
le milizie francesi , senza perdere tempo , fatto 
aprir le eliiuse , andò ad assalirle. Ma quan- 
tunque fi^sae egli di troppo superiore di forze, pure 
permise Iddio che i pochi vincessero i molti, in 
guisa cbe egli dopo aver corso pericolo della vita 
fu costretto a fuggirsene , con ritirarsi e fortificarsi 
poi entro Pavia. Arrivato intanto con potente ar- 
mata il re Pippino, calò in Italia, ei giunto a 
P^vìa y vigorosamente si pose all'assedio di quella 
città. Allora k> sconsigliato Astolfo rientrato io se 
stesso fece segretamente muovere parola di pace: 
e buon per lui , che il misericordioso papa bra« 
mava bensì la di lui correzione , ma non già la 
ro^vina ; e però abborrendo che si spargesse il san- 
gue cristiano, trasse colle piissi me sue ammoni* 
a^oni il rè Pippino ad ascoltar le proposizioni, e 
non andò moUo che segui fra loro pace, con avere 
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Astolfo sotto forti^iini gimrMiienti fgtaneaao ài 
restituire Raveuna e T altre città occupate , e* a 
tal fine dati ostaggi al re dei Fraachi. Tornò in 
Francia il vittorìodo eaercko ^e papa SAcfàoo a Ro* 
ma, seco portando la speranza di aver messo fine 
ai passati disastri. In questa anno il re Astolfo 
aggiunse al corpo delle leggi longobardiche quat« 
tordici nuove leggi, correndo V indizione /^7/ co- 
me apparisce dalla prefazione alle medesime pub* 
blicata dal Sigonio, (i) e da me data ancora alle 
fitampe (a). Hei medesimi tempi (3) V imperador 
Costantino più che mai furibondo contro le sacre 
immagini, raunò in Costantinapoli un conciliabolo 
di trecento trentotto vescovi, al quale non inter«* 
venne alcuno dei l^ati delle chiese patriarcali , 
cioè di Roma ^ Antiochia, Alessandria, e Gerusa*- 
l^mme» Quivi per opera del falso patriarca di 
Costantinopoli fu pubblicato un editto di non ve-^ 
nerar da lì innanzi le immagini di Cristo, della 
Vergine^ e dei santi, anzi di atterrarle ed abo* 
lirle , come idoli , dovunque si trovassero. Fu in 
molti paesi eseguito V empio decreto e mossa per-* 
secuzione contro dei monaci difensori delle mede^ 
si me, in guisa che la maggior parte di essi fu ob-> 
bligata ad abbandonare i propri manisteri e di 
rifugiarsi in quelle contrade^ dove si conservava 
il culto dì esse immagini , e non giugnevano le 
braccia dell'iniquo imperadore. Trovasi poi in 
questo anno Alberto duca governatore^ di Lucca 

(0 Sigonius de Regno IcalUe. 

(a) Ber. lulic. Part. II. Tom. I. 

(3J Theoph. in Chrouogr. Nieepli. in Cbronogr, 
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nelle memorie ra{^rtate dal Fiorentini (i), 
sendo egli succeduto a Walperto duca. Un docu- 
mento, dove es60 si trova nominato, l'ho io rife- 
rito nelle mie antichità italiane (a). 

CRISTO DCCLV. INDIZIONE Vili. 
STEFANO II, PAPA 4. 
JiriroDll COSTANTINO COPRONIMO IMP. 36 e i5 

LEONE IV, IMP. 5. 
ASTLOFO RE 7. 

Bisognerà' ben credere che Astolfo re dei 
liongobardi fosse uomo di poca coscienza, ed anche 
di men giudizio , da che egli non istette molto a 
calpestare i giuramenti fatti e ad irritar la pa- 
zienza del re Pippino , principe di potenza tanto 
superiore alla sua. Non solamente nulla restituì 
di quanto avea promesso , ma furibondo sul prin- 
cipio deir anno córrente, se pur non fu di giu- 
gno, unito tutto lo sforzo delle sue armi, e del 
ducato beneventano, passò all'assedio di Roma 
con dare il guasto ai contorni , asportare i corpi/ 
dei santi , ritrovati nelle chiese fuori della città , 
e tormentare con frequenti assalti la città mede- 
sima. Siccome costa dal codice Carolino, cioè dal 
carteggio che allora passava tra i romani pontefici 
e i re di Francia , e come lasciò scritto anche 
Anastasio, ossia T autore della vita di papa Ste- 
fano II, diede esso pontefice prontamente avviso 
della prepotenza e perfidia di Astolfo al re Pip- 
pino, inviandogli per mare i suoi legati, tioè 
Giorgio vescovo, e Tomarico conte in compagnia 

(i) Fiorentini Memor. di Matilde lib. 3. 
{i) Àntiquit. It«l. Diuert. IV. p. iSS* 
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di Guarnieri abate francese, che a nome di 
Pìppino Sì trovava in Roma. Seguitando poi con 
più furia r assedio, né udendosi movimento alcu- 
no dei soccorsi desiderati^ scrisse il medesimo pon- 
tefice una lettera a nome di s. Pietro apostolo ad 
esso re Pippino^ ai suoi figliuoli e a tutta la na- 
zion francese^ rapportata dal cardinal Baronio e 
dal codice Carolino^ in cui si finge che esso Apo- 
stolo li chiami con quante formole patetiche si 
seppero trovare all'aiuto di Roma, promettendo 
loro per tale azione la vita eterna in paradiso e 
minacciando, se noi facevano, l'eterna lor dan- 
nazione. Questa lettera dice 1* abate di Fleu- 
ry (i)è importante per conoscere il genio di quel 
secolo , e fin dove le persone più gran sape\fano 
spingere la finzione y quando la credevano utile. 
Nel resto essa è piena di equivochi^ come le 
precedenti. La chiesa vi significa non V assem- 
blea dei fedeli^ ma i beni temporali consecrati 
a Dio\ la greggia di Gesù Cristo sono i corpi 
e non già le anime y le promesse temporali del" 
V antica legge sono mischiate colle spirituali del 
f^angeloy e i motivi più santi della religione 
impiegati per un afjare di stato. Certamente 
nulla è più capace di travolgere le nostre idee e 
di farci nascere in mente delle dolci e strane 
immaginazioni, che la sete e l'amore dei beni 
temporali innata in noi tutti. Ma intorno a questa 
delicata materia basterà per ora il poco che ho 
riferito dello storico francese. Ora noi abbiamo dai 
continuatori di Fredegario , da Anastasio e da al- 
tri y che il re Pippino raunato un potentissimo 

^i) Fleury Hisloire Ecclesiast. 1. 4^ $• '7* 

Tom. X. «7 
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esercitosi mosse alla volta d'Italia: del che avver- 
tito Astolfo^ sciolto l'assedio , lasciò libera Roma 
ed accorse colle sue forze alla difesa dei confini 
dell'Italia , per opporsi ai Francesi. In questo 
mentre arrivarono a Roma due ambasciatori spe* 
diti dair Augusto Costantino al re di Francia 
cioè Gregorio capo dei segretari, e Giovanni silen- 
ziario; con ordine, per quanto apparisce, di com- 
muovere esso re contro dei Longobardi, e di pro- 
curar la restituzione dell'esarcato al tornano impe- 
rio. Udito poi che già il re Pippino era marciato 
colla sua armata , se ne stupirono forte , né lo sa- 
pevano credere. Perciò senza perdere tempo, mes- 
csi in viaggio per mare , e seco conducendo un 
messo dato loro dal papa per accompagnarli , in 
breve pervennero a Mars»lia,dove udendo che già 
il re Pippino avea valicato l'Alpi, se ne afflissero 
non poco. Aveano essi, per quanto si può con- 
getturare, scoperto prima, o certo scoprirono allora 
che i negoziati del papa contro dei Longobardi 
erano non già in favore dell' imperador loro padro- 
ne, ma bensi in profitto del sommo pontefice e 
della chiesa romana , alla quale Pippino avea 
promesso in dono T esarcato. Per ciò s'ingegnaro- 
no in tutte le forme e colle brusche ancora di te- 
nere in dietro il messo del papa , e in fatti il sud- 
detto Gregorio andando innanzi trovò Pippino po- 
co lungi da Pavia , e presentate le lettere impe- 
riali, non omise preghiere per indurlo a fare resti- 
tuire airiraperadore suo padrone le città dello 
esarcato , siccome paese a lui usurpato, e su cui 
non aveano per anche acquistato alcun legittimo 
diritto i Longobardi, con esibirsi di pagar le spe- 
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se occorse nella guerra. Ma Pìppino in poche pa- 
role apertamente gli disse di aver fatto un dono di 
quella contrada a S. Pietro, cioè alla chiesa re- 
niana^ e che per tutto l' oro del mondo non cam- 
bierebbe mai pensiero. Se i ministri cesarei im* 
pugnassero il disegno di questo donativo , come di 
cosa altrui^ noi sappiamo. Solamente si sa ch'essi 
ministri furono licenziati, senza che ottenessero 
neppur buone parole. 

Intanto posto l'assedio a Pavia, Astolfo si 
trovò verso il fine dell'anno costretto a chiedere 
perdono, a pagare gran somma di danaro, e a 
promettere in forma più stretta di rendere le città 
al papa , aggiugnendo anche alle medesime la cit- 
tà di Comacchio,, che dianzi doveva essere d<^l re 
longobardo, e non già inclusa nell'esarcato. Al- 
lora fu che Pippino , siccome attesta Anastasio, 
fece una donazione in scritto di essa città a s. 
Pietro , ossia alla chiesa romana, ed inviò tosto 
Fulrado abate del monistero di s. Dionisio a 
prendere il possesso con ritornarsene egli intan- 
to in Francia. Andò Fulrado coi deputati del 
re Astolfo a città per città dell' esarcato della 
Pentapoli ( segno che tutte erano dianzi venute 
in potere dei Longobardi )e ricevendone le chiavi 
e gli ostaggi coi principali di esse passò a Roma 
dove sopra l'altare di s. Piero pose le chiavi 
fiuddetle, insieme con la donazione fattane dal 
re Pippino, e diede a s. Pietro e a tutti i suoi 
vicari romani pontefici per l'avvenire il pos- 
sesso di quelle città. Cioè di Ravenna^ Rimini ^ 
Pesaro , Fano^ Cesena y Sinigaglia^ Jcsì^Forlim- 
popoli^ Forlì col castello Sussubio , Monte feltro, 
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jicerragiOy Monte di Lucaro y Serra y Castello di 
s. Mariano (forse s. Marino ) Bobio ( diverso dal- 
r altro della Liguria ), Urbino y Cagli, Luceolo 
Gubbio, Comacchioy colla giunta ancora della 
città di Narniy che i duchi di Spoleti molti, anni 
prima aveano tolta al ducato romano. Ma qual 
fosse e con quali condizioni una tal donazione , 
Don resta a noi ben chiaro , essendo periti gli atti 
e strumenti di allora , e a nulla servendo per il- 
luminarci i posteriormente finti ^ se mai uscissero 
alla luce. Papa Stefano in una delle sue lettere al 
re Pippi no (i) scrive che il rq Astolfo nec unius 
palmi terrae spatium beato Petro ^sanctaeque Dei 
Ecclesia^ , vel Reipublicae Romanorum reddere 
passus est. Aggiugne cbePippino avea conferma- 
to propria voluntate per donationis paginata bea- 
to Petro^ Sanctaeque DeiEcclesiae,et reipublicae 
civitates et loca restituenda. Altri passi ci sono, 
nei quali si parla della restituzione che si avea da 
fare alla repubblica chiaramente distinta dalla 
chiesa romana. Il padre Cointe negli Annali ec- 
clesiastici della Francia pretese che sotto nome di 
repubblica venisse il romano imperio , ossia la 
camera e il fisco iraperiale./A questa opinione non 
acconsenti il padre Pagi (3), ma per quanto mi 
sono io ingegnato di provare nelle Antichità ita- 
liane (3), indubitata cosa è che sotto il nome di 
repubblica veniva l'imperio romano, benché nou 
apparisca , qual cosa fosse restituita ad esso impe- 
rio , essendo anche incerto, come restasse in questi 

(i) Codex Carolinas. 

(a) Pagius in Critic. «Baron. nd ann. 753, 

(3) Antiquit. lui. Disterl. i8. f\ 
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tempi il governo di Roma. Pretende bensì ii sud'- 
detto padre Pagi , che da li innanzi i romani pon-^ 
tefici avessero in pieno lor dominio non meno es« 
sa città 9 che l'esarcato; ma senza che si veggano 
prove concludenti di tal opinione. Certo non si 
può mettere in dubbio la donazione dell' esarcato 
e della Pentapoli fatta dal re Pippino alla santa 
sede romana , con escluderne affatto la signoria 
dei Greci Augusti; ma se avvenisse per conto di 
Roma e del suo ducato lo stesso, e se Pippino si 
riservasse dominio alcuno sopra lo stesso esarcato^ 
non pare finora concludentemente deciso come 
altrove osservai (i)-|^ questo a mio credere è il 
primo esempio di domiuj temporali con giurisdi* 
zione, dati alle chiese e a' sacri pastori, del qua^ 
lepoìproGttaronoa pocoa poco laltre chiese, la mag- 
gior parte delle quali procurò a se stessa ed otten*- 
ne di somiglianti signorie, siccome andremo ve- 
dendo. Gloriosamente in questo anno coronò il 
corso di sua vita s. Bonifacio celebre arcivescovo 
di Magonza , con soffrire il martirio dai Pagani. 
Credesi parimente che riuscisse al re Pippino di 
sottomettere la città di Narbona dopo tre anni 
di assedio, con ritorta ai Saraceni, i quali perciò 
furono cacciati di tutta la provincia della Setti- 
mania , oggidì Linguadoca. Per attestato ancora 
del Dandolo (2) in quest'anno Deusdedit doge di 
Venezia, mentre era dietro per fabbricare un ca- 
stello fortissimo alla riva del porto della Brenta , 
per congiura di uno scellerato uomo appellato Gal- 
lu fu ucciso dal suo popolo. Dopo di che lo stesso 



O) Piena Ksposìzioue cap. a. 

(ì; Daadul. m jUtiron. Tom. XII. 



Rer. Ital. 
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Galla portatosi a Malamocco , occupò la sedia e il 
nome ducale^ ma per poco tempo ; siccome ve- 
dremo. 

CRISTO DCCLVL INDIZIONE IX. 
STEFANO IL PAPA 5. 
^i\ri\ro />/ ^ COSTANTINO COPRONIMO IMP. 87 e 16. 

LEONE IV, IMP. 6. 
ASTOLFO RE 8. - 

Gli Annali d'Egiuardo^ Metensi (i)^ ed altri 
siccome ancora Sigeberto (2) riferiscono ali* anno 
presente la morte di Astolfo re de^ Longobardi. 
Andrea prete (3) nella sua Cronicbetta scrive che 
egli regnò otto anni. Era egli alla caccia , e ca- 
dendo da cavallo ( alcuni han creduto per urto di 
un cignale ) , tale fu la percossa , che da li a tre 
giorni cessò di vivere. Di lui così, scrisse T Anoni- 
mo salernitano , autore del secolo decimo , nella 
Cronica da me data alla luce (4): Fuit audax et 
ferox\ et ablata multa sanctoruni corpora ex 
rómanis Jinibus in Papiam detulit. CpnstrUxit 
etiam oracula y ubi et monasterium i^irginum^ 
et snas Jilìas dedicauit. fdemque etiam Jecit 
monasterium in finibus AEmiliae , ubi dicitar 
Mutina , locoy qui nuncupatur Nonantula\ nam 
prò eius cognato abbate Arsenio (si dee scrivere 
Anselmo) ibi virorum coenobium fundatum est. 
JSecnon et sibi ad sacra monachorum coenohìa 
aedificanda per certas proi^incias multa est dona 

{\) Eginardu;) in Annalib. Aunales Metensei. 

i"^) Sigebertns io ChroiJÌco. 

(3) Andreas Presbyter Cbron. Tom. 1. Antiquit. lUl. D'"* ^' 

(Ó Anonym. SalcrDÌtan. P. II. T. IL Rer Ital. 
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largìtus. Sed s^alde dilexit nwnachoSj et in eorunt 
est mortuus manibus. Perchè Astolfo non lasciò 
figliuoli masciii segui appresso un gran dibatti* 
mento nella dieta d/e' principi longobardi per V e- 
lezione del successore. Desiderio duca era uno dei 
principali pretendenti. Abbiamo da Anastasio bi** 
bliotecario (1) , che esso Desiderio era slato in^ 
diriz%ato dal re Astolfo in Toscana , e udendo 
egli la nuova della morte accaduta d'esso re, im* 
mantinente raunato tutto T esercito de* Toscani , 
si studiò d'occupar la corona del regno longobar^ 
dico. Questo parlar d'Anastasio ha dato occasione 
al Sigonio e agli altri storici susseguenti di scrive-» 
re che lo stesso Desiderio era in questi tempi duca 
di Toscana. Ma non è ben certa cotale notizia* 
Non apparisce che allora vi fosse un duca , il qual 
comandasse a tutta la Toscana. Ogni città di quel^ 
la provincia si vede in essi tempi governata dal 
suo proprio duca ; e specialmente ciò si osserva iu 
Lucca 9 città che più felicemente dell' altre ha 
conservate le antiche sue carte che compongono 
oggidì un nobilissimo archivio custodito da quel- 
l'arcivescovo. Né Francesco Maria Fiorentini, e 
neppure io che sotto gli occhi ho avuto le carie 
medesime ,abbiam trovato vestigio alcuno, che De- 
siderio fosse duca di quella città, e molto meno di 
tutta la Toscana. All' incontro se vogliam credere 
ad Andrea Dandolo (2), Desiderio era allora duo: 
Istriae. In fatti, siccome accennerò all'anno 77 f, 
r Istria allora si trovava signoreggiata dai Longo- 

(1) AnasUs. in Steplian. li. Vita. 

l'i) Dandolu* in Chron. Tom. XII. Rer. Itolic. 
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bardi , e ne parla anche V Anonimo salernitano. 
Comunque sia , certo è che Desiderio incontrò di 
gravi difficoltà per salire sul trono. Alzossi contro 
di lui Rachis già re^ e poi monaco in Monte Ga- 
sino, il quale invaghito (li nuovo dell'abbando- 
nato regno e dimenticato de' suoi voti y tentò ogni 
via per riassumere il comando, con ritornare a 
tal fine in queste parti , dove anch' egli messa 
insieme un'armata di Longobardi, si oppose ai 
disegni di Desiderio. Allora fu eh* esso Desiderio 
altro rifugio non ebbe che di fare ricorso a papa 
Stefano , per ottenere col mezzo suo la corona , 
promettendo di fare in tutto e per tutto la volon- 
tà dello stesso pontefice e di render alla repub- 
blica le città non per anche restituite , colla 
giunta d'altri doni. Resta ancora la testimonianza 
d'esso papa Stefano in una lettera scritta al re 
Pippino, che il re Astolfo contro i patti avea fino 
alla sua morte ritenuto in suo potere alcune cit- 
tà : il che fa intendere non doversi prendere a 
rigore ciò che di sopra abbiam veduto riferito 
dal medesimo Anastasio intorno alla restituzione 
delle suddette città. Perciò il papa spedi inconta- 
nentein Toscana Fulrado abate e Paolo diacono 
suo fratello^ che strinsero l'accordo con Deside- 
rio. Ed appresso inviò Stefano prete con lettere 
indirizzate a Rachis e a tutti i Longobardi , con 
pregarli di non contrariare all' elezione di Desi- 
derio, esibendo in aiuto del medesimo alquante 
truppe franzesi e più brigate di Romani , quando 
occorresse. 

Furono si efficaci questi maneggi , che senza 
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venire ali* armi ^ Desiderio pacificamente sali 8ìA 
trono, e rambìzìoso monaco Bacbìs se ne tornò 
confuso al suo monìstero. Ma ciò dovette seguire 
solamente nellanao seguente. Avea promesso De- 
siderio di consegnare al papa Faenza col castello 
Tiberiano , Gaveilo , e tutto il ducato di Ferrara^ 
ma non già Imola , Osinio, Ancona, Numana,e 
Bologna , siccome vedremo. Che poi V opposizione 
di Racbis monaco pentito non fosse di poca con- 
seguenza , lo ricavo io ^a un riguardevol docu- 
mento cbe si conserva nell'archivio archiepisco- 
pale di Pisa, ed è stato da me dato alla luce (1). 
Consiste esso in una donazione fatta da Andrea 
vescovo Pisano con queste note cronologiche : 
Gubernante domno Ratchis famulo Christi Je- 
su , principem gentis Langobardorum^ anno pri- 
mo , mense jebruario ^ per Indictione decima* 
Indicano queste il mese di febbraio dell'anno 757 
seguente , nel quel tempo sì scorge che Racbis 
sotto il falso nome di famulus Christi , cioè di 
monaco, conservava l'antica ambizione, e con- 
trastò a Desiderio il regno. Questo documento ci 
l'ivela che Racbis riassunse il governo , con solle- 
var la Toscana contro d' esso Desiderio , giacché 
si vede notato in Pisa l' anno primo del suo go- 
verno, corrente nel febbraio dell'anno susseguen- 
te. Una bella e non mai più veduta scena in Ita- 
lia dovette esser quella di un monaco , il quale 
alla testa d' un esercito dava a conoscere il suo 
prurito di comandar di nuovo ad un regno. Potè 

(jj Antiqui^ UaL Tom. IlL Apfiodic pag. 1007. 
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a suo piacere Angelo dalla Noce (i) dargli il ti-^ 
tolo sanctissimi regis et monachi. Certo non fu 
sauto per questo. Il tempo, in cui diede Desiderio 
principio al suo regno , si potrebbe credere verso 
il fine del presente anno. Neil' archivio archiepir 
scopale di Lucca v' ha una carta scritta nell'anno 
VI di Desiderio y e IV di Adelchis a dì S di 
dicembre^ correndo V Indizione prima , cioè nel- 
r anno 762 , note indicanti , che dopo il dì 8 di 
dicembre dell'anno presente ySG cominciò Tepo- 
ca del re Desiderio. Un' altra carta è scritta neU 
V anno XI di Desiderio , IX di Adelchis , nel 
dì 19 dijebbraio. Indizione sesta , cioè nell'an- 
uo 768, dalle quali note si può inferire principiato 
il suo regno nell'anno 757. Altre carte ho io ve- 
duto che sembrano indicare diO'erita la di lui ele- 
zione sino al principio d' esso anno 757. Perciò, 
finché altri meglio decida questo punto, mi atten* 
go a tale opinione. A buon conto s'è veduto che 
anche nel febbrajo dell'anno seguente durava tutta* 
via l'opposizione di Rachis alle pretensioni di De- 
siderio. E4I padre Astesati benedettino (a) dopo lun- 
go esame (foncorre anch' egli nell'anno 757.Secon- 
dochè abbiamo dal Dandolo (3)^ in questo medesimo 
anno 1' usurpatore del ducato di Venezia Galla eb- 
be da quel popolo il dovuto pagamento delle sue 
iniquità, con essergli stati cavati gli occhj e tolta 
quella Dignità. Succedette in suo luogo Domenico 
Monegario, concordemente eletto Doge , ma non 

(i) Angelus a Kuce in Not. ad 1. I. e. 8. Chron. Casinens. 

(3) Astesati Dissertai. In Manelm. 

(3) Dandul. ia Gbronico Tom. XII. Ber. Italie 
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senza qualche novità, perchè il Popolo volle anche 
avere sotto di lui due Tribuni^ che ogni anno s'a- 
veano da mutare. Per quanto poi risulta dalle me- 
morie recate dal Padre Mabilione (1), mancò di 
vita in quest' Anno Guido Conte Longobardo, Fi- 
gliuolo di Jdalberto Conte , Marito di Adelaide 
Figliuola di Rodoaldo Duca di Benevento^ e pa- 
rente del re Desiderio. Avendo egli negli anni 
addietro ricuperata la sanità per le preghiere dei 
Monaci di Disertina ne'Grigioui nella Diocesi di 
Coirà , avea fatto a quel Monistero una donazion 
copiosa di beni. 

CRISTO DCCLVII. INDIZIONE X. 
PAOLO I PAPA I. 
ANNO DI { COSTANTINO COPRONIMO IMP. 38. e 1 7. 

LEONE IMP. 7. 
DESIDERIO EE i. 

Fu di parere il padre Pagi che la lettera scritta 
da papa Stejano II al re Pìppìno (2), il cui prin- 
cìpio è: Explere lingua , fosse scritta nelT anno 
precedente. Io la credo ne' primi mesi dell' anno 
corrente^ dicendo il papa che già era passato Tan- 
no , in cui era succeduto l' assedio e la liberazion 
di Roma. Ora da questa lettera apprendiamo che 
Desiderio avea vestito il manto regale^ e promesso 
di rendere il rimanente delle città non per anche 
restituite a s. Pietro. Da essa parimente intendia- 
mo chela dieta generale del ducato di Spoleti aveva 
eletto un nuovo duca ; e questi era Alboino. Nel 

{\) Mabill. in Annal. BeDcdictin. 1. a3. n. io* 
(2^ Codex Carolinas Epìstola YL 



tì7^ ANNAit D*lTALlA 

catalogo posto innanzi alla Cronica di Farfa, (i) d^ 
xne data alia luce, si vede registrato Tanno, in etri 
segui tale elezione, ed è V anno presente «jS^. Però 
concorre ancor questa notizia a indicar Tanno della 
lettera suddetta di Stefano II papa, il quale fa inol- 
tre sapere ad esso re, che i popoli dei ducati diSpo- 
leti e Benevento a lui si raccomandavano. Esorla 
dipoi e prega il re Pippino , che , se Desiderio ese- 
guirà i patti con restituir pienamente a s. Pietro 
e alla repubblica de' Romani ciò che avea promesso, 
•voglia esso Pippino aver pace con lui e concedergli 
quanto bramava. Fa eziandio istanza che Pippino 
spedisca a Desiderio i suoi messi, per comandargli 
la restituzione intera di quelche.restava a rendersi, 
cioè le città di sopra accennate. E qui si vuol ri- 
cordare aver Leone Ostiense (2) lasciato scritto, 
che la donazion fatta da Pippino e da'suoi figliuoU 

consisteva ne' seguenti paesi : a Lunis cum insula 
Corsica. Inde in Surianum. Inde inMontem Bar' 
donem. Inde in Bercetum. Inde in Parmam, hu 
de in Regiurn. Inde in ManCuam, et Montem Si* 
liciSySimulque universum exarchatum Rai^ennaCy 
sicut antiquitus fuit^ cum provinciis Venetiarumy 
et Histriae) necnon et cuncùum ducatam spoleti- 
numySeu beneventanum. Trasse Leone Marsicaoo 
talinotizieda Anastasio nella vitadi papa Adriana 
Ma non apparisce punto che fossero donate dal re 
Pippino alla chiesa romana le provincie della Ve- 
nezia e delT Istria, né i ducati di Spoleti e di Be- 
nevento^ che noi seguiteremo a vedere porzioni dei 

(1) Chronic. Farfeoae P. II. T. II. Rer. IlaUc 

(2) Leo Ostiensis. Chronic. Cafiinens. lib. i.c. 8. 
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regno d^ Italia. Bologna fu all' Occidente il confine 
dell' esarcato conceduto alla santa sede, senea mai 
stendersi il dominio de' papi alla città di Luni, né 
a Parma , Reggio, Mantova, ec. Perà non possono 
venir quelle parole da autore assai informato di 
questi aflfari. Ricavasi dalla medesima lettera di 
papa Stefano II , che tuttavia un silenziario , cioè 
un segretario dell' imperadore, si trovava alla cor- 
te del re Pippino, braniando il papa di sapere che 
negoziati fossero passati con lui , e con quali let- 
tere egli fosse stato licenziato dal re. In fatti ab* 
biaroo dagli Annali de' Franchi^ che in questi tem- 
pi andavano innanzi e indietro ambasciatori del- 
r imperadore e di Pippino, e che il primo mandò 
a donare al re un organo , che in que' tempi era 
mirabil cosa presso i Franzesi. Ma Stefano II papa 
sopravvisse poco alla lettera suddetta^ essendo man- 
cato di vita nel di 24 d'aprile dell'anno corrente: 
pontefice assai benemerito di Roma e della santa 
sede spezialmente nel temporale. L' elezione del 
suo successore non segui senza qualche discordia 
del clero e del popolo. Una parte concorse coi suoi 
voti in Teofilatto arcidiacono , un"* altra in Paolo 
diacono^ fratello del defunto papa Stefano, perso- 
naggio spezialmente eminente nella carità verso i 
poveri^ e sommamente mansueto e benigno. Dopo 
trentacinque giorni di sede vacante questi prevalse 
e fu consecrato papa nel dì 39 di maggio. Non tar- 
dò egli a significare a Pippino re di Francia e 
patrizia de* Romani V assunzione sua al ponti- 
ficato in una lettera che si legge nel Codice Caro- 
ino ^ assicurandolo dessere non men egli che tutto 
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li popolo romano saldissimi nella fede/a more, con* 
cordìa di carità^ e lega di pace^ che il suo predeces- 
sore e fratello avea stabilito con lui. Era già stato 
circa Tanno ']52 ordinato arcivescovo di Ravenoa 
Sergio; e quantunque il testo della sua vita scritla 
da Agnello ravennate (i) sia scorretto , pure ci fa 
abbastanza intendere che essendo nelT anno ap- 
presso in viaggio verso la Francia Stefano II papa, 
non andò ad incontrarlo quell' arcivescovo proba- 
bilmente per tema del re Astolfo padrone allora 
di Ravenna. Se l'ebbe a male il papa, gli tolse il 
monistero di s. Ilario della Galliata ^ e tornato a 
Roma, cominciò a dargli delle molestie. Sergio 
confidato nella protezione del re de^ Longobardi si 
andò riparando ; ma venuta alle mani del papa 
Ravenna , egli fu con frode di que' cittadini con- 
dotto a Roma e posto in prigione, dove stette circa 
tre anni. Finalmente papa Stefano era in procinto 
di deporlo, adducendo per suo reato Tesser egli sa- 
lito a quella cattedra, quantunque avesse moglie. Ma 
Sergio rispondeva d' essere stato eletto da tutto il 
clero e popolo di Ravenna , e cbe andato a Roma 
ed interrogato dal medesimo papa , non avea ta- 
ciuto d' essere ammogliato, ma che era seguito di- 
vorzio colla moglie Eufemia , ed essa era entrata 
dipoi nell'ordine delle diaconesse. Ciò non ostante 
il papa gli avea data la consecrazione. Sopra di ciò 
diversi erano i sentimenti de' vescovi raunati in 
un concilio ; ma il papa in collera rispose che nel 
di seguente colle sue mani gli volea strappare la 
stola, ossia il pallio, dal collo. Passò Sergio quella 

(0 Agnell. Vita Episcopor. Raveno. P. I. T. II. Rer. Italie 
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notte in lagrime e preghiere ; ma nella medesima 
appunto essendo morto papa Stefano, fu a trovarlo 
segretamente Paolo dì lui fratello^ che gli dimandò 
cosa voleva egli dargli se il rimandava onorato e 
in pace a casa. Sergio spalancò la porta alle prò-* 
messe. Creato poi papa esso Paolo, il mise in liber- 
tà, e rimandòllo con onore alla sua chiesa. Non è 
Agnello assai esatto scrittore nelle cose lontane 
da' suoi tempi , e si scuopre poi sospetto in tutto 
ciò che riguarda i papi; però possiam giustamente 
dubitare della verità di questo fatto. Certo s* in- 
ganna Girolamo Rossi, seguitato poi dal Baronio^ 
che lo rapporta ai tempi di Stefeno III papa , scu- 
sabile nondimeno, perchè a^suoi di non si trovava 
più in Ravenna il pontificale d'esso Agnello,del cui 
rinascimento alla luce siam debitori alla biblioteca 
estense. Nell'epistola vigesima settima del Codice 
Carolino il pontefice Paolo in iscrivendo al re Pip- 
pino, si mostra disposto di restituire alla sua chie- 
sa l'arcivescovo Sergio : il che ci fa intendere che 
non si tosto dopo l'assunzione d' esso Paolo alla 
cattedra pontificia fu rimesso il medesimo Sergio 
in libertà ^ ma da li ad un anno, o due, per cui 
forse ancora lo stesso re Pippinoavea presa qualche 
favorevole ingerenza- 
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CRISTO DLCCVIII. INDIZIONE XI. 
PAOLO I. PAPA 2. 
JNNO DI { COSTANTINO COPRONIMO IMPER. 89. e i». 

LEqNE IV. IMP. 8. 
DESIDERIO RE 2. 

Dimenticò ben presto il re Desiderio i bene- 
fizj ricevuti da papa Stefano II y e le promesse da 
lui fatte di restituire interamente alla chiesa ro- 
mana, quanto era stato occupato da'suoi predeces- 
sori al greco Augusto. Perciò papa Paolo per que- 
sti affari fervorosamente scrisse al re Pippino nella 
lettera decimaquìnta del Codice Carolino y che co- 
mincia Quoties perspicua. Questa lettera dal pa- 
dre Pagi fu creduta spettante air anno precedente; 
io la stimo inviata nel presente. Da essa imparia- 
mo alcune particolarità di molta importanza. Cioè| 
che mentre fu T ultimo assedio di Pavia , oppure 
neir interregno dopo la morte del re Astolfo^ i du- 
chi di Spoleti e di Benevento se sub vestra a Deo 
servata potestate contulerunt ; il che in buon lin- 
guaggio voi dire che s'erano ribellati al re, ossia 
regno longobardico, e messi sotto la protezione, an- 
zi sotto la sovranità del re di Francia, comparendo 
anche da ciò V insussistenza della donazione di 
que' ducati alla chiesa romana, che nel secolo XI 
fu immaginata, oppure interpolata. Ora il re Desi- 
derio altamente sdegnato contro di quei duchi ^ 
nell'anno presente si mosse coli' esercito per gasti- 
garli. Abbiamo da.Ua lettera suddetta eh' egli passò 
per le città della Pentapoli, cioè per Rimini^Fanu, 
Pesaro, ec. consumando col ferro e col fuoco i rac- 
colti e le sostanze di quegli abitanti. Altrettanto 
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fece appresso ne' ducati di Spoleti e di Benevento 
ad magnum spretum regni vestri^ perchè que' du- 
chi sT erano dati al re Pippino. Mise Desiderio in 
prigione Alboino duca di Spoleti e molti di que'ba* 
roni. E di là passato nel ducato di Benevento tal 
terrore vi portò^ che Liutprando duca di quel va- 
sto paese si rifugiò nella città d' Otranto. Non a- 
vendolo potuto far uscire di là il re Desiderio creò 
un altro duca di Benevento, cioè Arichìs ossia A- 
rigiso y secondo di questo nome. Osservò Camillo 
Pellegrini (1) che il governo del suddetto duca 
Liutprando in Benevento si truova continuato fino 
al febbrajo del presente anno: il che ci fa conoscere 
doversi riferire a questo medesimo anno, e non già 
all'antecedente, la lettera di papa Paolo Isopram- 
nientovata. Aggìugne dipoi esso pontefice che il re 
Desiderio avea chiamato a se da Napoli Giorgio 
silenziario^ ossia segretario, quel medesimo mini- 
stro imperiale, che poco prima era tornato di Fran- 
eia, e trattato con lui per indurre l'Imperadoread 
inviare un potente esercito in Italia, con promessa 
di seco unir le sue armi , per fargli ricuperare la 
città di Ravenna. Che inoltre era convenuto fra 
loro che la flotta delie navi di Sicilia venisse al- 
l' assedio di Otranto , colla quale di concerto coi 
Longobardi si potesse obbligar quella città alla re- 
sa , con patto di cederla all' imperadore, purché De- 
siderio avesse in mano il duca Liutprando col suo 
balio. Dopo tali imprese e maneggi seguita a dire 
il papa,- che essendo venuto il re Desiderio a Boma^ 
in un abboccamento avuto con lui T aveva scongiu- 

(i) CamiU. Peregrinus Rer, Italie P. 1. Tom. II. 

Tomo X. .18 
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rato di restituire le città d' Imola, Bologna, Osimo, 
ed Ancona a s. Pietro, secondo le pronoesse antece- 
dentemente da lui fatte. Ma ch'egli tergiversando 
avea fatta istanza di riaver prima gli ostaggi lon- 
gobardi che erano in Francia: dopo di che avrebbe 
adempiuto quanto avea promesso. Perciò il papa 
si raccomanda a Pippino, acciocché con braccio 
forte insista appresso il re longobardo per fargli 
mantener la parola, con avvisarlo ancora d'aver- 
gli trasmessa altra lettera di tenor differente a pe- 
tizione del re Desiderio, dove il pregava di rende- 
re gli ostaggi e di aver pace con lui ; ma che si 
guardasse però dal renderli , finche non fosse se- 
guita la total restituzione delle città suddette. Que- 
sta lettera è la vigesima nona del Codice Carolino- 
Quindi apparisce qual fosse il disparere tra il papa 
e il re Desiderio, cadaun di loro pretendendo di a- 
ver la preminenza nel l'esecuzione de' patti. 

Probabilmente ancora inquestoaunoil ponte- 
fice Paolo scrisse al re Pippino la lettera vigesima 
quarta checomincia^ Deoinstitutaeiix cui l'avvisa 
di avere inleso da più parti che sei patrizj imperiali 
con trecento legni; e con losluolodelle navi di Sicilia 
venivanodaCostantinopoli verso Roma, senza che si 
sapesse il loro disegno ,se non che voce correva che 
fossero incamminati verso la Francia, Motivoabbiam 
di maravigliarci come il papa , trattandosi di ve- 
nire a Roma una si potente flotta , non ne mostri 
apprensione alcuna, quando tanta ne mostra altro- 
ve per le minacce dei Greci contro di Ravenna. Se 
egli.al dispetto dell' imperadore, come suppongono 
alcuni signoreggiava in Roma: perchè non temere 
di quella visita ? Seguita a dire il pontefice di aver 
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trattato col re Desiderio per ottenere le giustizie 
dei romani da tutte le città dei Longobardi, cioè 
i patrimoni ed allodiali spettanti in esse alla chiesa 
romana e ai particolari ; ma esigere Desiderio che 
nello stesso tempo dalla parte dei romani fosse 
fatta giustizia ai Longobardi e che mentre una città 
longobarda restituisse V occupato anche un' altra dei 
Romani scambievolmente soddisfacesse al suo do* 
vere. Incagliato per questi puntigli l'affare, Desi- 
derio avea fatto delle scorrerie nelle terre dei ro- 
mani , ed inviato al papa delle gravi minacce. In 
questo anno , prima che terminasse il secondo del 
suo regno , tengono alcuni che il re Desiderio di- 
chiarasse suo collega nel regno ^ e re il suo G* 
gliuolo Adelchis ossia Adelgiso. I miei sospetti 
sono che all' anno seguente piuttosto appartenga 
tal promozione. Buona parte dei documenti che 
restano di quei regnanti , ci fan conoscere che 
l'epoca del padre precede di due anni quella del 
figliuolo, e in altre carte di tre. Nell'archivio del- 
l' arcivescovato di Lucca è scritto uno strumento 
cou queste note: Anno Domini Desiderj primo 
kal. januaria Indictione undecima , cioè nciran- 
DO presente ']58, il che può indicare che nell'an* 
no precèdente 'jSj avesse principio Tanno primo 
deir epoca di Desiderio ^ durante tuttavia nel di 
primo di gennaio di quest'anno. Quivi pure sene 
conserva un'altro colle note: Regnante D.N. Z?c- 
siderio^et Adelchis^ regibus y anno regni eorum 
undecimo ^ et nono , undecimus dìes kalendas 
/nar^/^15. In un' altra carta si legge: Regnante D. N. 
Desiderio rege, ejilio ejus D.N. Adelchis anno re- 
gm eorum quartodecimofit duodeoimo^quarto kal. 
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octobriSy Indice. IX. cioè nel -770. In un altro ab- 
biamo stipulato uno strumento nelT anno X di 
Desiderio re, e P^II del re Adelchis nel dì primo 
di luglio covvenào V indizione quarta , cioè nel- 
Taiino 766. Un' altro fu scritto neW anno J^ìll 
di Desiderioy e V di Adelchis nel mese di mag- 
gio nelV Indizione li ^ cioè nell'anno 764- Un 
altro nell' anno IX del re Desiderio e VI di 
Adelchis nel mese di maggio, Indizione IIJ, 
cioè nell'anno 765. Così nell'archivio di s. Zeno- 
ne di Verona si vede una carta scritta regnante 
domno nostro Desiderio, et /ilio ejus Adelchis eie. 
annis duodecimo , et nono die vicesima martii per 
Indictione sexta cioè nell'anno 768. E nell' archi- 
vio del monistero di s. Ambrosio di Milano un' al- 
tra ne ho veduta scritta a/i/io domno Desiderio et 
A delchis quintodecimoet duodecimo sub die octa- 
ubo kalendarum augustarum, Indictiqne nona , 
cioè nell' anno 771. Similmente un'altra scritta 
Desiderio et Adelchis regibus anno nono et septi- 
mo y sub die tertiodecimo kalend , septembrisyln- 
dictione tertia, cioè nell'anno 7G5. Perchè non 
mi sembrano coerenti tutte queste note cronologi- 
che , lascerò che altri , unendo altre notizie, né 
deduca il principio delle epoche di questi due re* 
guanti. 
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CRISTO DCCLIX. INDIZIONE XII. 
PAOLO I, PAPA 3. 
. COSTANTINO COPRONIMO IM?.4o e 19. 
ANNODI S LEONE IV, IMP. 9. 

DESIDERIO. RE 3. 
ADELGlSO RE t. 

Senza alcun ordine e sen^^a data sì Veggoilò 
registrate nel Codice Carolino le lettere inviate 
in questi tempi dei romani pontefici ai re di 
Francia ; e però solamente a tentone si può fissar 
r anno ; in cui furono scritte. Porto io opinione 
che al presente si debba riferire la quattordicesi* 
ma, che comincia Quas praeclara. Scrive in ess^ 
papa Paolo al re Pippino di aver inteso come il 
re Desiderio avea voluto fargli credere di non 
avere recato alcun danno agli stati della chiesa ; 
ina che non gli presti fede, essendo verissimi i 
saccheggi e danni inferiti dai Longobardi, eie mi* 
nacce fatte dal re loro, siccome hoc ptaetcritò 
anno con sue lettere avea esso papa significato a 
Pippino- Si riduce nondimeno a dire che V ostilità 
dei Longobardi era seguita in civitate nostra se* 
nogalliensi^ e in campagna di Roma Castro nostro 
quod vocatur Valentis* Aggiugne , che essendo 
poi venuti i messi di Pippino, ed avendo ricono- 
sciuta la verità del fatto, aveano obbligato i Lon- 
gobardi a rifare il danno. Medesimamente sem- 
bra a me credibile, che sia scritta nell'anno pre- 
sente da papa Paolo al re Pippino la lettera dicia- 
settesima del codice Carolino, in cui gli notifica, 
che essendosi abboccati in presenza sua i messi- 
longobardi coi messi spediti ida esso Pippino, e 
coi deputati delle città della Pentapoli^ si era^ 
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chiarito il conto di alcune giustizie ^ cioè dei be- 
stiami tolti dall' una parte e dall' altra , e che ne 
era seguita la restituzione. Ma per conto dei con- 
fini delle ciltà romane e dei beni patrimoniali 
di s. Pietro ^ occupati dagli stessi Longobardi, nul- 
la fin allora era stato restituito; anzi ne aveano 
occupato degli altri. Però si era conchiuso che i 
messi di Pip pino coi deputati delle città si portas* 
sero a Pavia, per chiarire davanti al re Desiderio 
i diritti delle parti. Replica susseguentemente il 
papa le sue istanze, che Pippino voglia opera- 
re in maniera da fargli ottenere interamente 
le giustizie affinchè il beato Pietro principe de- 
gli Apostoli , per la restituzione della cui lumi- 
naria si era impegnato esso Pippino , gliene dia 
una somma ricompensa. Quel che è strano, confessa 
il medesimo papa in iscrivendo la lettera trentesi- 
ma quarta del codice Carolino al suddetto re che 
i Greci non peraltro odiavano e perseguitavano il 
papa e la chiesa romana, se non per cagione del- 
le sacre immagini , da loro aborrite e difese da 
Boma. ^on ob aliud (sono le sue parole) ipsi 
nefandissimi nos persequuntur Graeci , nisi prò- 
pter sanctam et ortodoxam fidem , et i^neran» 
dorum patrum piam traditionem, quam cupiunt 
destruere atque conculcare. Qui son chiamati 
nefandissimi ì Greci per consolazione dei Longo- 
bardi , che si veggono anche essi onorati col mede- 
simo titolo, qualora prendevano^ Tarmi contia 
dei romani. hUanto quando si voglia ammettere , 
che oltre all' acquisto dell' esarcalo, Stefano II 
papa, fratello e predecessore di papa Paolo ^ co- 
X)2Ìaciasse ad esercitare un pieno dominio in Roma 
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con escluderne affatto T imperadore: non si sél 
intendere , come esso Augusto per questa da lui 
creduta usurpazione , non fosse forte in collera 
contro dei romani ponteOci. E pure dalle parole 
suddette non apparisce che Costantino facesse do- 
glianza di ciò con lasciar conseguentemente dab* 
bio se allora il governo e dominio di Roma fosse 
quale ora viene supposto. Ammettendo poi questo 
dominio , è ben da maravigliarsi , come il 
papa rifonda lo sdegno dell' imperadore nella 
sola discrepensa del culto delle immagini sacre ^ 
quando vi era ancora V essersi ritirati i Romani 
dalla nbbidienea di lui. Sotto quest' anno riferisce 
Girolamo Rossi (i)una bolla dì papa Paolo^ in 
cui narra che fu conceduto dal suo predecessore 
papa Stefano ad Anscauso vescovo di Forti mpo- 
poli il monistero di s. Ilario della Galliata ossia 
Galligata, situato nella diocesi di quel vesco- 
vo neir ApeoninOy di cui vien fatta menzione 
anche nella lettera settantesìmaquarta del codice 
Carolino, scritta da papa Adriano I. Ora essen- 
do poi venuto a morte esso vescovo , il ponteGce 
Paolo restituisce alla chiesa di Ravenna quel 
monistero^ perhè conosciuto essere di ragione 
della medesima. La bolla è data nonis februarii^ 
imp. domno (forse D. N. cioè domino o domno 
nostro) piissimo Augusto Costantino y a Deo co- 
ronato ^ magno imper. anno XL et pacis ejus ( ivi 
sarà scritto P. C. ejuSy cioè post consulatum ejus) 
anno XX Sed. et Leone majore imp. ejus filio 
annoKIl fndictione XII. Se niuuo errore fosse 
scorso negli anni </i Leone Augusto figliuolo del 

(i^ Rubeus Hislor. Rarenn. lib. 5. 
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CoproDiino^ avremmo qui da correggere il conto 
del padre Pagi y che dì uno o due anni anticipò la 
di lui assunzione al trono.i Ma forse in quella bolla 
sarà stato anno Vili oppureVIIIl. Pretende an- 
cora esso Pagi che in vece àeìV ^nno XLAì Gostanr 
tino si abbia a scrivere XXXÌX. Ma quando si 
ammetta per legittimo quel documento^ non si sa- 
prebbe intendere come il copista avesse posto un 
si diverso numero per un'altro. E notisi che tut- 
tavia in Roma si segnavano i pubblici documenti 
col nomedeirimperadore; il che ser\e di qualche 
fondamento per dubitare, se ivi fosse estinta la di 
lui autorità e signori^. Quindi ancora veniamo 
ad intendere che Sergio arcivescovo di Ravenna 
era ritornato alla sua chiesa e godeva della grazia 
del romano pontefice. 

CRISTO DCCLX. INDIZIONE XIII. 

PAOLO I, PAPA 4. 
COSTANTINO COPfiONIMO IMP. 4i. e 20- 
^NNODU LEONE IV, IMP. io 

DESIDERIO RE 4. 
ADELGISO RE a. 

Pu scritta in quest'anno la lettera vigesima 
prima del codice Carolino da papa Paolo al re 
JPippino. In essa gli significa. essere convenuto fra 
Desiderio re dei Longobardi,e Remedio ed lutarlo 
duca, inviati d' esso re Pippino, che per totani 
istantemaprilem mensis istius XIII. Indictione 
dell'anno presente, il suddetto Desiderio rendereb-. 
be a s. Pietro tutte le giustizie, cioè i patrimoni. i 
diritti; i luoghi, confini, e territori diversarum 
ciyitatum nostrarum reipublicae Romanorum. 
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Aggiugoe che una parte già n'era restituita, e clié 
il re longobardo faceva in breve operare il restante; 
In questo naedesimo anno vo io conghietturando 
che sia scrìtta la lettera vigesimasesta del Codice 
Carolino, riferita all'anno 757 dal Gointe e dal 
padre Pagi. Quivi papa Paolo fa sapere al re Pip«> 
pino che il re Desiderio iieir autunno precedente 
per sua divozione era venuto a Roma, e che par* 
landò seco, restò conchiuso d' inviare i messi del 
medesimo re con quel del re Pippino per diverse 
città affin di liquidare le giustizie della chiesa ro- 
xnana, mostrandosi egli pronto alla restituzione 
di tutto. Soggiugne che in fatti questa si era effet- 
tuata nel ducato di Benevento e nella Toscana , e 
che si era dietro a fare lo stesso nel ducato di Spo* 
leti e negli altri luoghi, dove occorreva: il che fa 
sempre più intendere che sotto nome di giustizia 
venivano beni patrimoniali ed allodiali , e non 
già luoghi giurisdizionali. Ringrazia inoltre il re 
Pippino, perchè abbia raccomandato al re Deside- 
rio di forzare i re di Napoli e di Gaeta ( non già 
che questi portassero il titolo di re, ma perchè era- 
no duchi di somma autorità , indipendenti dal 
regno longobardico, sottoposti nondimeno ai Greci 
imperadori ) a forzarli , dissi a rendere anche essi 
i patrimoni esistenti sotto il loro distretto , ed 
usurpati in addietro alla chiesa di Roma, siccome 
ancora ad inviare i lor vescovi eletti a Roma per 
esser ivi consecrati; e non già , come si può con- 
ghietturare fatto in addietro a Costantinopoli cer- 
cando, quei patriarchi coir autorità dell'eretico 
Augusto di dilatare le lor fimbrie in pregiudizio 
della santa sede romana. Vedemmo disopra al- 
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l' anno jSS , che il re Desiderio avea preso e czc- 
ciato in prigione Alboino duca di Spoleti^ perchè 
reo di ribellione al suo regno. Il catalogo .posto 
avanti alla Cronica del monistero di Farfa (i) ci 
fa vedere in quest' anno sostituito in suo luogo il 
duca Gisolfo. Ma forse ciò avvenne nell'aano pre- 
cedente, trovandosi fra le carte del monistero me- 
desimo una scritta anno llGisulfi^Actum in Mar- 
sis mense januario Indictione XI il. cioè nel gen- 
ita jo dell'anno seguente, in cui correva l'annose^ 
condo del suo ducato. Ci fanno anche intendere 
questa note che il paese di Marsi formava allora 
una porzione del ducato medesimo. 

CRISTO DCCLXI. INDIZIONE XIV. 
PAOLO I, PAPA 5. 
COSTANTINO COPRONIMO IMP. 4^ e 21- 
éiiNNODii LEONE IV, IMPERADORE 11. 

DESIDERIO RE 5. 
ADELGISO RE i. 

Sembra che fossero già quetati tutti i litìgi fra 
il pontefice Paoìo 1 e Desiderio re de' Longobar- 
di, e dall' una e dall'altra parte seguitala restitu- 
zione dei patrimoni e d' altri diritti. Ma non si 
provava già la stessa quiete e pace dalla parte dei 
Greci, a'quali stava nel cuore la doglia del per- 
duto esarcato, e la brama di ricuperarlo. Perciò pro- 
babilmente appartiene all'anno presentala lettera 
ventottesima del Codice Carolino y con cui esso 
papa notifica al re Pippino patrizio de' Romani 
d'essergli stata inviata da Sergio arcivescovo di 
Ravenna una lettera scritta da Leone ministro im*> 
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{seriale alla provincia di Ravenna, con esortar quei 
popoli a tornare sotto V ubbidienza delFimperador 
suo padrone. Però prega esso re de' Franchi di 
voler ordinare al re Desiderio, che occorrendo il 
bisogno, porga ajuto alle città di Ravenna e della 
Pentapoli, per resistere ai tentativi de' Greci. Fa- 
rimente nell'epistola trentesima , cbe pare scritta 
in questo medesimo anno dal suddetto papa , si 
legge aver Pippino raccomandato ad esso pontefice 
di camminar con buona concordia e pace col re 
Desiderio: il cbe promette Io stesso pontefice di fa* 
re, ogni qualvolta Desiderio continui nell'amore, 
e nella buona fede promessa verso la sede aposto- 
lica. Anzi soggiugne essere già stabilito cbe segua 
un abboccamento fra di loro in Ravenna, per trat- 
tare d' afiari utili alla chiesa e delle maniere di 
opporsi alle malizie de' Greci, più che mai ansanti 
di ricuperar quella contrada. Se seguisse poi di fatto 
questo abboccamento, noi noi sappiamo. Trovansi 
replicati questi sentimenti neir epistola trentesi- 
materza del medesimo papa Paolo. Riferisce in 
quest'anno il cardinal fiaronio una Bolla del so-* 
prammeutovato papa Paolo , conceduta al moni* 
stero da lui fondato in onore di s. Stefano I papa 
e martire, e di s. Silvestro papa, il cui corpo si di- 
ce trasferito colà: notizia che non s' accorda colla 
Bolla primordiale della badia nonautolauai di cui 
fu fatta menzione all' anno ySS. Le note cronolo- 
giche son queste : datum IV* nonas junii, impe* 
rante domino Costantino Augusto , a Deo coro^ 
nato magno imperatore , anno quadragesimopri^ 
mo , ex quo cum patre regnare óaepit , et post 
consulatum ejus anno vicesimoprimo , Indictian^. 
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decimaquarta. Se crediamo al padre Pagi, si ha dà 
scrivere anno quadragesimoprimo , et post consu^ 
latìim ejus anno XX. Ma potrebbe anche darsi che 
r errore fosse non già in quella Bolla , ma beusì 
né' conti del padre Pagi. E noi intanto miriamo 
continuarsi ne^pubblicì documenti romani la men- 
zione dellMmperadore: il che soleva essere indizio 
della continuata sovranità. 

CRISTO DCCLXTI. INDIZIONE XV. 
PAOLO I, TAPA 6» 
COSTANTINO COPRONIMO IMP. 43 e 22- 
^mo DI 1 LEONE IV, IMPERADORE 1 2. 

DESIDERIO RE 6. 
ADELGISO RE 4. 

Lbggesi nel Codice Carolino una Bolla di pa^ 
pa Paolo sotto nome di epistola duodecima, in cui 
concede il re Pippino il monistero di s. Silvestro^ 
posto nel monte Soratte , con tre altri monisteri 
da quello dipendenti , cioè di s. Stefano martire, 
di s. Andrea apostolo, e di s. Vittore, a pr aesenti 
quintadecima Indictione^ per sostentamento de'pel- 
legrini, de' poveri, e de'monaci. Perchè Carloman- 
no fratello di esso re Pippino avea quivi professata 
la vita monastica, e quel che è più , era stato fon- 
datore di quel monistero : si può credere che il re 
desiderasse d'averlo in suo dominio , ossia sotto la 
sua protezione e cura, per benefizio ancora del me- 
desimo sacro luogo. Forse ancora nell' anno pre- 
sente ( se pur non fu nell' antecedente ) scrisse il 
medesimo pontefice al re Pippino la lettera trige- 
sima quarta del Codice Carolino , con dargli rag« 
guaglio di avere da buona parte ricevuto avviso ; 
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come i Greci nemici della chiesa di Dio e delln 
vera fede meditavano iu buona forma di venire o« 
stilmente contro d'esso papa e contro di Ravenna^ 
ed esser eglino in movimento per questa impresa* 
Perciò efficacemente il prega di spedire un inviato 
al re Desiderio con raccomandargli di porgere un 
gagliardo soccorso, qualora venissero ad effetto co- 
tali minacce, e di pregarlo che comandi ai popoli 
di jBenei^entOySpoletif e To^can^i, confinanti al du- 
cato romano^ di accorrere bisognando in aiuto di 
lui. Certamente pare che que' duchi si fossero sug- 
gettati al dominio di Pippino , e che ciò si ricavi 
ancora dall'epistola quindicesima del Codice Ca« 
rolino. Basta almeno questa notizia, per convince- 
re d' insussistenza la narrativa di Leone Ostiense 
che stimò compreso nella donazion di Pippino i 
ducati di Benevento e Spoleti, siccome abbiani 
detto di sopra. Era in questi tempi impegnato il 
re Pippino iu una scabrosa guerra contro di Guai- 
farlo duca di Aquitauia, la quale cominciata nel- 
l'anno 760 durò sino all'anno 768, e terminò 
colia morte di quel duca. Air incontro l'impera- 
dor Co5^a/2<i/20 seguitava a perseguitar le sacre 
immagini , e chiunque le difendeva e onorava , e 
spezialmente i monaci^ con giugnere a proibire che 
alcuno abbracciasse il santo loro istituto. Ci fa sa* 
pere Anastasio (1) che lo zelante papa Paolo spedi 
più messi con lettere esortatorie agi' imperadori 
Costantino e Leone, acciocché rimettessero in ono- 
re esse sacre immagini , e desistessero dall' odio 
contro delle medesime e de' loro veneratori. Ma 
frustranei furono tutti questi passi. E neppur qui 

(i) An^fttai. Bibliotech. in Vita Pauli 1. Papae. 
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Ben s'intende, come fra il romano pontefice e la 
corte cesarea seguissero si fatti negozianti , senza 
che apparisca dalle memorie antiche che i greci 
Augusti facessero doglianza alcuna pel dominio di 
Roma, quando sia vero che ne fossero stati esclusi 
e privati, come vien supposto da molti. Costa che 
la facevano per V esarcato; ma nulla mai si parla 
di Roma. 



CRISTO DCCLXIII. INDIZIONE l. 

PAOLO I, PAPA 7. 
COSTANTINO COPRONIMO IMP. 44. e ai. 
LEONE IV, IMP- i3. 
DESIDERIO RE j. 
ADELGISO RE 5. 
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Mi sia lecito il riportare a quest' anno la let- 
tera trentesima sesta del Codice Carolino ^ scritta 
da tutto il senato e dalla generalità del popolo ro- 
mano al re Pippino patrizio de* Romani. Il ringra- 
ziano essi, perchè abbia presa la difesa della vera 
fede per le controversie che allora bollivano coi 
Greci, e perchè abbia procurata la salute al popolo 
romano con proteggerlo dai Longobardi. Dicono 
d' avere ricevuto con tulto onore una lettera gra- 
ziosa d'esso re, in cui gli esortava ad essere fermi 
e fedeli verso la chiesa romana, everso il sommo 
pontefice Paolo» e protestano d' essere fermi e fe- 
deli servi della santa chiesa di Dio e del beatissi- 
ma padre e signor nostro Paolo papa^ perchè egli è 
nostro padre ed ottimo pastore^ e non cessa di ope- 
rare per la nostra salute^ siccome ancor fece papa 
Stefano suo fratello , con governar noi come peco- 
relle ragionevoli a lui consegnate da Dio^ mostran- 
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dosi sempre misericordioso e imitatore di s. Pietra 
di cui è vicario. Il pregano ancora di voler perfe* 
ziooare la dilatazione di questa provincia eh' egli 
avea liberata dalle mani de' Longobardi^ e di con- 
tinuare nella difesa di tutti loro, per poter vivere 
con sicurezza della pace. Veramente si aspettava il 
lettore di poter apprendere da questa lettera^ qual 
fosse allora il governo di Boma^ cioè se ne era sì , 
o no sovrano il sommo pontefice. Ma non si può 
quindi raccogliere assai di lume , per ben chiarir 
questo fatto, se non che al papa è ivi dato il titolo 
di domino nostro : il che lascerò decidere ad altri^ 
se sia un concludente indizio di quel che si cerca. 
Certo non apparisce assai palesemente, quantunque 
sia verisimile che Timperadore avesse perduta af- 
fatto la sua autorità sopra di Roma , né come si 
reggesse allora il popolo romano , potendp essere 
che si governasse a repubblica, di cui fosse capo il 
sommo pontefice. Lo stesso scrivere il re Pippino 
al senato e popolo, con raccomandargli di onorare 
papa Paolo, porge luogo a conghietturare che an- 
che presso di loro risedesse in parte V autorità del 
comando temporale. E tanto più perchè se nel pa- 
pa era già trasferita, come vien preteso, la sovrani- 
tà sopra Roma, non ben s' intende come Leone III^ 
per quanto vedremo j volesse privarne se stesso e i 
suoi successori, con tra!>ferirla in Carlo magno al- 
lorché il dichiarò imperadore augusto. Si possono 
qui dir molte cose, ma forse ninna sarà bastevole 
a mettere ben in chiaro il sistema d' allora; e mas- 
simamente perchè neppure ben sappiamo; in che 
consistesse l'autorità e il grado di patrizio de* Ro- 
mani conferito in questi tempi ai re di. Francia. 
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Neil' anno presente^ essendo probabilmente man^ 
caio di vita Gisolfo duca di Spoleti , succedette in 
8UQ luogo, se crediamo al catalogo posto avanti alla 
Cronica di Farfa, Teoderico duca. Ma si dee scri- 
vere TeodiciOfi cui atti si cominciarono a vedere 
«otto quest'anno nelle memorie del suddetto mo« 
nistero, che io ho rapportato altrove (i). Di lui pa- 
rimente è fatta menzione in varj siti della Cronica 
sopraddetta. Seguitava intanto una fiera guerra, tra 
il re Pippino e Guai/aria duca d' Aquitania colla 
peggio dell' ultimo. 

CRISTO DCCLXIV. INDIZIONE IL 
PAOLO I, PAPA 8. 
COSTANTINO COPRONIMO IMP, 45 e ^4. 

^ìfNoiki ] u.om IV, iMP. 4. 

DESIDERIO RE 8. 
ADELGISO RE 6. 

Secondochè pensa il padre Pagi , intorno a 
questi tempi passava commercio di lettere e d'am- 
basciatori fra Costantino Augusto e Pippino re di 
Francia per V affare delle sacre immagini^ ripro- 
vate dai Greci adulatori dell' iraperadore. Però 
egli è di parere che al presente anno appartenga 
la lettera vigesima del Codice Carolino^ indicante 
che s' erano abboccati davanti al re Pippino i 
messi del papa e gì' imperiali^ giacché non avea 
voluto Pippino dare udienza a questi senza l'in- 
tervento di quelli. Vi s' era disputato della mate- 
ria suddetta, ma con poco frutto. Aggiungne il 
papa di essere stato pregato da Tassitene duca 
della Baviera d' interporsi fra Pippino e lui in 

(1) Antiqtiitat. lUlicar, Dissertai. 67. 
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occasione ddla mala intelligenza insculta fra lo- 
ro, essendo per attestato degli Annali de' Fran- 
chi neir anno precedente fuggito Tassilone dal- 
l' esercito del re Pippino, con ritirarsi ne' suoi 
stati , o mosso da spirito di ribellione , o mal 
soddisfatto d' esso re suo sovrano. Ma gli amba- 
sciatori spediti per questo affare dal papa, erano 
stati fermati a Pavia dal re Desiderio , per so- 
spetto che si manipolasse qualche negozio contro 
di lui. Per attestato poi di Tedbne (i) che vi- 
veva in questi tempi, siccome ancora dei suddetti 
Annali de' Franchi nel gennaio e febbraio del 
presente anno sorse un sì rigoroso freddo non 
meno in Oriente che in Occidente, che i fiumi 
agghiacciarono, e sul mare a Costantinopoli s'an* 
dava liberamente colle carra. Similmente in que- 
8t' anno e nel precedente i Turchi, popolo della 
Tartaria già conosciuto in addietro , usciti dalle 
loro contrade per le porte Caspie , fecero un' ir* 
razione nell' Armenia, e vennero alle mani con 
gli Arabi ; e costò ad amendue le parti quella 
battaglia assaissimo sangue. Fino a questi di per 
testimonianza del Dandolo (i) Domenico Mone*' 
gario avea tenuto il governo del ducato di Ve- 
nezia, quando il popolo , avvezzo già a simili 
brutti giuochi, fatta una congiura, il cacciò via 
con cavargli anche gli occhj. In suo luogo fu su- 
stituito Maurizio nobile di Eraclea , e più nobile 
per le imprese da lui . fatte, essendo stato pró^ 
clamato Doge in Malamocco. Per sua cura venne 

(i) Theopb. in Cbronogr. 

(a) Dandelui in eliconie. Tom^ XU. Ber. luli€«r. 

Toni. X. 19 . 
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dipoi restituita la pace e concordia fra' cilladini 
discordi. 

, CRISTO DCCLXV. INDIZIONE IH. 
PAOLO I, PAPA 9, 
COSTANTINO COPRONIMO IMP. 46 e aS- 
JiTNODit^ LEONE IV IMPERAD. i5. 

DESIDERIO RE g. 
ADELGISO RE 7. 

Riferisce il padre Pagi all'anno presente la 
lettera quattordicesima e vigesima quarta del Co- 
dice Carolino, nelle quali papa Ptfo/osigni6càalre 
Pìppino che sei patrizi greci con trecento legni erano 
in moto verso ritalia. Ma soggiugnendoegli che tut- 
taTia eraiiooctupate dal reDesiderio legiustizieàì s. 
Pietro, senza che egli mostrasse voglia di restitui- 
re, e che in contraccambio altro no» faceva che 
dare il sacco alle terre dei romani ed inviare del- 
le minacce a Roma: è sembrato a me ben più prò- 
babile,che tali azioni, e questo avviso appartengano 
all'anno 758, o certamente molto prima di ora ac- 
cadessero, dacché s'è a mio credere veduto che già 
fii era stabilita buona armonia fra il papa eilre De- 
siderio. Seguitava intanto T im per ad or Costantino 
ad infierire contro i difensori delle sacre imoiagini, 
e il re Pippino continuava la guerra contro il du- 
ca deir Aquitanìa^ E perciocché gran rumore per 
la cristianità avea fattola traslazione di vari corpi 
di San ti 4 seguita in Roma per ordine e zelo di 
papa Paolo, s'invogliarono di essi anche le chiese 
della Gallia, ma più quelle della Germania, per- 
chè prive di questi sacri pegni. Cominciossi dunque 
più di prima e specialmente verso l' anno corrente 



A K N DOCLXV. 295 

dai Tedeschi e dai Franchi a far delie premurose 
istanze a Roma^ per ottenere dei corpi santi^ o al- 
meno qualche loro reliquia ; ed appunto in questi 
tempi si raccontano alcune strepitose trai^la- 
zioni^ delle quali parlano gli Annali ecclesia- 
stici. 

CRISTO DCCLXVI. INDIZIONE IV. 
PAOLO I, PAPA 10. 
COSTANTINO COPRONIMO IMP. 47 e a6 
ANNO DI < LEONE IV, IMP. 16. 

DESIDERIO RE io. 
ADELGISO RE 8. 

Non è ben noto^ in qual anno preciso fosse 
fondato l' insigne monistero delle monache di s. 
Giulia in Brescia. Il Sigonio ne mette la fonda- 
zion neir anno ySg. A me sia permesso di farne 
qui parola. Certo è che a Desiderio re dei Longo- 
bardi e ad Ansa regina sua moglie dee quel sacro 
luogo r origine sua. Jacopo Malvezzi (1) nella cro- 
nica bresciana pretese ^ eh ''esso Desiderio fosse^ pri« 
ma di salire al trono ^ cittadino di Brescia poten- 
tissimo. Da un diploma del re Adalgiso, che 
sembra scritto in quest'anno^ presso il Mar- 
garino, (2) pare che abbia qualche fondamento 
questa immaginazione. Comunque sia , fu fondato 
quel monistero da esso re e dalla regina consorte, e 
magnificamente ancora dotato con beni sparsi per 
tutto il regno longobardico. Sulle prime venne ap- 
pellato monistero del Signor Salvatore, e non so 
bene, se anche monistero nuovo ; ma perchè 

fi) Malv«ciu8 Cbron. Tom. XIV. Rer. lulic. 

{1) Margarinius BuUar. Casinens. T. IL Constiti 13. 
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colà venoe trasferito dalla Corsica il corpo di s. 
Giulia verginee marlire, da quella prese poi lade^ 
nominazione che dura tuttavia. Merita bea esso 
di essere annoverato fra i più illustri nionisten- 
d* Italia, si perchè ivi siconsecrò sl Dio j^nselberga 
figliuola di quei regnanti, che ne fu la prinDia ba- 
dessa/con servire di esempio ad altre principesse, 
le quali dipoi presero ivi la veste monastica; e 
sì perchè l'opulenza sua ^ e il copioso numero 
delle sacre vergini negli antichi secoli ivi abi- 
tanti, si lasciava imdietro gli altri moiiisteri di 
monache in Italia. A tempi del suddetto Mal- 
vezzi era molto scaduto dal suo primiero splendore; 
ma rimesso poscia in vigore oggidì ancora vien 
riguardato per una delle più nobili e ricche co- 
munità di vergini del sacro Ordine benedettino. 
Della suddetta A nselberga si truova menzione in 
due documenti dell'anno 760 e 769, e in altri da 
me prodotti nelle antichità italiane (1). Un altro 
xQonistero ancora di monaci fuori di Brescia nel 
luogo di Leno, detto una volta ad Leones e 
LeonensCy riconosce la fondazione sua dal medesi- 
mo re Desiderio. Alcune favole intorno alla 
sua origine duravano tuttavia ai tempi del 
suddetto Malvezzi. Per vari secoli si mantenne 
questo in gran credito; ma per le guerre che io- 
ferirono » dappoiché le città della Lombardia 
cominciarono a governarsi a repubblica , diede 
un tracollo tale, che forse più non ne resta vestigio. 
Crede il padre Pagi che a quest'anno appartenga 
la lettera diciassettesima del Codice Carolino^ in 

(1) AntiquiUt. It«lic« Dissertai, io. pag. 5a5. et ])i«sert< li* 
pag. 667. 
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cui si parla delle dissensioni fra il ponteGce Paolo 
e il re dei Longobardi a cagione dei palrimon) e 
confini usurpati da essi Longobardi. Quanto a me 
tengo che molto prima fosse stato posto fine a quei 
litigi. In questo anno per attestato di Teofane (si) 
una flotta numerosa di duemila e secento legni , 
composta daU'imperador Costantino, e piena di 
soldati, col disegno di una spedizione contro dei 
Bulgari, fracassata da un furioso Aquilone, andò 
quasi tutta a male. 

CRISTO DCCLXVII. INDIZIONE. V. 
Sede vacante. 
COSTANTINO COPRONIMO IMP. 48 e a;. 
JNrroDK LEONE IV. IMP. 17. 

DESIDERIO RE 11. 
ADELGISO RE g. 

L' ULTIMO anno fu questo della vita di papa 
PaoloI , che nel di iS dì giugno passò a miglior 
vita, con portar seco il merito dì molte illustri e 
pie azioni. Fu susseguila la morte sua da molti tor- 
bidi nella chiesa romana. Perciocché non per an- 
che il buon papa avea spirato V ultimo fiato, che 
Tolone duca , cioè goTernatore di Nepi (1), insie- 
me coi suoi fratelli Costantino , Passivo^ e Pasqua- 
le, fatta una rannata di assai gente di essa città, e 
di Toscani^ e di rustici, ed entrato a mano arma- 
ta per la porla di s. Pancrazio in Roma, nella soa 
casa fece eleggere papa il suddetto soo fratello 
Costantino, tuttoché laico, e coli' accompagnamen- 
to di quei suoi sgherri T introdusse nel palazzo pa- 

(i}Tbeopb. in CbroBOf. 

(2; AjmUj. ìa ViU SUplMUU m. PapM. 
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inarcale del Laterano. Sforzò dipoi Giorgio vescovo 
di Palestina Àuo malgrado a dad-gli la tonsura e i sa- 
cri ordini ; dopo di che nella doipenica susseguente, 
cioè nel di quanto di luglio^si fece questo idolo con* 
secrare papa da esso Giorgio, da Eustrasio vescovo 
di Albano e da Citonatò vescovo di Porto. Non vi 
ha dubbio che T assunzione dì costui fu contro i 
sacri carboni, e per più motivi nulla e sacrilega; 
pergnon solo dipoi^ vaA anche* allora da tutta la 
gente saggia e pia fu riguardato come falso ponte- 
fice. Premeva forte all'intruso Costantino di assi- 
curarsi della grazi9«dÌ4Pip{)ino re di Francia, ne 
fu pigro ad inviargli i suoi nunzi con lettere, nelle- 
quali gli dava ad intendere di esserle stato per for-\, 
za dalla concordia d' innumerabil ^popolo alzato^ 
alla cattedra di s. Pietro, con ^ngere una grande* 
umiltà e paura di tanto peso e con pre^Ylo della^ 
sua amicizia e protezione. Ci ha conservato il Co- 
dice Carolino queste due lettere, e sono la nonage- 
sima ottava e la nonagesima nona. Probabilmente il 
re Pippino altronde informato come era passato Taf- 
fare, non cadde nel la rete, né volle riconoscere costui 
per vero papa. Succedettein quest'anno la morte di 
s. Stefano juniore, insigne monaco e martire di 
Oriente, dopo avere soflferti vari tormenti e l'esilio 
dall'empio Costantino Copronimo, il quale segui- 
tava in questi tempi a sfogare il suo odio e la crudel- 
tà sua contro i difensori delle sacre immagini. Ab- 
biamo nondimeno da una delle suddette lettere di 
Costantino falso papa, che era giunta a Roma 
un epistola sinodica del patriarca di Gerusalemme, 
con cui andavano di accordo gli altri due pat riar- 
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chi di Alessandria e di Antiochia , ed assaissimi 
metropolitani. orientali nel sostener [''onore di esse 
immagini. Perchè questi si trovavano fuori del 
dominio^ e per conseguente dell'unghie dell' Augu-- 
sto Copronìmo, però con libertà esponevano i loro 
sentimenti^ che erano gli stessi della chiesa cat* 
tolica. 



CRISTO DCCLXVIII. INDIZIONE VI. 

STEFANO III, PAPA i. 

COSTANTINO COPftONIMO IMP.49 « ^8- 

LEONE IV. IMP. 18. 

DESIDERIO RE 12. 

ADELGISO RE io. 
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Tenne il sacrilego Costantino occupata la 
sedia di s. Pietro per lo spazio di un. anno e 
di un mese , nel qual tempo fece anche varie 
ordinazioni di diaconi , preti e vescovi. Come si 
liberasse da questo obbrobrio la chiesa e città 
di Roma, l'abbiamo da Anastasio bibliotecario (1). 
Non potendo più soffrire Cristoforo primicerio 
e Sergio sacellario, ossia Sagrestano suo figliuo- 
lo di mirar nella cattedra pontificia lo scomu- 
nicato usurpatore, finsero di volersi far monaci , 
e con tal pretesto ottennero da CostaiUino di 
poter uscire di Roma. Furono essi a trovar Teo- 
dicio duca di Spoleti , con pregarlo di condurli 
a Pavia e di presentarli al re Desiderio. Cosi fu 
fatto, ed essi supplicarono il re di volere dar ma- 
no , affinchè si togliesse dalla chiesa di Dio sì fatto 
scandalo. Ciò che poi succedette, porge a noi 
suffipeinte indizio che il re volentieri concorresse a 

(0 Aautaa, in Suph. III. Papa. 1 
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questa bell'opera e permettesse o desse impulso al 
Longobardi del ducato di Spoleti per unirsi coi due 
«uddeti ufizi^li primari della chiesa romana^ i 
quali con una gran brigata di Longobardi armati 
presi da Rieti, da Fórcona, e da altri luoghi del 
ducato di Spoleti, nella sera del di 28 di luglio 
occuparono il ponte Salario, e nel giorno appresso 
per intelligenza cheaveano entro la città di Roma 
si fecero padroni della porta di s. Pancrazio. 
Venuto alle mani con essi Totone fratello del- 
l' usurpatore, restò ucciso. Passivo altro di lui 
fratello, e Io stesso Costantino falso papa, Teggen- 
dola ma! parata , si rifugiarono nella basi- 
lica lateranense , e quivi si serrarono nella cap- 
pella di s. Cesario, finché venuti i capi della mi- 
lizia romana li fecero uscir sotto la fede. Nella 
susseguente! domenica Valdiperto prete, senza sa- 
puta di CrijStoforo e di Sergio , congregati àlcuDi 
della sua fazione e andato al monistero di s. Vito 
ne cavò Filippo prete, e condottolo al La tarano , 
quivi il fece eleggere papa e dar la benedizione 
al popolo, con tenere poi seco a pranzo i primati 
del clero e della milizia, come era il costume de- 
gli altri papi. Ma ciò saputo da Cristoforo, tutto 
ardente di sdegno giurò che non uscirebbe di Ro- 
ma se prima Filippo non fosse cacciato fuori di 
s. Giovanni. Laonde i Romani a contemplazione di 
lui fecero sloggiare Filippo che umilmente se ne 
tornò al monistero. Nel giorno seguente dal sud- 
detto Cristoforo fatti ragunare i capi del clero e 
della milizia , e tutto V esercito e popolo romano, 

dopo maturo scrutinio fu concordemente eletto 
papa Stefano prete di s. Cecilia, terzo di questo 
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nome fra i romani pontefici. Fu egli consecrato 
a"* di 7 di agosto. Non si quetarono per questo i 
torbidi di Roma^ perchè alcuni scellerati insorse* 
ro eontro di Costantino dianzi falso papa e di 
Passivo suo fratello^ e di Teodoro vescovo e di 
Gracile tribuno complice di esso Costantino, eoa 
cavar loro gli occhi ed esercitar altre crudeltà. 
Non fini la faccenda, che fecero il medesimo trat- 
tamento a Yaldiperto prete longobardo, quantun- 
que avesse cooperato alla deposizione di Costanti* 

no^ per sospetto ch'egli nudrisse intelligenza con 
Teodicio duca di Spoleti affine di sorprendere la 
città di Roma. In mezzo a questi sconcerti papa 
Stefano III ebbe ricorso a Pippino re di Francia 
e ai suoi due figliuoli, Patrizj dei Romani, con 
inviar loro Sergio secondicerio, e pregarlo di spe- 
dire a Roma dei vescovi ben pratici delle divine 
lettere e dei canoni^ per togliere affatto gli errori 
prodotti dall'usurpator Costantino. Ma Sergio ar* 
rivato in Francia trovò che Pippino avea già ter- 
minata la carriera dei suoi giorni. Questo glorioso 
principe, dopo aver felicemente compiuta la guer- 
ra mantenuta nell'Aquitania contro di Guaifario 
duca di quella contrada, il quale finalmente restò 
uccìso dai suoi, venne a morte nel di ^4 di set- 
tembre dell'anno presente, con lasciare suoi suc- 
cessori Carlo appellato poscia magno^ che era al- 
lora in età di 26 anni e Carlomanno suo fratello. 
Da una delle appendici di Fredegario impariamo 
che egli in sua vita avea diviso i regni fra i 
auddettisuoi due figliuoli già dichiariti re nell'anno 
754* Toccò a Carlo il regno di Austrasia, che ab« 
Lracciava le proviacìe poste al Bono colla Sassonia 
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Baviera , Turingia , ec, A Carlomaano tpccò la 
Borgogna^ la Provenza , la Lìnguadoca ^ V Alsazia 
e TAlemagna, cioè la Svevia. Amendue di nuovo 
colla sacra unzione nel di 9 di ottobre riceverono 
la corona regale, il primo a Noyon^e l'altro in 
Soissons. Soddisfecero essi alle premure del novel- 
lo papa con inviare a Roma una mano di vescovi 
per. assistere al disegnato concilio. 

CRISTO DCCLXIX. INDIZIONE VII. 

STEFANO III. PAPA 2. 
COSTANTINO COPRONIMO IMP. 5o t 2^ 
^NNODK, LEONE IV. IMP. 19. 

DESIDERIO RE i3. 
ADELGISO RE II. 

Giunti che furono a Roma dodici vescovi di 
Francia^ fra' quali specialmente si contarono Lullo 
arcivescovo di Magonza e Tilpino arcivescovo di 
Rems^ quel medesimo che sotto nome di Tur-' 
pino acquistò tanta fama dalle favole dei romanzi 
italiani^ papa Stefano ///celebrò (i) nell'aprile 
un concilio nella chiesa patriarcale del Laterano, 
al quale intervennero ancora molti vescovi della 
Toscana e Campania e di altre città d' Italia. 
Ancorché sieno periti gli atti di quella sacra adu- 
nanza y pure si sa che furono stabiliti cànoni 
contro coloro che essendo laici, fossero eletti al 
grado episcopale, colla violeoza dell'armi fos- 
sero promossi al vescovato. Fu parimente con- 
dennato il falso concilio tenuto negli anni ad« 
dietro in Costatati nopoli contro le sacre immagi* 
ni , e proferita scomunica contro cbiuaqae di« 

(0 Antatts. in Stepht UI. 
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spretffasse o credesse indegne dì venerazione le me* 
desime immagini. Fu provveduto a coloro che era- 
no stati ordinati da Costantino falso papa ^decre- 
tando che seguisse di nuovo la loro elezione e 
consecrazione. Introdotto lo stesso Costantino , 
benché cieco, alla presenza dei Padri^ ed interro* 
gato^ come essendo laico, avesse osato di passare 
al papato, perchè allegò in sua scusa V esempio di 
Sergio arcivescovo di Ravenna e di Stefano ve- 
scovo di Napoli , i preti gli diedero molte guan- 
ciate^ e il cacciarono fuori di quella sacra assem- 
blea. Dal trattato di papa Adriano a Carlo magno 
si raccoglie che Sergio arcivescovo di Ravenna non 
intervenne a questo concilio, ma vi mandò Gio- 
vanni diacono che sostenne il culto delle sacre im- 
magini, provandole con un' antica pittura esìsten- 
te in Ravenna. Significò poscia il papa con sue 
lettere air imperadore Costantino Copronimo il ri- 
sultato di questo concilio ; ma altro ci voleva a 
ritirare dai suoi errori ed eccessi quel traviato 
Augusto. Era toccata a Carlo re di Francia 
in sua parte, come dicemmo, TAquitania 
conquistata da Pippino suo padre , ma Unaldo 
già duca di quella provincia, che tanti anni prima 
avea abbracciato la vita monastica, dappoiché 
intese la morte del duca Guaifario suo figliuolo , 
invogliatosi delle cose mondane , deposto il cap- 
puccio, se ne tornò al secolo e trovò partigiani che 
il riconobbero per duca di essa Aquitania (i). Gli 
fu bentosto addosso colle sue armi il re Carlo, e 
il costrinse a ritirarsi in Guascogna presso Lupo 
duca di quella contrada, da cui poscia a forza di 

(i) Egtnhtrdaf in AnnalUmA. 
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minacce i' ebbe vivo nelle mani. Perchè Carlomarr-- 
no suo fratello non volle in tal congiuntura dar- 
gli aiuto^ cominciarono ì dissapori fra loro^ 'che 
andarono poi a finire in male. Ne è da tacere 
che in quest'anno l' imperador Costantino diede 
per moglie a Leone IV Augusto suo figliuolo 
Irene fanciulla greca y di cui avremo da parlare 
andando innanzi. 

Apparisce poi dalle lettere scritte in questi 
tempi da papa Stefano a Carlo magno, e da quan- 
to ancora ha Anastasio ^ che erano fatte istanze 
al re Desiderio da esso papa per la restituzione 
delle giustizie di s. Pietro, cioè di allodiali^ ren- 
dite, e diritti, che appartenevano alla chiesa ro- 
mana nel regno longobardico. Notizie tali hanno 
servito al Cointe, al Mabillone ^ e al Pagi , per 
credere che il re Desiderio non le avesse intera- 
mente restituite , sinché visse papa Paolo , con 
rapportare per tal cagione alcune lettere dì esso 
pontefice Paolo^ dove si tratta delle giustìzie sud- 
dette agli anni y66 e 767 ^ le quali sono sem- 
brate a me scritte alcuni anni prima. Seguito 
nondimeno io a credere che Desiderio avesse, vi- 
vente papa Paolo^ soddisfatto al suo dovere, per- 
chè da varie lettere del medesimo pontefice si 
raccoglie che era stabilita buona amicizia fra lui 
e il re suddetto ; e il pontefice Paolo ricercava 
ajuto da Desiderio contro le minacce de' Greci- 
£ perciocché Pippino re di Francia nella lettera 
trigesima aveva esortato il medesimo Papa a man- 
tenere una buona pace ed amicizia col re Desi- 
derio j rispose papa Paolo d' essere pronto a far- 
lo^ purché ancora Desiderio in . y^ra dilectione et 



ANNO DGCLXIX. 3oS 

fidty quam i^estra^ excellantiae, et sanctae Dei 
romanae ecclesiae spqpondii, permavserity e pia 
non disse di voler conservare questa armonia, se 
il re farà restituzione dei beni spettanti a s. Pie^* 
tro. Anzi, siccome s^ è veduto di sopra, lo stessa 
papa Paolo nella lettera vigesima sesta confessa 
di avere ricevuto le giustizie de partibus bene** 
ventanis atque tuscanensìbus. Natn et de du* 
catu spoletino nostrìs vel Longobardorum missis 
illic adhuc existentibus y ex parte Justitias fe^ 
cimus, ac recepimus. Sed et reliquas, quae re-* 
man^ernnty modis omnibus pienissime inter par^^ 
tes facere studente II perchè se sotto papa Ste* 
fano III s' odono risvegliare pretensioni di giù-* 
stizie usurpate alla chiesa romana, pare ben più 
probabile che sì latte usurpazioni sieno non già 
le antiche , ma bensì nuove e diverse dalle an- 
tecedenti, cioè succedute, mentre la cattedra di 
8. Pietro si trovava occupata dal falso pontefice 
Costantino, e Roma involta in molti sconcerti. 
Fors"* anche non v' ebbe parte Desiderio, ma so- 
lamente i duchi di Benevento e Spoleti. Intanto 
neppure in quest' anno potè godere Roma delta 
sua quiete. Se voglia m credere ad Anastasio (i) 
bibliotecario, o chiunque sia T autore della vita 
di Stefano III papa, perchè Cristoforo primicerio 
e Sergio secondicerio suo figliuolo andarono al re 
Desiderio a fare istanza per le giustizie di s. Pie- 
tro, il re se la prese fieramente contro di loro e 
macchinò la lor rovina. Pertanto guadagnò Paolo 
Àfiarta ossia Asiarta cameriere del papa, per met*- 
tere costoro in diffidenza presso il santo padre. 

( I ) Anastaa. in Stefano 111. 
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Penetratosi da Cristoforo che Desiderio meditava 
di portarsi a Roma , fece gran massa di gente 
presa dalla Toscana e Campania y e dal ducato 
di Perugia^ e chiuse le porte di Roma, con que- 
gli armati si mise alla difesa della città. Arrivò 
in questo punto il re Desiderio col suo esercito 
a s. Pietro in Vaticano ^ che era allora fuori di 
Roma, ed invitò colà il pap, che v' andò^ e che 
dopo avere parlato con lui se ne tornò nella città. 
Intanto Paolo Afiarta col re trattò di sollevare 
il popolo romano contro di Cristoforo e di Ser« 
gio; ma essi avutane contezza, armati entrarono 
nel Lateraho, dove era il pontefice , per cercare 
i loro insidiatori, e furono sgridati forte per cotale 
insolenza. Nel di seguente s' abboccò di nuovo il 
papa col re Desiderio^ che gli rappresentò le tra- 
me di Cristoforo e Sergio, e poi fece serrar le 
porte della basilica vaticana. Allora il papa in- 
viò Andrea vescovo di Palestriua e Giordano ve- 
scovo di Segna ^ per far sapere a Cristoforo e a 
Sergio^ che eleggessero V una delle due ^ cioè o 
di farsi monaci, o di venire a s. Pietro. Risaputa 
rintenzion del pontefice, cominciarono i lor par- 
tigiani ad abbandonarli , di maniera che stima« 
rono meglio amendue di portarsi al Vaticano e 
di mettersi in mano del papa, il quale ritiratosi 
poi in Roma, li lasciò in quelle de' Longobardi, 
pensando di farli poscia venire la notte entro la 
città e di salvarli. Ma Paolo Afiarta ito a trovare 
il re con una gran moltitudine di popolo roma- 
no, trattò con lui direttamente. In fatti messe le 
mani addosso a Cristoforo e Sergio^ li condussero 
alla porta della città ^ e quivi loro cavarono gli 
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occhi. Cristoforo da li a tre di mori di 8pa5Ìmo#> 
Sergio portato ia una camera dei Lateraao^^estd 
in vita sioD alla i^orte di papa Stefano, ed alt- 
iera per quanto vedremo y fu strangolato. Tatti 
questi malanni, dice Anastasio, occorsero per se- 
grete trame di Desiderio re de' Longobardi. 

Ma a poter ben giudicare degli avvenimenti 
suddetti^ e se veramente se ne debba rigettar la 
cagione e la colpa sulla malizia del Longobardo, 
bisognerebbero altri lami. L' odio de' Romani con^ 
tro della nazion longobarda era troppo gagliardo, 
e la loro passion trabocchevole ad altro non pen-» 
sava elle a screditarli ; e però il voler forjnare 
il processo suU^ unica relazion dì' essi, non è via 
sicura alla verità, quantunque prudentemente si 
possa credere che Desiderio fosse uomo di rag» 
giri e di non molta lealtà. A buon conto abbiam 
veduto andar qui d' accordo il papa- e il re De*- 
siderip. Abbiamo inoltre una lettera dei mede- 
simo papa Stefano scritta a Carlo magno e alla 
regina Berta sua madre, cioè V epistola quadra* 
gesima sesta del Codice Carolino , in cui assai 
differentemente parla di questo fatto. In essa gli 
notifica che il nefandissimo Cristoforo, e il più 
che malvagio suo flgliuolo Sergio, unitisi con Do* 
done messo del re Carlomanno , aveano congiu- 
rata la motte dello stesso pontefice. A questo fine 
erano entrati violentemente coli' arini nella ba^ 
sìlica lateranense j ove egli sedeva , tentando di 
levarlo di vita; ma che Dio T aveva salvalo dalle 
loro mani, raerlcè l'ajuto ancora del re Desiderio 
capitato a Roma» in questi tempii per trattare di 
diverse giustizie di s. Pietro. Che chiamati i due 



3o8 ÀKHALI dmtalia 

iuddetti al Vaticano, non solamente aveano rica-^' 
flato d' andarvi , ma eziandio in compagnia di Do- 
done e dei Franchi del loro seguito s' erano affor- 
zati nella città, con chiudere le porte y minacciare 
il papa, e impedirgli Y entrata in Roma. Che yeg- 
gendosi eglino finalmente abbandonati dal popo- 
lo, per necessità erano venuti a «. Pietro, dove 
il papa con fatica gli avea difesi dalla moltitu- 
dine che voleva ucciderli. Ma che mentre pen- 
sava di farli introdurre. nella città per salvarli, 
erano loro stati cavati gli occhia n\a senza saputa 
e consentimento dello stesso papa, che chiamava 
Dio in testimonianza della verità. Però assicurava 
il re Carlo , che se non era V assiatenza del re 
Desiderio, esso pontefice correva pericolo di per- 
dere la vita, con dolersi acremente di Dodone, 
che in vece di essere in ajuto suo, come ne avea 
l'ordine dal suo re, gli avea tramata la morte, 
e con persuadersi che Carlomanno disapprove- 
rebbe il di lui operato. Soggi ugne in fine essere 
seguito accordo fra esso p&pa e il re Desiderio , 
e di avere interamente ricevuto le giustizie ap- 
partenenti a 8. Pietro : del che ancora gì' invia- 
ti del medesimo re Carlo gli darebbero buona 
contezza. Cosi in quella lettera. Ma il P. Gointe 
negli Annali sacri della Francia , seguitato in ciò 
dal padre Pagi , fu di parere che questa fosse 
scritta per forza dal papa, mentre egli era quivi 
detenuto dal re Desiderio, e che per conseguente 
non le si debba prestar fede, ma bensì alla re* 
lazion di Anastasio. Intorno a che hanno da os- 
servare i lettori, non sussistere primieramente il 
supposto del. Gointe circa il tempo, in cui fu scrit: 
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ta quella lettera. Certo è che il papa la scrisse 
dopo terminata quella scena, e dappoiché si trora- 
Ta in tutta sicurezza, ed erano stati accecati Cri- 
stoforo e Sergio: il che per attestato del medesimo 
Anastasio accadde, essendo già tornato il papa in 
fiuma , e senza più abboccarsi col re Desiderio. 
Però indebitamente si prentende forzato il papa a 
scrivere quella lettera, allorché Anastasio il rap^ 
presenta detenuto dal re nel Vaticano. Seconda*- 
riamente son degne di osservazione le parole del- 
lo stesso Anastasio, o per dir meglio dell' autore 
della vita di papa Adriano primo ( i ), successore 
di Stefano 111. Faceva istanza esso pontefice Ste* 
fano al re Desiderio per la restituzion dei beni 
di s. Pietro^ e Desiderio rispondeva: Sufficit a- 
posiolico Stephano , quia tuli Christopkorum ^ 
et Sergium de medio^ qui illi dominabantur, et 
non illi sit necesse justitias requirendi. Nam 
certe si ego ipsum apostoli cu m non adjuverv , 
magna perdi t io super eum eveniet. Quoniam Car- 
lomannus rex Francorum amicus existens prae- 
dictorum Christophori et Sergii , paratus est 
cum suis exercitibus ad vendioandum eorum 

* 

mortem Romam properandum, ips^mque capien- 
dum pontificem. Dalla bocca del medesimo papa 
Stefano avea Adriano intese queste parole , con 
avergli anche esso Stefano confessato d'aver fatto 
cavar gli occb) a Cristoforo e Sergio per sogge- 
stione di Desiderio ; laddove nella suddetta let- 
tera quadragesima sesta esso protesta con giura- 
mento di non aver parte neir accecamento d'es- 
si. Sicché vegniamo in chiaro^ che papa Stefano 

(i; Aiiastas. in Hadriani 1. Vita. 
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andò d' accordo con esso re in quella occasione, 
per liberarsi da Cristoforo e Sergio^ che voleano 
fargli da padroni addosso ; e siccome coli' assi- 
stenza de"* Longobardi fu cacciato dalla sedia di 
3. Pietro l'iniquo Costantino, e sustituito il le- 
gittimo papa Stefano, cosi dell' aiuto degli stessi 
si servi egli in quest' altra occasione. All' incon- 
tro Dodone e i Franchi si dichiararono in tal 
congiuntura contro del papa, perchè il re Carlo- 
manno sosteneva il partito di Cristoforo e di Ser- 
gio, e conseguentemente si viene ad intendere che 
non fu ben informato di quel fatto Anastasio, o 
vogliam *dire V autor della vita di Stefano III , 
oppure che il mal animo verso de' Longobardi 
gli fece scrivere in maniera differente dal vero 
quel deforme successo. Ed io V ho rapportato al- 
l' anno presente, ma senza certa cognizione del 
tempo; perciocché Sigeberto(i) che ne parla sotto 
quest'anno^ non ne sapeva più di noi per conto 
di quegli affari. 

CRISTO DCCLXX INDIZIONE VIU. 
STEFANO III, PAPA 3. 
COSTANTINO COPRONIMO IMP. 5i e 3o. 

DESIDERIO RE 14, 
ADELGISO RE la. 

Erano già insorti nuvoli di discordia tra Car- 
lo magno e CaHomanno re suo fratello, dandosi 
ben a conoscere che con fondamento fu detto Ra- 
ra est concordia fratrum. Per riconciliarli in- 
sieme , si mosse la comune lor madre Berta , 

CO Sigeb^rto in Cbropic. 



ANNO DCCLXX. 3it 

appellata da altri Sertrada, che portatasi a Car- 
lomauno; maneggiò con lui la concordia. E per- 
ciocché era imminente anche la guerra contro di 
Tassilone àxxcik di Baviera^ il quale insuperbito, 
non volea riconoscere per suo sovrano il re Gar« 
lomanno^e la faceva piuttosto da re che da du- 
ca I si adoperò la saggia regina per impedire an- 
cora un si fatto incendio. Prese motivo papa Ste« 
fano III dalla buona armonia rimessa fra i due 
re fratelli^ di scrìvere loro la lettera quadragesi* 
ma settima deL Codice Carolino^ in cui si rallegra 
con essi per tale riconciliazione^ augurando loro 
la continuazione e 1' accrescimento della pace e 
deir amore fraterno. Passa dipoi a pregarli di 
voler impiegare i loro ufizj, perchè la chiesa di 
8» Pietro abbia interamente le sne giustizie, e di 
adoperare ancora la forza contro de' Longobardi: 
altrimenti ne renderan conto nel tribunale di 
Dio. Non nomina egli il re Desiderio: ma per 
quanto si ricava dalla vita del suo successore A* 
driano(i),Desiderioavea promesso e giurato sopra 
il corpo di s. Pietro di fare restituire le giustizie 
della Chiesa di Dio, e poi nulla aveva attenuto 
della sua parola. Abbiamo nondioieno dalla let* 
tera quadragesimaquarta del suddetto Codice Caro- 
lino, scritta non so se nel presente , o nel sus- 
seguente anno da papa Stefano alla regina Berta 
e al re Carlo magno, per rendere loro grazie del 
buon servigio prestato da Iterio lor messo, spe- 
dilo nel ducato beneventano , perchè colla sua 
premura avea la chiesa romana ricuperati dèi be- 
in quelle partì, senza che il papa vi dica altra 
parola dì Desiderio , o si lagni di lui. Siccome 
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s' ha dagli Annali de' Franchi y passò la regina 
Berta dalla Baviera in Italia e a Roma^ e di là 
venne ad abboccarsi con esso re Desiderio e a trat- 
tar deir accasamento di Gisita ossia Gisla saa 
figliuola, sorella di Carlo magno , con Adelgiso 
figliuolo d' esso re Desiderio, e di dare per mo- 
glie ai re Carlo e Carlomanno suoi figliuoli due 
figliuole del suddetto re longobardo. Nulla più 
che questo bramava il re Desiderio, per islabilir 
maggiormente V amicizia con que' due potentis- 
simi re, che soli poteano fare a lui paura. Non 
si tosto penetrò questo avviso alla conoscenza di 
papa Stefano , che risentitamente scrisse loro la 
lettera quadragesiroaquinta del Codice Carolino , 
per dissuaderli da queste nozze, perchè nozze il- 
lecite ed invalide, perchè amendue, vivente an- 
che il padre, s' erano ammogliati, e le mogli e- 
rano viventi tuttavia. Che se i pagani faceano di 
queste azioni , non le doveano già fare principi 
cristiani. E fin qui cammina con tutti i piedi lo 
zelante gridar del papa. Ma strano è bene che 
egli seguiti a dire : Che, pazzia è mai questa , 
Q eccellentissimi figliuoli y re grandi {appena oso 
dirlo ), che la vostra nobil gente de' Franchi , 
eminente sopra V altre genti , e la splendida e 
nobilissima prole della regal vostra possanza , sì 
voglia macchiare colla perfida e puzzolentissima ^ 
gente de' Longobardiy la qual neppure è compu- 
tata fra le genti y e dalla cui nazione sqppiam di 
certo che sqn venuti i lebbrosi ? Niuno e' è, che 
non sia pazzo y al quale pos^a neppur nascere 
sospetto y che dei re sì rinomati si vogliano im- 
pacciare in un contagio sì ^et§f (abile ed abomi- 
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neuote. Imperciocché , come dice s. Paolo * quaé 
societas luci ad tenehtas ? aut quae pars Jideli 
Cum infidelil Torna più aotto a dire, che noa 
è loro permesso il prendere raogU di naxione stra- 
niera ; e che avendo promesso a s. Pietro d' ès- 
sere amici degli amici, e nimicì dei nimWi , com- 
tnetterebbero peccato, imparentandosi co' Loh^o- 
bardi, gente spergiura e nimica di Roma. Aggiu- 
gne in fine d'aver posta quella esortazione sopra 
il sepolcro di s. Pietro, e d'inviarla da quel santo 
luogo, con intimar loro la scomunica, se opere- 
ranno in contrario. 

Certo conveniva ài vicario di Ge^u Cristo 
l'alzar forte la voce contro quei maritaggi^ quan- 
do vero fosse che già quei due re avessero 
moglie, essendo il divorzio contrario alla legge 
di Gesù Cristo. Ma si poco proprie della maestà e 
carità pontifìcia compariscono quelle tante esage- 
razioni, a dismisura piene di odio contro i Longo* 
bardi, che io ho talvolta dubitato, e dubito tut- 
tavia che quella lettera pote^sse essere stata finta 
da qualche bel cervello di quei tempi, ed attri- 
buita al papa. Sanno gli eruditi che prima ancora 
che i Longobardi calassero in Italia^ formavano 
una riguardèvol nazione, ed erano già seguite pa- 
rentele fra i redi quella gente e i re franchi. In 
dugento anni poi dì dimora di essi Longobardi in 
Italia , ognun dee credere che quei re e il loro 
popolo sì erano ingentiliti, né cedevano ad altre 
nazioni nell'essere buoni cattolici^ in fondar chie- 
se, nionisteri, spedali. Né certo la lebbra era nata 
ai tempi loro. E pure si odono in questa lettera 
vituperi sì lontani da ogni credenza. Altronde poi 
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non apparisce che ì due re fossero già amnaogUatì; 
e però o quella lettera è finta , o se vera, troppo 
9ssa disdice ad un romano ponte6ce. Comunque 
sia^ il fine di qu^ci maneggi fu che non condi- 
scese Carlom^Pi^o ^ prendere per moglie una fi- 
gliola df^ re Desiderio. La prese bensi il re Carlo, 
ma Aon peranche divenuto magno^ senza curar la 
scomunica che si pretende intimata dal romano 
pontefice, se pure è vero che Carlo magno fosse 
allora ammogliato. E questo avvenne per esorta- 
zioni di Berta sua madre. Si dee nondimeno ag« 
giugnere, che secondo gli antichi Annali dei Fran* 
chi (i) , efficacementee si adopera essaregina Ber- 
ta^ affinchè il re Desiderio restituisse molte città 
alla chiesa romana, e T ottenne. Et redditae sunt 
Cwìtates plurimae ad partem sancii Petriy il 
che si può dubitare , se sia vero, perchè non ap- 
parisce, che si disputasse di città tolte in questi 
tempi alla chiesa. E quando pur sia vero : questo 
fa vedere che noi non sappiam bene gli afi'ari di 
quei tempi, né i gruppi e sviluppi succeduti fra i 
sommi pontefici ei re longobardi per dissensioni 
di beni temporali. Yerisimilmente ancora nell'an- 
no presente venne a morte Sergio arcivescovo di 
Bavenna. Bicavasi poi da Agnello (2) storico ra« 
veiuiate del secolo susseguente, che questo arcive* 
scovo la fece da padrone neir esarcato e nella Pen- 
tapoli. ludicaifìt a finibus Perticae totam Pen- 
tapoUmy et usqiiae ad Tusciam et usque ad men- 
sam PFalaniy voluti Exarchus \ sic omnia dispo- 
nebatjUt sunt soliti modo romani facere. Se 

(i) Annales Yeter. Francorum. 
(aj Agneli. Vit. Epiacopor. Bavenn. P* LT. IL Rer* Italie 
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toon fossimo pei" vedere che Leone suo successore 
fece altrettanto, si potrebbe credere che questa 
fosse un ìixvenzionedi Agnello, scrittore di animo 
corrotto verso i romani ponteBci^ai quali indubi* 
tato è^ che fu fatto il dono dell' esarcato, e non 
già agli arcivescovi di Ravenna. Ma dalla let« 
tera quinquagesimaquarta del codice Carolino si 
raccoglie che Leone arcivescovo, allorché cominciò 
ad usurpar la signoria dell'esarcato, allegava Te- 
fiempio del suo predecessore Sergio, che avea quivi, 
signoreggiato. Di ciò parleremo meglio disotto al- 
l' anno 77^. Nel codice estense, che cibaconserva-^ 
ta la parte che resta nella storia del suddetto Agnel* 
lo, si legge nel margine una giunta da me stampa-' 
^ (0) ^^ ^"^ potrebbe taluno essere indotto a 
sospettare che il sopra m mentovato Sergio ^ 
arcivescovo^ condotto a Roma fosse quivi stato 
strangolato* Ma convien avvertire, essere quella 
giunta uscit.a dalla penna di un ignorante^ che 
confuse l'arcivescovo Sergio di Raveuna con Ser- 
gio figliuolo di Cristoforo, da noi veduto di sopra^ 
e veramente fu con violenza levato dai mondo < 
Sembra ancora avere costui confuso Leone arcive-? 
scovo successore di Sergio con qualche altro Leone 
romano: e però di nìun valore è quella giunta. 
Per attestato dell' autore della vita di Stefano IH 
dopo la morte dell' arcivescovo Sergio si fece scisma 
nella chiesa di Ravenna. Fu, è vero eletto per 
quella cattedra Leone arcidiacono: ma Michele ar- ^ 

chi vista della chiesa ravennate, benché non alzato 
per anche ad alcun ordine sacerdotale, se n' andò 
a trovare Maurizio duca , cioè governatore di 

(i)Rer. hai. P. 1. Tom 11, 
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Rimini y il qaale per consiglio del re Deside** 
rio (che in tutte le cose mal fattesi vuole che 
avesse mano) raunata una banda di armati si por-* 
tò a Ravenna^ e quivi col braccio forte fatto eleg- 
gere il suddetto Michele , V introdusse nel palazzo 
ardi iepi scopale, e mandò prigione a Rimini il po^ 
co fa riferito Leone. Scrisse poi Maurizio, e scrissero 
i .Ravennati a Stefano papa per ottener che Mi- 
chele fosse da esso papa consecrato; ma nulla 
poterono conseguire stando forte il papa nella 
negativa , perchè costui non era sacerdote. Ma 
possiamo ben credere che molto più che que- 
sta ragione facesse il papa valere la nullità 
dell elezione^ perchè estorta dalla violenza. Nondi- 
meno questo avvenimento ci può far sospettareche 
non avesse per anche gran forza il romano ponteGce 
nel governo temporale dellesarcatodi Ravenna. Tro- 
vasi spettanteal genna jo dell'anno presente un' iscri- 
zioneclame(i)datHallaluce,dacui risulta cheTVa- 
sguno era duca della città di Fermo , correndo 
tuttavia Tanno XIII del re Desiderio e TXI di 
Adelgiso suo figlio. 

(i) ColUctio nova T«ter. Infcripiìon. pag. 1857. 
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CBtSTO DCCLXXI. INDIZIONE». 

STEFANO III. PAPA 4. 

COSTANTINO COPRONIMO IMP. 5a e 3i. 
Jlìtm Vt ^ LEONE IV, IMP. ai. 

DESIDEhlO BE i5. 
ADELGISO BE i3. 

Odhinciò in questo anno a sconcertarsi non 
l^oco la buona corrispondenfa del re Carlo magno 
con Desiderio re dei Liongobardi, perchè Carlo do- 
pò aver tenuta la di lui 6gliuola per moglie, in 
queisto anno la ripudiò e rimandolla al padre. Egi- 
liardo (1) autore contemporaneo e ben informato 
delle azioni dì esso Carlo, confessa di non averne 
sapulo il motivo , e però non si può mollo fidare 
del monaco Sangallense, che scrisse un secolo dap-* 
poi^ e abbonda di favole allorché attribuisce la^ 
cagione air essere stala quella principessa di cat<- 
tiva sanità ed inabile a far figliuoli. Se ciò fosse 
stato r avrebbe anche saputo Eginardo, notaio al- 
lora del medesimo re. Si potrebbe pensare, che fi- 
nalmente accortosi questo principe deli' illecitosuo 
matrimonio colla figliuola del re Desiderio, perchè 
contratto vivente ancora la prima moglie e co* 
tanto riprovato dal romano pontefice, perciò se ne 
separasse. Ma è da avvertire che ninno dei tanti 
che scrissero delle azioni di Carlo magno; il rico- 
nobbe ammogliato, allorché prese la figliuola di 
Desiderio. Ci vien questa particolarità dalla sola 
lettera quadragesimaquinta del codice Caroli nocche 
per altri capi patisce delle difficoltà. E si aggiunga 
poi , che gli stessi Francesi di quei tempi riguar- 
darono come incestuose le nozze di Carlo Magno 

(1) EgiDlurdot in Vita Caroli Magni; 
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con Ildegarda, da lui presa dopo il ripudiò fattcr 
della longobarda ; segno che giudicarono legìttima 
e non dissolubile il matrimonio di questa, ed in- 
sieme indizio che esso Carlo fosse non coniugato, 
xna libero, quando con essa si accoppiò. Ne abbia- 
mo la pruova nella vita di s. Adalardo abate di 
Corbea, cugino di esso Carlo magno j scritla da 
Fascasio Radberto. Factum est ( cosi scrive quel^ 
l'^autore ) quum idem imperator Carolus Deside- 
Tatam ( hanno creduto alcuni tale essere stato iì 
nome, di quella principessa, e non già Berta o 
£rmeng£trda, come altri hanno immaginato) 
Desidera regis Italorum filiam repudiaret^ quam 
^ibi àudi^m etiam quorumdam Francorum jura-^ 
mentis petierat in coniugium ; ut nullo negotio 
beatus senex ( cioè Adalardo ) persuaderi posset 
dum esset adhuc tiro palatii , ut ei , quam ifi^ 
vente illa rex acceperat , aliquo comunicaret , 
serviti^tis obsequio* Sed culpabat modis omni- 
bus tale connubium , et gemebat puer beatae 
indolis y quodet nonnulli Francorum eo esseni 
perjuri , atque rex inlicito uteretur thoro , 
propria sine aliquo crimine repulsa uxore. Qua 
ninUo zelo succensus elegit plus saeculum relin- 
quere adhuc puer quam talibus admisceri ne- 
gùtiis. S'inganna forte chi è stato di avviso, che 
il culpabat tale connubium voglia dire che Ada- 
lardo riprQvava ilmatrimqnio di Carlo colla figlio- 
la di Desiderio. Chiara cosa è che quel santo giova- 
qe non t^apeva soffrire il matrimonio di luì con 
Ildegarda^ sposata dopo il ripudio della Longo- 
barda , considerata da lui per illecito, percliè con- 
tratto vivente la legittinia moglie longobarda da 
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Xuì ripudiata sine aliquo crimine. Potea ben sapere 
queste particolarità Pascasio Badberto^ siccome 
quegli che fu discepolo di s. Adalardo e conversò 
molto con lui. Perciò si scuopre per immaginazio- 
ne dei secoli moderni il dire cbe il romano pon-» 
tefice sciolse il matrimonio della Longobarda^ 
perchè non era consumato ; e sempre piìi ci vien 
Siomministrato motivo di dubitare della lettera 
quadragesima quinta del codice Carolino, in cui 
papa Stefano ci rappresenta Carlo Magno ammo- 
gliato, allorché era per prendere la figliuola del 
ve longobardo. Se ciò fosse stato^ non avrebbe cren 
duto Adalardo legittima moglie di esso re Carlo 
Desiderata y ne avrebbe tenuto per illecito il susse- 
guito matrimonio con Ildegarda. Ma chi sa che 
fin di allora il suddetto re Carlo non cominciasse! 
neg'oziati per far suo il regno dei Longobardi » 
siccome segui da li a non molto? 

Per altro verso cangiarono molto di faccia 
in quest'anno gli affari della Francia , imperoc-^ 
che nel dì 3 di dicembre mancò improvvisamen-i 
te di vita il re CarlomantiOy con lasciare dopo di 
se due Spiccioli figliuoli maschi, il maggiore dei 
quali portò il nome di Pippino, senza sapersi il 
nome dell'altro. Si fece tosto innanzi il re Carlo 
alla selva Ardenna y e tirati nel suo partito molti 
de'vescovi, conti , e primati del regno d' esso suo 
fratello ^ se ne mise in possesso , e si fece ugnere 
redi quegli stati: con che tutta la Gallia e la 
maggior parte della Germania venne ad unirsi 
sotto di lui solo y e a formare una formidabil po- 
tenza^ maggiore che a' tempi di Pippino, perchè 
5' era aggiunta a questo amplissimo dominio an- 
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che V Aquitania e la Guascogna. La regina Git^ 
berga vedova di Garlomaìino ^ veduto questo bel 
tiro del re Carlo suo cognato , per timore eh' egli 
non mettesse le manr addosso ai suoi Ggliuolini^ 
e con farli clierici non li privasse della speranza 
dell'eredità paterna : se ne fuggì in Italia, e rico- 
Terossi sotto la protezione del re Desiderio ^ con 
influir poi senza pensarvi alla di lui rovina. Pas^ 
£ano gli scrittori franzesi con disinvoltura questa 
azione di Carlo magno, come se fosse cosa da 
nulla r avere usurpato a' suoi nipoti un regno , 
che per tutte le leggi divine ed umane era loro 
dovuto y con avergli anche dipoi perseguitati. Ma 
la venerazione che si dee alla verità , più che a 
Carlo magnò, vuol bene che noi riguardiamo co- 
me un eflRstto della smoderata sua ambizione 
l'aver trattato cosi i principi suoi nipoti. Certo 
per azioni tali egli non si acquistò né meritò il 
titolo di grande, giacché niuna buona ragione ci 
61 presenta pei' iscusar lo spoglio fatto a que'prin^ 
cipi pupilli e s) stretti a luì per Vincoli di sangue^ 
Seguitò fino al presente anno Michele usurpatore 
della chiesa di Ravenna a tenerla con braccia 
forte. Anastasio (i), o chiunque scrisse la vita- 
di Stefano HI, scrive che costui si sosteneva col- 
Y appoggio di Desiderio re de' Longobardi , e che 
per guadagnarsi la di lui protezione , epogliò di 
tutti gli ornamenti preziosi quella chiesa e ne 
fece a lui un regalo. Gli mandò il pontefice pin 
lettere e messaggeri per indurlo a desistere da 
questi sacrilegi; ma egli più che mai costante 
teneva occupata quella cattedra. Finalmente ve- 

(i) ABuUf . in Stepinm. Ilt. Vitit. 
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ttuti gì' inviati di Carlo re di f*rancia^ ed insieme 
con quei del papa arrivati a Ravenna , tanto dis- 
sero e fecero, che qne' cittadini , preso il suddetto 
Michele , V inviarono ben legato a Roma. Dopo di 
che tornarono ad eleggere per arcivescovo Leone , 
il quale dovea essere stato rimesso in libertà , ed 
incontanente col suo clero si portò a Roma , dove 
ricevette dal papa la cornee razione , ed ebbe il 
pacifico possesso della sua chiesa. Ma fa ancora 
questo fatto intendere che poca forza dovea avere 
in questi tempi il romano pontefice nella città 
di Ravenna e in Roma , dacché abbiam veduto 
esercitati senza riguardo alcuno a lui gli atti sud- 
detti. Abbiamo poi da Teofane (i) che Irene mo- 
glie di Leone IF' Augusto diede alla luce Costan* 
tino y che fu poscia imperadore , e del quale avre- 
mo occasion di parlare andando innanzi. 

CRISTO DCCLXXII. INDIZIONE X. 
ADRIANO I, PAPA i. 
COSTANTINO COPRONIMO IMP, 53 e 3$- 
JNJfo DI i LEONE IV, IMP. 12. 

DESIDERIO RE 16. 
ADELGISO RE 14. 

Diede fine a' suoi giorni in quest' anno nel 
principio di febbraio papa Stefano IlL in cui 
luogo fu eletto Adriano I figliuolo di Teodolo 
console e duca , distinto allora per le sue virtù ^ e 
che poi riuscì un insigne pontefice; ed appena 
eletto richiamò alcuni che alla morte di papa Ste- 
fano erano stati mandati in esilio. Lasciò scritto 

( I ) Th«oph . in Ghronogr . 
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Andrea Dandolo (i) che in qaesti tempi il re dei 
Longobardi personalmente e realmente affliggeva 
il clero e popolo dell'* Istria , e tirava que' vescovi 
sotto l'ordinazione del patriarca d'Aquileia , quan* 
do secondo i canoni essi erano della dipendenza 
del patriarca di Grado. Era Ticorso Giovanni pa* 
triarca gradense per aiuto a Stefano UI papa y e 
i^iporta esso Dandolo una lettera consolatoria di 
«sso pontefice a quel patriarca. Scrisse anche ai 
vescovi il papa ^ ma non ne cavò profitto alcuno 
stando essi costanti nell' unione co' Longobardi. 
Questo enorme pregiudizio inferito alla chiesa di 
Grado, e l'intollerabil prepotenza de' Longobardi 
nell' Istria y mosse dipoi Maurizio doge di Vene- 
zia, già creato console imperiale, a spedire a Ro- 
ma Magno prete archivista , e Costa ntino tribuno, 
per ottenere rimedi più efficaci in favore del pa- 
triarca gradense; ma sopravvenuta la morte di 
papa Stefano , restò per allora senza efietto la loro 
spedizione. Ora saputasi dal re Desiderio T esalta- 
zione di Adriano al trono pontificio, non fu egli 
lento ad inviargli un'ambasceria (2), composta 
da Teodicio duca di Spoleti , da Tunone duca di 
Ebora Regia ( Eboregia credo io che s'abbia quivi 
a leggere, cioè Ivrea) y e da Prandolo suo guarda- 
robiere, per confermare la buona pace ed amicizia 
fra loro. Adriano domandò agli ambasciatori qual 
fidanza si potesse avere di un principe , il quale 
sopra il corpo di s. Pietro s era impegnato con 
giuramento sotto il suo predecessore Stefano di 
fare le giustizie di s. Pietro, e mai non aveva 

(0 DandolttS in Chroii. Tom. XII. Rer. Italie. 
{%) Anastas, in Hadriani I. Vita. 
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attenuta parola ? anzi per sua suggestione aveva 
esso papa fatto cavar gli occhi a Cristoforo e Ser« 
gio primati della Chiesa. Aggiunse ancora la ri- 
sposta data da Desiderio ai messi di papa Stefano 
che aveano fatta dappoi istanza per le suddette 
giustizie* \J abhiam veduta di sopra questa ri-* 
sposta* Dappoiché Sergio secondìcerio restò pri- 
vato della luce degli occhj ^ per quanto abbiamo 
precedentemente detto ^ fu lasciato in prigione. 
Otto giorni prima che morisse papa Stefano IH, 
Paolo A6arta e Calvolo, camerieri d'esso ponte*- 
fice^ Gregorio difensore regionario , e Giovanni 
fratello del medesimo papa^ il presero , e man- 
datolo ad Anagni, quivi il fecero ammazzare. Ora 
papa Adriano avendo subodorato che Paolo sud- 
detto era stato autore di questo assassinio , segrer 
tamente fece sapere a Leone arcivescovo di Ra« 
venna , che mentre costui se ne tornava da Pavia, 
dove era stato inviato per pubblici affari , gli fa- 
cesse mettere le mani addosso e il cacciasse in 
prigione. Ciò fu eseguitole formato in Roma il 
processo , il pontefice Adriano per le istanze dei 
primati della Chiesa e degli ufiziali della milizia 
fece anche prendere Calvolo e gli uomini che ave« 
vano ucciso Sergio, e processati che furono dal pre- 
fetto di Roma, li mandò in esilio a Costantinopoli, 
Spedi poscia il processo a Ravenna, perchè su quél- 
Io venisse esaminato Paolo Afiarta, il quale davanti 
al consolare di Ravenna confessò il delitto. Tutta- 
via desiderando papa Adriamo di salvar la vita ad 
esso Paolo , formò a Costantino e Leone Augusti 
e grandi imperadori una relazione della morte 
inferita al cieco Sergio, deprecans eorxxm imperia- 
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lem clementiairty ut ad emendationem tanti rea* 
tuSf ipsìtm Paulum suscipi^ et in ipsis Graecìae 
partibus in exsilio mancipatum reti neri praece- 
pissent.Qaesie parole di Anastasio hanno servito a 
Pietro de Marca ^ insigne letterato ed arcivescovo 
di Parigi , per credere , che il pontefice signoreg^ 
giasse bensì in questi tempi in Roma , ma con di- 
pendenza tuttavia dalla sovranità de' greci Augu- 
jsti. Certamente non si sa intendere tanta familia- 
rità e confidenza de' papi co' greci Augusti, quando 
avessero tolta loro tutta la signoria di Roma. Me- 
rita a questo proposito d' essere anche osservata la 
data d' una bolla del medesimo papa Adriano io 
favore del mouistero di Farfa (i),cioè Dat. x,kaL 
mail imperantibus domno nostro piissimo Au- 
gusto Costantino ^ a Deo coronato^ magno impe- 
ratore, anno LUI, et post consulatum ejus anno 
XXXIII, sed et Leone magno imperatore , ejus 
/ilio anno XXI, ìndictione XQuel domno nostro 
serve ad avvalorare l'opinione suddetta. 

Mandò poscia papa Adriano ordine a Leone 
arcivescovo di Ravenna, che inviasse Paolo Afiarta 
in esilio per via di Venezia a Costantinopoli , ac- 
compagnato dalla relazione antedetta; ma Leone 
si scusò di farlo, con rispondere al papa che non 
tornava il conto a spedire Paolo colà, perchè a- 
vendo il re Desiderio prigione un figliuolo di Mau- 
rizio duca di Venezia^ questi per riavere esso suo 
figliuolo, avrebbe potuto cambiarlo con Paolo. Cul- 
r occasione poi che Adriano ebbe da inviare a 
Desiderio un suo messo, cioè Gregorio sacellario, 
gli diede commissione di protestare in passando^ 

( i ) Reram lulk. P. lU T. II. 
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ed ordinara per parte sua all' arcivescovo dì Ra< 
venna e a que' cittadini ^ che Paolo rimanesse sa- 
no e salvo : ordine mal esegui to, perchè nel suo 
ritorno a Ravenna Gregorio trovò che il prefato 
Paolo era stato levato di vita. Prima ancora che 
succedessero questi fatti, cioè non per anche pas- 
sati due mesi dopo V assunzione di Adriano alla 
cattedra pontificiai per attest£^to di Anastasio bi- 
bliotecario il re Desiderio occupò la città di Faen- 
za , il ducato di Ferrara, e Comacchio ^ luoghi 
lutti donati dal re Pippino, e dai due suoi figlioli 
a s. Pietro. Con qual pretesto, non è chiaro, se 
non che si sa avere il papa inviate lettere di buon 
inchiostro a Desiderio per esortarlo alla restitu- 
zione. La risposta sua fu che noi farebbe, se pri- 
ma non seguisse un abboccamento del papa con 
esso lui. Il motivo di questo congresso era per 
indurre il santo padre ad ungere e riconoscere 
per re i figliuoli del re Carlomannoy che s' erano 
rifugiati sotto il suo patrocinio. Ma il pontefice 
Adriano, a cui premeva forte di non disgustare 
Carlo Magno , sostegno unico suo quaggiù per 
gì** interessi suoi temporali , si guardò ben dal- 
l' acconsentire ai disegni del Longobardo. Ora tra 
questa negativa, e la carcerazione e morte di Pao- 
lo A fiarta partigiano suo, Desiderio probabilmente 
montato in collera, si diede a molestare ed oc- 
cupare gli stati delia chiesa romana. Non gli bar 
sto d'aver tolto all'esarcato i luoghi sopra espres- 
si, spinse ancora un esercito più avanti con en- 
trare ne' confini di Sìnigaglia^Moutefeltro, Urbino, 
Gubbio, dove furono commessi molti incend j , sac- 
cheggi, ed omicid) E questo spezialmente avvenne 

Tomo X. ai 
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if) Blera nella Toscana romana , dove uccisero i 
principali di quella terra. Giunsero anche i Lon- 
gobardi ne' confini di Roma stessa , e s'imposses- 
sarono del castello d'Utricoli. All' udir questi fatti 
chi cercasse delicatezza di coscienza e prudenza 
liei re Desiderio, non la troverebbe. Perciocché dal- 
l' un canto non apparisce alcun giusto motivo di 
cotal invasione, dall' altro doveva esso re aver di- 
inenticato ciò che era avvenuto sotto Astolfo suo 
predecessore, gastigato dal re Pippino, e che pote- 
va a lui accadere anche di peggio dalla potenza di 
Carlo magno, difensore della chiesa romana, e prin- 
cipe giovane voglioso d'accrescere i suoi stati ed 
anche malcontento di lui , per aver ricettati i ni- 
ppli figliuoli di Carlomanno. In questi tempi diede 
principio esso re Carlo alla guerra contro de' Sas- 
soni , popolo pagano, popolo che s' era avvezzato a 
non voler più riconoscere la sovranità dei re fran- 
chi. Carlo magno non era prìncipe da voler trascu- 
rare alcuno dei diritti de' suoi predecessori , e ar- 
deva più che altri di voglia d' ingrandire la sua 
per altro vastissima monarchia. 

( CRISTO DCCLXXIII. INDIZIONE XI. 

ADRIANO I, PAPA %. 
\ COSTANTINO COPRONIMO IMP. 54 e 33. 
^.Vivo DI < LEONE IV, IMP. aS. 

DESIDERIO RE 17. 
ADELGISO RE i5. 

Bramoso più che mai il i^eDesiderio di abboc- 
carsi con papa Adriano^ gli spedì Andrea referen- 
dario e Stàbile, DucSy per esporgli questa sua inten- 
zione. Mostrossi pronto il papa a tale abboccamento 



ANNO DCCLXXII. ì^j 

o in Pavia, o in Ravennai Perugia, e Roma, purché 
precedesse la reslituzione delle città ultimamente 
occupate. Ma Desiderio ostinato più che mai rigettò 
questa condizione , e proruppe in minacce contro 
di Roma, passi tutti che obbligarono il papa a spe* 
dire per mare i suoi messi al re Carlo magno colla 
notizia di sì fatti insulti^ e con implorare il suo 
aiuto in tanta angustia e necessità. Desiderio, giac- 
ché non potea muovere il papa a' suoi voleri, si 
avvisò di portarsi egli in persona a parlare con lui, 
e di adoperar la forza per indurlo a cedere. Mos- 
sosi pertanto da Pavia con Adelgiso suo Bgliuolo ^ 
coir esercito de' Longobardi, e colla moglie , e coi 
figliuoli del fu re Carlomanno , s' inviò alla volta 
di Roma senza precedente concerto col papa. Sola- 
mente mandò gente innanzi ad avvisarlo della sua 
venuta. Adriano coraggiosamente rispose che se 
non veniva prima restituito il mal tolto , indarno 
il re si prendeva quell'incomodo, perchè assoluta- 
mente intendeva di non ammetterlo. Quindi per 
precauzione fatte venire a Roma le soldatesche 
della Toscana, Campania , e Perugia, e alcune an- 
cora dalle città della Pentapoli, guerni fortemente 
Roma con trovar tutti disposti a ben difenderla- 
Spogliò le chiese di s. Pietro e Paolo facendo por- 
tare tutti i lor tesori entro la città, e chiudere con 
grossi ferri le porle della basìlica vaticana. Poscia 
inviò al re Desiderio Eusirazìo, jéndrea , e Teo- 
desio vescovi di Albano, di Palestrina,e di Tivoli, 
ad intimargli una forte scomunica ; s' egli osava 
senza licenza sua d' entrare tie' confini del ducato 
romano. Era già pervenuto Desiderio a Viterbo, e 
quivi intesa questa disgustosa ambasciata^ non ar- 
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dì d'andare più innanzi , e con gran riverenza e 
confusione se ne tornò indietro. Dopo ciò arrivaro- 
no a Roma ì mes^i di Carlo magno , cioè Giorgio 
vescovo, Gulfardo abate , ed Albino confidente 
d'esso re, per chiarire , se sussisteva quanto il re 
Desiderio aveva esposto allo stesso re Carlo , con 
volergli far credere restituite a s. Pietro tutte le 
città e giustizie usurpate. Trovato falso l'esposto ^ 
se ne tornarono in Francia , e passando da Pavia , 
con tutte le loro esortazioni nulla poterono ottene- 
re da Desiderio. Informato di ciò il re Carlo, tornò 
ad inviargli de' messi , con pregarlo di soddisfare 
al romano pontefice e con promettergli anche quat- 
tordicimila soldi d/ oro. Ma Desiderio divenuto 
cieco nella sua malizia e tutto ricusando^ racauta- 
inente si andava fabbricando la sua rovina. Allora 
Carlo magno^ conoscendo oramai che la sola forza 
j)Otea liberar da queste prepotenze Roma e la chie- 
da romana^ e ridondar X uso dell'armi in proprio 
profitto^ unito l'esercito generale di tutta la Fran- 
cia, sen venne a Genova, risoluto di passare in Ita- 
lia. Trovò che il re Desiderio accorso colla sua ar- 
mata alle Chiuse dell' Italia verso il motìte Ceoi- 
6Ìo, quivi s'era fortificato in varie maniere , per 
contrastargli il passo. Divise Carlo in duelesercito 
&UO, e ne spedi V una pel suddetto monte , V altra 
pel monte di Giove. 

Prima nondimeno di sperimentar le sue armi 
tornò ad inviar messi al Longobardo^ per indurlo, 
pacificamente alla restituzione , contentandosi di 
riceverne una promessa , e tre nobili ostaggi per 
sioui ezza della parola. Ma ancor questi vennero in- 
darno. S' inoltrò r esercito frantele; ma trovata 
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gagliarda opposizioùe^già si disponeva a tornarsene 
indietro, quando all' improvviso s intese che Adel- 
giso figliuolo di Desiderio e tutti i Longobardi^ 
colti da un panico terrore , aveano presa la fuga « 
abbandonate le tende e 1* eguipaggio^ sen>ia che al- 
cuno gr inseguisse. Agnèllo r.«« venivate ( 1 )y scrittore 
del secolo susseguente ^scrive che Carlo magno fa 
invitato in Italia da Leonet arcivescovo di Ravenna, 
il quale anche per mezzo di Martino suo diacono 
gr insegnò il sito e la maniera di ^valicar V Alpi al 
dispetto de' Longobardi* Questo si può credere un 
vanto de" Ravennati. Sappiam di certo che Carlo 
venne invitato dal papa; non sarebbe tuttavia im- 
probabile che anche quell'arcivescovo fosse concor- 
so col suo influsso a muoverlo. L' autore poi della 
Cronica novaliciense (3) lasciò scritto essere stato 
un buffone che scopri ai Franchi 1^ via per passare 
in Italia. Quello scrittore si scuopre un romanziere 
in altri racconti. Certo è bensi che senza battagliai 
senza contrasto calò il re Carlo in Piemonte col suo 
fiorito esercito, e tal timore incusse nel re Deside- 
rio, che altro scampo non ebbe che di ritirarsi e chiu- 
dersi nella forte città di Pavia, come appunto avea 
fatto il re Astolfo, ma con esito differente da quello. 
Che se Godifredo da Viterbo (3), a. cui prestarono 
fede molti de' moderni , scrisse chea Selva-bella 
seguì un fiero fatto d'armi tra i Franchi e Lon- 
gobardi colla peggio degli ultimi, laonde quel luo- 
go prese' il non^e di Mortara : si può, anzi si dee 
un tal racconto mettere al ruolo delle favole, per- 

(i) Agnell. Pontìfìcal. Ravenn. P. I* T. II. Ber. Italie 
(a) Cbronic. INfovnliciense P. II. T. II. Rer. Italie. 
(3^ Godcfridus Vilerbicasis in Chronico. 
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che di tanti antichi storici de' fatti di Carlo magna 
niuno conobbe, ninno accennò questa battaglia ; e 
se questa fosse succeduta, li' avrebbero essi avuta 
contezza e fatta menzione. Restò adunque confinato 
in Pavia e circondato da uno stretto assedio, o bloc - 
co il re Desiderio, probabilmente nel mese d* otto- 
bre^ come ba Anastasio (i), e non già di giugno , 
come scrisse l'autore delia Cronica del monistero 
di Volturno (a). Adelgiso figliuolo di Desiderio eb- 
be r incombenza di difendere Verona, città allora 
delle più forti del regno longobardico , che mede- 
simamente restò assediata dall'armi franzesi. Ma 
veggendo il re Carlo y che comandava in persona 
la sua armata sotto Pavia, essere un osso duro quella 
città, si accinse a domarla coli' ostinazion dell' as- 
sedio, o vogliam dire del blocco; e però fatta colà 
venir la regina Ildegarda co' suoi figliuoli, la qua- 
le ivi gli partorì una figlia appellata Adelaide , 
passò sotto l'assediata città le feste delsantoNata- 
le. Intanto molte città longobardiche oltre Po si 
sottomisero alla potenza de' Franchi. Per attestato 
del Fiorentini (3) e di Cosimo della Rena (4) in 
mia carta del giugno di quest'anno si truova no- 
minato Tachipetto duca , cioè governatore , nella 
città di Lìficca» Ma che questi reggesse la Toscana 
tutta, non apparisce da memoria alcona. 

(i) Anastii4. ia Hadriani I. papAe Vit. 

(i) ChroDlc. Vulturn. Part. II. Tom. I. Rer. Italie, pag. 402. 
3) Fiorentini Memor. di Matilde lib. 3. 
(4) Cosimo della Ren.i, St-rie de* Duchi di Toscana. 
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CRISTO DCCLXXIV. INDIZIONE XII. 
ADRIANO I, PAPA 3. 
ANNO Dt { COSTANTINO COPRONIMO IMP. 55 e 34. 

LEONE IV,IMP.a4. 
CARLO MAGNO RE de* FRANCHI e Long, x* 

Continuava cou vigore V assedio ^ ossia bloc- 
co di Pavia nel marzo ancora dell' anno pre- 
sente, ed erano già passati sei mesi , dacché v* era 
sotto il re Carlo y quando egli volle profittar di 
queir occasione con portarsi a Roma^ parte per di^ 
voEione e parte per visitare il pontefice Adriano* 
Si fece fretta afliin di giungueve colà nel sabbato 
santo y che in quest'anno cadde nel di a d'apri- 
le, (s) Presentita la di lui venuta^il ponteiice tutto 
pieno di gaudio gli mandò incontro i senatori e 
magnati siuo a Novi trenta miglia lungi da Roma 
colle bandiere spiegante. Un mìglio poi presso alla 
città si trovarono ad incontrarlo tutte le brigale 
della milizia e i fanciulli delle scuole che portava* 
no rami di palme e d' ulivo^ e fecero con canti ed 
acclamazioni un festoso accoglimento ad esso re 
de'Franclii. Fuori atiicora della città uscirono ad 
incontrarlo tutte le croci ed insegne^ come era iu 
uso di &r8Ì per onore ne' tempi addietro , allorché 
y esarco, o il patrizio si trasferiva a Roma' » dove 
certo è eh' essi esarchi e patrisaj signoreggiavano, 
cou autorità delegala dagl' imperadori. AIT aspetto 
delle suddette croci smontò da cavallo il re Carlo, 
e a piedi) col corteggio de' suoi principi e nobili 
uGzialis' incamminò verso la basilica vaticana, nel 
cui atrio papaAdriano con tutto il clero e popolo ro- 
mano lo aspetta va. Nell'ascendere cóla baciò ad uno- 

( i) Anastaa. Blbliothec in HadrUno I* Papa* 
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ad uno tutti i gradini^ e taon sì tosto giunse, dove 
era il pontefice, che cordialmente s' abbracciarono. 
Poscia amendue, stando Carlo alla destra, entraro- 
no in s. Pietro, dove con canti ed orazioni restò o- 
norato l'arrivo di si grand' ospite. Fecero appresso 
il loro ingresso nella città , con essere preceduti 
vicendevoli giuramenti per la lor sicurezza ; e nel 
giorno santo di Pasqua e ne' due dì seguenti s' at- 
tese alle divozioni. Venuto poi il mercoledi lece 
istanza il papa al re Carlo , perchè confermasse le 
donazioni fatte dal re Pippino suo padre alla chie- 
sa romana : al che puntualmente condiscese ^ e il 
diploma di questa conferma fu posto sopra l'altare 
di s. Pietro. Qui è che Anastasio specifica i conBoi 
e gli stati allora donati j oppur confermati nella 
guisa che di sopra all' anno 757 abbia m veduta 
colle parole di Leone Ostiense. Ma qualch' errore 
SI può sospettare corso in quel testo, perciocché noD 
è mai credibile una sì larga donazione , in chi vo- 
leva essere re de' Longobardi. Togliendosi da que- 
sto regno V esarcato , le provincie della Venezia e 
dell' Istria^ e tutto il ducato di Spoleti e di Bene- 
vento , Parma y Reggio , Mantova , Monselice , e la 
Corsica, paesi e città tutti espressi , secondocbè si 
pretende, nella donazione suddetta : cosa mai ve- 
niva a restare del regno de' Longobardi? La disgra- 
zia ha portato che non sieno giunti ai di nostri gli 
autentici diplomi di quelle donazioni, per poterne 
ricavare la verità de' fatti. Ma intanto è certo che 
la donazione fu fatta e confermata; e andremo an^ 
che accennando alcuni di quegli stati o donati, o 
promessi ; ma insieme è fuor di dubbio che a ri- 
serva dell'esarcato, gli altri stati seguitarono ad 
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essere parte del regno longobardico e di giurisdi-* 

sione dei re d' Italia. Né si dee dissimulare che 
veramente sul ducato di Spoleti acquistò allora il 
romano pontefice qualche diritto. Abbiamo da A-^ 
nastasio che prima ancora delKandata di Desiderio 
a difendere le frontiere del regno alle Chiuse del^ 
r Alpi^ alcune persone di Spoleti e Rieti andarono 
a suggettarsi a papa Adriano : in segno di che si 
fecero tosare alia maniera de' Romani. Ma da che 
fu posto in fuga l' esercito longobardo alle sud- 
dette Chiuse , e le milizie di Spoleti tornarono a 
casa^ l'università di quel ducato ricorse a Roma^ 
pregando il papa di prenderli al servigio di s. Pie- 
tro e di farli tosare alla romana. Ebbe esecuzione 
la lor dimanda ; ed avendo essi eletto per loro da* 
ca Ildebrando signor nobilissimo , venne questi 
confermato dal papa. Diedersi parimente a s. Pie* 
tro gli abitanti del ducato di Fermo ^ Osimo, An- 
cona, e del castello di Felicità. Se durasse poi que- 
sto dominio pontificio sopra il ducato di Spoleti j 
comparirà fra poco. 

Proseguiva intanto l'assedio di Pavia ^ né pò- 
tendo più reggere alla difesa il re Dcsiderioy cv^pw 
tolò in fine la resa^ con restar prigioniere. Fu egli 
dipoi colla regina Jlnsa trasportato in Francia , 
dove ebbe tempo per qualche anno ancora di far 
penitenza de' suoi peccati. Scrivono gli antichi 
storici^ eh' egli fu relegato a Liegi sotto la cura di 
Agilfredo vescovo di quella città. Ma Epidanno 
monaco di s. Gallo (i) racconta ch'egli fu man-* 
dato colla moglie in esilio al monistero di Corbe- 
ja, dove in vigilUsy et orationibus^ et jejuniis , et 

(ì) Epi^annus Histor. apud Goldast. T. {• Rer* alamaim. > 
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multi $ bx>ni$ optirlbus permansit usq uè ad diem 
obitus sui. Jacopo Malvezzi (i) vecchio storico di 
Brescia nota aucb' egli di avere trovato presso gli 
scrittori de' fatti di questo re^ che condotto a Pa^ 
rigi y attese quivi ali* opere della pietà; anzi sali 
così avanti nella santità , che andando la notte a 
visitar le chiese, nxiracolosaraente se gli aprivano 
le porte delle medesime. Avrà egli letto questi mi- 
racoli neVomanzi e non già in accreditati scrittori. 
L'autore antico della Cronica della Novalesa (2), 
che fa parimente menzione di tal prodigio, ha del 
romanziere anch' egli in molti altri suoi racconti. 
Per altro nel re Desiderio , anche ne' tempi suoi 
felici, non mancò la pietà e la religione. Giovanni 
monaco autore della Cronica del monistero di Voi- 
ttirno (3) ne parla cosir Hic licei bello fuerit au- 
steruSy tamenplurimìs locis eoclesias construxitj 
ernavit,atquedita{^it rebus ac possessionibus mul- 
iis. Demque ex jus sione principisi post olor uni Pe- 
tri, Monisterium aedificavit in honorem et s^ocabu- 
lumeiusdem nominis in inaile Tritava, etc. E già 
osservammo altrove griosigui i^onisteri da. Lui Tab- 
hricdtiin Brescia. Abbiamo anche osservati) ch'egli, 
allorché il papa gl'intimo la scomunica, senon desi- 
steva dall' andare coli' esercito a Rama, se ne tornò 
indietroco/2 gran rii^erenza.ì>iede mano alta chiesa 
romana per liberarla dall' usurpator Costanti no fal- 
so papa. Ma in fine per la soverchia sua ambizione 
e poca prudenza precipitò dal trono, e andò a fi- 
nire in esilio i suoi giorni. Adelgi&o suo figliuolo , 

(i)Malvcciu8 Chron. Brixian. Tom. XIV. Ber Italie 

(a) Chroaic. Novalic. P. II. T. II. Rer. Italie 

(3) Cbronic. yuUttroeiu. lib. 3. P. II. Tom. il. Rer. Italie. 
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che s' era ricoverato e difeso io Verona y probabile' 
mente caduta che fu Pavia anch' egli abbandonò 
quella città alla discrezion de' Franchile si mise in 
salvo. Veramente abbiamo da Anastasio (i) che il 
re Carlo nell' anno precedente si mosse dall' asse« 
dio di Pavia , ed in perìsona andò con parte della 
sua armata sotto Verona, e quivi stando , vennero 
a mettersi nelle sue mani i nipoti , cioè i figliuoli 
del fu re Carlomanno suo fratello colla lor madre, 
e con Autcario personaggio illustre ed ajo di quei 
principini che s' erano rifugiati colà con Adelgiso. 
Cosa poi divenisse di questi principi^ lo tace la sto- 
ria, verisimiimente per non rivelare un fatto che 
tornava in discredito d' esso Carlo, cioè la sua poca 
umanità verso gì' innocenti nipoti. Potrebbe talun 
dedurre dal raccooto di Anastasio, che in roano di 
Carlo magno venisse neil' anno precedente anche 
la città di Verona. Ma il chiarissimo marchese Sci- 
pione Maffei (2) nella sua Verona illustrata osservò 
in un'antica pergamena, che anche nell' aprile del* 
l' anno corrente si segnavano gli atti pubblici di 
quella città coi nomi di Desiderio e di jidelchi 
tuttavia regnanti. Però resta evidente che sino a 
questi tempi si sostenne Verona. Ma al vedere di- 
sperati gli afiari, Adelgiso se ne fuggì al mare col 
suo meglio, ed imbarcatosi a Porto Pisano ^comQ 
lasciò scritto Paolo Diacono (3)^ passò a Costanti- 
poli ad implorare Tajnto di quegli Augusti, che gli 
diedero bensì un buon pascolo di parole , ma non 
mai grandi forze per rimetterlo sul soglio. Con che 

(i) Anastas. Bibliotbec in Hadriani I. Papae Vit. 
(a) Maffei Verona lllaatrata lib. il, 
(3J Paulas Diac. Episc. IVeliUns. 
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Carlo magno non avendo più contrasto, felicemente 
divenne re d'Italìa/e conquistò , a riserva del àvh 
tato di Benevento, tutte l'altre città e terre di que- 
sto regno. Diede egli per conseguente principio ad 
un' epoca nuova. Pensa il padre Pagi, aver egli a- 
sa te due epoche diverse del regno longobardico; 
l'una cominciata nel mese d' aprile, e T altra dopo 
là presa di Pavia ; e eh' egli prima ancora di essa 
conquista venisse riconosciuto per re deXoogobar' 
di. Nel monistero di s. Zenone di Verona, una 
carta scritta Regnante domno nostro Carolo rea: 
exoellenttssimo rege in Italia anno septimo men- 
sis ma gii per Indictione tertia^ cioè V anno 780, 
quando nulla vi manchi , indica la prima epoca , 
verisimilmente principiata^ dappoiché fu diventilo 
padrone di Verona. Ma le notizie che ordinaria- 
mente si ricavano dalle carte italiane, portano 
un' epoca,Tl cui principio cadde negli ultimi giorni 
di maggio, o piuttosto ne' primi di giugno dell'an- 
no presente, ( 1) ne'quali egli trionfante entrò nella 
superata reggia de' Longobardi. 

Tanta facilità e felicità di Carlo magno in 
conquistare il regno d' lalia senza battaglia alcuna, 
senza che gli facesse opposizione città o fortezza 
veruna, a riserva di Pavia, che tenne saldo per più 
di otto mesi, e di Verona che men tempo resistè, 
potrebbe dar motivo a taluno di maraviglia. Non 
avvenne cosi a torla di mano ai Goti. Ma è da por 
mente, che le forze di Carlo magno padrone di 
tutta la Gallia e di non poca parte della Germania 
tali erano, che i popoli giudicarono più sano con- 
siglio il cedere che il resistere. Ma si aggiunsero 

(i) Antiqaitat. Italie. Diuart. l. 
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a questa potenza alcune ruote segrete , che agevo* 
larono non poco la rovina del re Desiderio. Non si 
farà torto veruno alla memoria del pontefice 
Adriano I , in credere ch'egli, autore della venuta 
in Italia del re dei Franchi, impiegasse V autorità 
e destrezza sua in quanti occulti maneggi egli pò- 
tè, affinchè la nazione longobarda, e massimamente 
gli antichi abitatori deir Italia concorressero ad 
accettare un re nuovo senza contrasto. Ho io inol- 
tre congetturato altrove (]) che jinselmo abbate 
deir insigne monistero di Nonantola nel territorio 
di Modena, porgesse non poco influsso alla depres- 
sìone del re Desiderio e all'esaltazione dei re di 
Francia ; giacché resta una carta informe , atta 
nondimeno a dar notizia di questi affari, che con- 
tiene una sterminala donazion di beni fatta da 
Carlo magno ad esso abbate, verisimilmentein ri- 
compensa dei buoni servigi a lui prestati in questa 
impresa. Abbiamo dair antico catalogo di quegli 
abbati, pubblicato dall' Ughelli (a), da cui appa- 
risce che Anselmo governò quel monistero per anni 
cinquanta; etexhis septem passus est exsilium 
a Desiderio apud Casinum, sicut multar uni se- 
niorurn relatione didicimus. Era stato Anselmo 
duca del Friuli e cognato dei re Astolfo e Rachis. 
Già vedemmo che Rachis, tuttoché divenuto mo- 
naco, contrariò a spada tratta Desiderio, allorché 
questi volle salire sul trono. Perciò Anselmo qqal 
persona o nimica o sospetta, non fu più veduto di 
buon occhio da esso Desiderio , e non fini la faccen- 
da che il cacciò in esilio. Tali notizie ci fanno in- 

(i) Antiquit. Italie. Dìss. 6y. 

\%) UgheU. Ital. Sacr. Tom. V. in Cpisc. TaryÌA. 
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tendere qual cosa troppo probabile , che V abbate 
Anselmo, unitosi col papa, si servisse del credito 
e delle parentele sue; e della fazione dei re prece* 
denti ^ contraria a Desiderio , per ben servire in 
questa congiuntura a Carlo magno, con guadagnarli 
r animo di molti Longobardi. In fatti^siccome asse- 
risce l'Anonimo Salernitano(i ) ne' Paralipomeni da 
me dati alla luce, non pochi dei Longobardi allora 
insorsero contro del re loro in favor dei Francesi. 
Dum inìquacupiditate(così scrive egìi)Langobardi 
inter se consurgerent , quidam ex proceribus 
Langobardis talem legationem mittunt Carolo 
Francorum regi , quatenus veniret oum i^alido 
exercitu , et regnum sub sua ditione obtineret 
asserentes y quia istum Desiderium tjrrannum 
sub potestate ejus traderent vinctum , et opes 
multas cutn variis indumentis , auro, argento* 
que intextiSj in suuui committerent dominium. 
Quod ille praedictus rex Carolus cognoscens , 
cutn Francis , Alainannis , Burgundionibus , 
nec non et Saxonibus, cum ingenti multitudine 
Italiam propera^it. Posiquam in Italiani rex 
Carolus uenit rex Italiae Desiderius a suis,quidpe 
ut dixirnus , Jidelibus callide est ei traditus: 
quern ille ifinctum suis militibus tradidit , et 
ferunt alii , vt lumine eum privasset. Che co5Ì 
passasse Taffare \ possiamo anche argomentarlo 
dalia fuga che l'esercito longobardo prese al solo 
comparir del re Carlo alle chiuse deli' Alpi, senza 
aspettare di venire alle mani. Finirono dunque i 
re di nazion longobarda , ma non Gni il regno dei 
Longobardi, di cui assunse il titolo di re il vincitor 

(i) Anonymus Salernitana^ P* II. T. II. Rer. Italie. 
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Carlo magno. Cambio^ che tornò anche in sonim0 
Tantaggio dell' Italia > percliè quantunque i sudditi 
dei re longobardi godessero interna quiete e felicità 
e fossero governati con buone leggi ed esatta giu- 
stizia; pure provarono dipoi anche miglior tratta- 
mento sotto di Carlo Magno , monarca , che in al- 
tezza di mente, possanza e dirittura di giudizio 
superò tutti i re Franchi eLongobardì^E tanto più 
perchè siccome vedremo^ da li a pochi anni esso 
diede all'Italia il suo re particolare , cioè Pippino 
\ suo Ggliuolo, venendo con ciò a continuare in Italia 
la corte regale, con soddisfazione di tutti i sudditi. 
Ma si dee notare per tempo , che cadde bensì il 
re Desiderio e il regno d' Italia pervenne a Carlo 
magno; ma non venne già per allora^ siccome dis- 
si, in suo potere il ducato di Benevento , che ab- 
bracciava la maggior parte di quello che ora è re- 
gno di Napoli, jirichi ossia Arigho era in questi 
tempi duca di Benevento ed avea per moglie ^^e/* 
berga figliuola del re Desiderio. Udito che ebbe 
egli abissata la fortuna del suocero , pretese tosto 
di succedere nelle ragioni di lui , con alzare perciò 
bandiera di sovranità; e laddove finqui avea portato 
il titolo di duca, da li innanzi cominciò ad inti- 
tolarsi principe, nome allora più cospicuo dell'al- 
tro di duca, e significante chi non riconosce supe- 
riore sopra di se. Si fece inoltre incoronare dai ve* 
scovi, cominciò ad usare nei suoi diplomi la for- 
mula In sacratissimo nostro palatioy e tutto po- 
scia si applicò alla difesa dei propri stati. Carlo, 
che avea allora sulle spalle la guerra coi Sassoni, i 
quali profitlandodelladilui lontananza aveano fatte 
non poche scorrerie nei di lui stati, non potendo 
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applicare alla guerra dei Longobardi beneventani 
tornossene in Francia , lasciando che Arigiso con- 
tinuasse in quelle parti la dispotica sua signoria. 
Notizie tali sono state conservate da Ercbemper- 
to (i) , dair Anonimo salernitano^ e da Leone Mar- 
sicano vescovo ostiense. 

CRISTO DCCLXXV. INDIZIONE XIII. 
ADRIANO I, PAPA 4. 

CARLO MAGNO RE de' Frane, e Long. 2. 

Si parti in questo anno da Costantinopoli con 
una poderosa flotta di navi Costantino Copronimo 
Augusto^ risoluto di portar la guerra contro dei 
Bulgari^ coi quali era da qualche tempo in rotta 
ed era anche succeduto più di un cimento. 
Ma arrivato che fu al castello di Strongilo, 
stando in nave diede fine alla sua vita nel di i4 
di settembre, con lasciar dopo di se un'abbomioe- 
vol memoria presso i Cattolici per la fiera persecu- 
zione da Ini fatta alle sacre immagini, e a chiunque 
le venerava e difendeva. Rimase suo successor nel- 
l'imperio Zeo/ie /^ suo figliuolo, già dichiarato 
Augusto e collega suo fin l'anno ^Si , e marito 
dell'Augusta Irene. In quest'anno ancora, soggiu- 
gne Teofane, Teodalo re dei Longobardi con ve* 
ni re a Costantinopoli ricorse all'aiuto dell' impe- 
radore. L'autore della Miscella (a) , ossia chi diede 
quella storia alla luce , credendo un errore quel 
Teodato, sostituì il nome di Adelgiso nella ver- 
sione del passo di Teofane. Ma è da osservare il 

{i) Erchempertus P. I. Tom. II. Ber Italie. 
(3) Hiiioria Mifcelta Tom. I. Rcr. Italie. 
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costume dei Greci superbi , che nella corte lor« 
cambiavano in un greco nome il nome dei principi 
stranieri. Così vedremo nel secolo decimo Berta 
figliuola di Ugo re d' Italia ^ maritata a Romano 
juniore figliuolo di Costantino PorGrogeneta, assu- 
mere j giunta che fu in Costantinopoli, il nome di 
Eudocia. L'andata di Àdelgiso colà y ^ la protezion 
deir imperadore , siccome vedremo , mise dei so* 
spetti e non poca paura nel pontefice Adriano ; e 
corse anche voce di'* egli tenendo intelligenza coi 
duchi d' Italia, minacciasse di ricuperare il suo 
regno. Ma questi erano tutti spauracchi senza fon« 
dameato, perchè Leone Augusto pensava a tutto 
altro che a portar le sue armi in Italia. Àdelgiso 
nuli'' altro ottenne in quella corte ^ che il titolo e la 
dignità di patrizio ; e quivi, siccome scrisse £gi- 
nardo , ossia Tautore^degli Annali lauresamensi , 
invecchiò e diede fine in istato privato ai suoi 
giorni. Si crederà ciascuno, che dappoiché Carlo 
Magno ebbe conquistato in buona parte il regno 
longobardico, non tardasse punto a restituire alla 
chiesa romana tutto quanto le era stato occupalo 
dai Longobardi, colla giunta ancora del di più che 
egliavea promesso a papa Adriano I. In fatti Sige* 
berto (1)^ il Dandolo, (a) ed altri lasciarono scritto 
che egli restituì tutto , immaginando quello che 
doveva essere, ma non già quello che fu. Volen- 
tieri corse negli anni avanti il re Pippino a ga- 
stigare Guaifario potente duca dell' Àquitania, 
usurpatore dei beni delle chiese, perchè se gli 
offeriva questo plausibile motivo di conquistar 

Ci) Sigebertus in Ghroaico. 
(3)DaDdul. Tom. Xll. Rer. Italie. 

Tomo X< a a 
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quella provincia. Non fu minor Io zelo di Carlo 
magno suo figliuolo in prendere per lo stesso 
titolo Tarmi contro del re Desiderio^ perchè vi 
andava unila la conquista di un regno. Ma per 
disgrazia non contento di avere acquistato sì 
bel paese^ trovava anche dolce il ritenere ciò che 
ai avea da restituire a s. Pietro. Non sono a 
Doi pervenute le lettere passate fra papa Adriano 
e lui, uè i lor maneggi e patti, allorché trat- 
tarono di distronar Desiderio. Ne restarono ben* 
si dell'altre, dopo questo fatto scritte da esso 
pontefice al medesimo re Carlo, e conservate nel 
Codice Garolmo, ma senza che rimanga vestigio 
del tempo, in cui furono date. Da esse andremo 
vedendo con quale puntualità Carlo magno man* 
tenesse la sua parola. Intanto è da dire, aver giu- 
dicato i padri Cointe e Pagi, chela lettera quin- 
quagesimaquinta appartenesse al precedente anno, 
io la stimo piuttosto dell* anno presente, oppur 
del susseguente. Quivi dice papa Adriano, che 
Gaufrido cittadin pisano , retuliù nobis de im' 
mensis vìctoriis^quas vobis oinnipotens et redemp- 
tornoster Dominus Deus per intercessionem beati 
J:^ et ri principi s Apostoloruin concedere dignatus 
est. Se crediamo ai padre Pagi, non era per anche 
presa Pavia , allorché fu scritta questa lettera. Ma 
quali immense vittorie Si\ea mai riportato Carlo 
magno, dacché calò in Italia e mise l'assedio a 
Pavia? Ninna. Ben più probabile sembra che tali 
.vittorie riguardino la Sassonia, dove nell'anno 
precedente Carlo ripigliò la guerra^ e nel presente 
o in alcuno dei susseguenti riportò molte vittorie. 
Soggiugne il papa^ che nel venire il suddetto 
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Gaufrido a Roma , Allone duca Tavea voluto uc- 
cidere , ed avea posto spie per coglierlo, se torna- 
va indietro. Questo Allone era duca certamente 
di Lucca: e per attestato del Fiorentini e di Co- 
simo della Rena si cominciano a trovar memorie 
di lui nelle carte dell* archivio archiepiscopale di 
Lucca sotto l'anno 782 e nei susseguenti: il che 
può far dubitare che anche molto più tardi fosse 
scritta la lettera suddetta quinquagesimaquinta da 
papa Adriano. Il qual poscia prega il re Carlo 
di voler rimettere in libertà i vescovi di Pisa, di 
Lucca, e di Reggio, condotti da lui verisimilraente 
in Francia, perchè sospettava della lur fedeltà. 
Il dirsi dal papa che sì erano fatte orazioni per 
esso re in Roma , ab ilio tempore , et die, quo ab 
hac romana urbe in alias partes profecti estis , 
sembra piuttosto indicar 1* anno 782^ in cui Carlo 
andò in Sassonia, dopo essere stato nel precedente 
a Roma. 

A quest' anno poscia pretendono i suddetti 
due scrittori che si abbia a riferire la epistola 
sessagesima terza del Codice Carolino. Quivi il 
ponle6ce attesta la sua allegrezza per aver inteso 
dalle lettere di Carlo magno, quod domino prote^ 
gente remeantes vos a Saxonia, mox et de prae- 
senti y ad implenda, c/uae ei polliciti estis, prope- 
rare desideratisi Ma non in questo solo anno fa 
in Sassonia il re Carlo; vel richiamò la guerra an- 
che in altri susseguenti; e però non è certo nep- 
pure il tempo di essa lettera. Di qui nondimeno 
a buon conto apprendiamo che non avea egli per 
anche eseguite le promesse da lui fatte al romano 
pontefice. Furono portate queste lettere al papa 
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da Possessore vescovo, e da /?^/6/g^aii(/o abbate ; e 
però si trova coerente a queste la lettera quinqua- 
gesima ottava y in cui Adriano scrive al re Carlo^ 
che presentita la venuta di questi due inviati, 
avea mandato loro incontro per riceverli un de- 
cente equipaggio. Ma ch'essi giunti che furono a 
Perugia invece di continuare il viaggio, erano iti 
ad abboccarsi con Ildebrando duca di Spoleti^ con 
far anche presso di lui una lunga posata. Avea 
loro scritto ii papa, pregandoli di passar prima a 
Kouia per trattar con loro dei correnti affari : dopo 
di che sarebbero andati a Benevento. E pure es- 
i$i nulla curando un tale invito, da Spaleti si erano 
portati a Benevento: cose tutte che empievano di 
mille sospetti e di non poco affanno Tanimodi 
esso pontefice. Jl quale perciò gli ricorda che la 
mossa dell'esercito, e tante spese perla guerra 
d* Italia non per altro erano state fatte da Carlo, 
nisi prò justitiis beati Petri exigendiSyet exalta^ 
tìoné sanctae Dei Ecclesiae , con aggiugnere una 
particolarità di gran considerazione, cioè eh' esso 
re avea , quando fu in Roma , fatta l'offerta del 
ducato di Spoleti a s. Pietro per sollievo dell'ani- 
ina sua. Quia et ipsum spoleti num ducatum vos 
praesentialiter obtulistis protectori vestro beato 
Petro per nostrarn mediocritatem ( e non già ai 
tempi di Pippino ) prò animae sfestrae mercede. 
Conseguentemente il prega di liberarlo da quella 
afflizione , e di effettuar la promessa. Ma il re 
Carlo non apparisce punto che eseguisse mai la 
sua promessa per conto del ducato di Spoleti , il 
quale da li innanzi non si trova signoreggiato dai 
papi ^ ma bensì incorporato nel regno d'italiane 
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^uei ducili sotloposti ai re d'Italia. Nella cronica 
del monistero di Farfa (<) si veggono atti del. me» 
desimo Carlo magno , ne' quali è mentovalo ////* 
deprandus duoc noster, e in tutto sì scopre esso 
ré padrone sovrano di quel ducato, e Ildebrando 
Tassallodi lui, e non già del romano pontefice, 
senza avere esso papa veduta mai attenuta la dona^ 
zione, promessa suddetta. E qui convicn osser- 
vare per conto del ducato di Spoleti una notizia in- 
volta in molte tenebre. Rapportò il padre Mabil^ 
Ione (2) una donazione fatta nell'anno '^^87 al mo- 
nistero farfense da lldeperto duca di Spoleti. Tan- 
to esso padre Mabillone^quanto io nelle annotazioni 
al medesimo documento, da me pubblicato nella 
cronica suddetta, abbiamo creduto che per errore 
fosse scritto in quella carta lldeperto ossiù Ildeber- 
to invece di Ildeprando ossia Ildebrando^ il qua- 
le anche per testimonianza del catalogo antico dei 
duchi di Spoleti, posto avanti alia cronica suddetta, 

tenne il ducato di spoleti dall' anno ^44 sino al 789. 
Ma ho io poscia avvertito avere T Ughelli accenna^ 
to un altro documento spettante all'anno ^55, in 
cui si legge espresso: Dum nos Hildepertus glo* 
riosus dux ducatus spoletini residessemus Spo- 
leti inpalatio, ec. Oltre a ciò ho io rapportato (3) 
varie notizie dell'archivio farfense, chiaramente 
indicanti , che questo medesimo lldeperto duca 
fece altri atti in quel ducato nell'anno 778 , e pur 
nei medesimi tempi vi comandava il duca Ilde- 
brando. Difficile a credere è che sia stato cambiato 



(t) Chron. Farfense P. II. T. IL Ber. lUHc 
(1) Mabill. Annal. Benedìct. 
(3) Antiquuat. Ital. Dissert. 67. 
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in tutti quei documenti il nome d' Ildebrando 
in quello à! Ildeperto : e più verisimil sarebbe 
Timmaginareche Tuno di quei comandasse a Spo* 
leti, e l'ailro a Camerino: ovvero che due duchi nello 
stesso tempo avesse allora Spule ti siccome gli ebbe 
in altri tempi , se pure Ildebrando per sospetti di 
sua fede in alcun tempo non fu deposto, con risor- 
gere poi come prima nel grado suo. In fatti dalla 
lettera quinquagesimanona d^l codice Carolino 
scritta nel tempo stesso delle due precedenti, papa 
Adriano screditò forte esso duca Ildebrando ap- 
presso il re Cario, con fargli sapere essere ritornati 
da Benevento Possessore vescovo, e Rabigaudo ab- 
bate, i quali aveano pregato istantemente esso pa* 
pa di ricevere in sua grazia il suddetto Ildebrando 
che era pronto a presentarsi davanti a lui in Roma. 
Aggiugne ancora dì aver penetrato che il medesi- 
mo duca di Spoleti ^ jérigiso duca di Benevento, 
Rodgauso duca del Friuli, e Regnibaldo ossia 
Reginaldo duca di Chiusi aveano tramata una 
congiura con Adelgiso flgliuolo di Desiderio^ e de- 
stinato che egli venisse nel prossimo marzo con 
una flotta di Greci , affin di assalire questa uostra 
città di Roma e di rimettere in piedi il regno dei 
Longobardi. Il perchè scongiura esso re Carlo di 
porgerli senza dimora soccorsole di venire in per- 
sona a Roma, per reprimere i nimici di s. Pietro e 
della chiesa romana , e del popolo nostro della re* 
pubblica dei Romani , et ut ea, quae eidem Dei 
jé postolo vestris propriis prò animaevestrae mer* 
cede obtuUstis manibus , ad effectum perducaiis: 
dal che si conosce che Carlo Magno non avea per 
anche dato effetto alle promesse sue. 



347 
CRISTO DCCLXXVI. INDIZIONE XIV. 
ADRIANO I, PAPA 5. 
ANNO DI l LEONE IV. IMP. 26 e 2. 

COSTANTINO AUGUSTO i. 
CARLO MAGNO RE de'Francbi e Long. 3. 

L' iMPERADORE dei Greci Leone y fattosi ìa 
quest'anno pregare dai suoi baroni^ perchè di» 
chiarasse Augusto e collega nell'imperio il piccolo 
Costantino figliuolo suo e dell' imperadrice Irene, 
volentieri si accomodò alle istanze loro: (1) e però 
esso Costantino comìncio a contar nel presente 
anno quelli del suo imperio. Ancorché si tro* 
vasseil re Carlo impegnato non poco nella guer^ 
ra contro dei Sassoni y popoli che per forza si 
andavano sottomettendo ^ e domani tornavano a 
ribellarsi: tuttavia premendogli forte gli aSari 
d'Italia, si era già incamminato sul fine del pre- 
cedente anno alla volta dell' Italia y con solenniz* 
sare la festa del santo natale in Scelestat nelT Al- 
saeia. Rodgauso duca del Friuli, di nazion longo* 
bardo, veniva accusato per manipolatore di una 
gran ribellione contro di lui, e già abbiam veduto 
quanto ne scrisse ad esso re il pontefice Adriano. 
All'apparire della primavera piombò il re Carlo 
con poderose forze sopra il Friuli , e per attestato 
degli Annali dei Franchi (2), venuto alle sue ma- 
ni esso Rodgauso, il privò di vita. Assediò Sta- 
hilino suocero di lui in Trevigi, e forzò quella 
città alla resa. Ugone Flaviniacense (3) scrive che 
Pietro italiano quegli fu che gli consegnò essa cit- 
tà di Trevigi et ab hoc de f^irdunensi epi scopata 

(i) Tbeophan. in Cbron. 

Ci) Annalet Berlin iani. 

(3) Hugo FUtlniacensis in Cbron. 
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honoratus est. In quella città celebrò il re Carla 
la santa pasqua, e dopo aver prese le altre città 
che si erano ribellate, in tutte mise degli ufizìali 
francesi. Ivi lasciò Marcarlo con titolo di duca. 
Poscia obbligato dalia guerra dei Sassoxù , se ne 
tornò vittorioso a ripigliar V armi contro di quei 
popoli. Sembra eziandio che possa ricavarsi da tali 
notizie, che al duca del Friuli fossero allora sotto- 
poste varie città, cioè che fosse formata la Marca 
Trwisana , o del Friuli. Può parimente essere 
che a questi tempi appartenga ciò che racconta 
il monaco di s. Gallo (i) nella vita di Carlo magno^ 
con dire che trovandosi egli nelle parti del Friuli, 
perchè era freddo, portava una pelliccia fatta di 
pelli conce di castrato : imperciocché per più se- 
coli anche in Italia fu in gran vigore 1- uso delle 
pelliccie, siccome ho dimostrato altrove (2). Erano 
capitati a Pavia nel mese avanti mercatanti vene- 
ziani, gentQ che più di ogni altra attendeva allora 
al commercio, ed a veano portato di Levante una 
gran copia, di galanterie, e specialmente delle 
stoffe e tele ricamate, e delle pelli fine. Corsero 
tosto i Cortigiani di Carlo a provedersene con 
queir ansietà, con cui i mal accorti italiani corrono 
oggidì a comprare i fiijouxelestoflfe oltramontane 
e forestiere, e fecero poi bella comparsa con quegli 
abiti. Venuto un dì di festa, dopo la messa il re 
volle andare con essi cortigiani alla caccia , ed era 
tempo freddo e piovoso. Quei sontuosi abitini 
tutti bagnati dalla pioggia e maltrattati dal bosco 
si trovarono la sera lacerali e ridotti ih pessimo 

Ci)Monac. Sangall. lib. 9. de reb. geat. Caroli M. apud I)u- 
CUesne X. II. * (a) Aoli^uit. Ital, Diucrt. a5. 
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^lato specialmente dal fuoco y a cui corsero quei 
nobili cacciatori per iscaldarsi. Volle Carlo la mat- 
tina seguente che comparissero con quelle medesi- 
me vesti cosi guaste^ed allora dimandò a quei va- 
Barelli qual abito fosse più utile e prezioso: il suo 
che gli costava un soldo ^ ed era restato bianco ed 
illeso> oppure quei loro pagati si caro^ e che a nulla 
piiì servivano? 

Furono di parere i padri Ck>inte e Pagi che 
in quest' anno il medesimo pontefice scrivesse al 
re Carlo la lettera quadragesimanona del Codi- 
ce Carolino y con esprimere V afflizion sua , per- 
chè dopo le speranze a lui portate da Filippo 
vescovo e da Magisto arcidiacono, eh' esso re 
Carlo sarebbe colla regina Ildegarde venuto a 
Roma avanti la pasqua^ per dare il contento al 
papa di tenere al sacro fonte filiumy qui nunc 
vobis procreatus est: si avvicinava già il di di 
pasqua senza sentore alcuno del loro viaggio. Cre- 
de il padre Pagi che questo figliuolo di Carlo ma-* 
gno sia Car/oma/1170, appellato poscia Pìppino che 
fu re d'Italia e che egli nascesse in questo anno. 
Ma non par molto probabile che se qui si parla di 
Pippino, egli nascesse nell'anno presente, riflet- 
tendo alla data di questa lettera, scritta prima 
del di 33 di marzo, in cui cadde la pasqua , e al 
tempo necessario al viaggio dei suddetti inviati , 
e all' improbabilità di condurre in mesi di verno a 
Roma un principino poco fa nato. Comunqe sia 
non sappiam bene, sé al presente anno appartenga 
la predetta epistola quarantesima nona. Certo è 
bensì che nella medesima papa Adriano fa nuove 
istanze per l' adempimento delle promesse , dal 
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che finora egli si era astenuto. Aggiugne le seguenti 
parole: Et sicut temporibus beati Sjrhestri romani 
ponttjicis f a sanctae recordationis piissimo Co- 
stantino magno imperatore , per ejus largitatem 
sancta Dei catholica et apostolica romana ecde- 
sia, eleifata atque exaitata est, et potestatem 
in his Hesperiae partibus largiri dignatus est ; 
ita et in his \*estms felicissimis temporibus atque 
nostris sancta Dei ecclesia, idest beati Petri apO' 
stoli, germi net atque exultet , et ampli us atque 
amplius exaitata permaneat. Passa poi a dire che 
Carlo sarà chiamato un nuovo Costantino , se 
ingrandirà la chiesa romana: parole tutte che 
sembrano indicar già nata quella famosa donazio- 
ne di Costantino , che oggidì da tutti i saggi vien 
riconosciuta per finta: non già che Costantino 
non donasse molto alla chiesa romana, ma che 
le donasse stati e dominj temporali. E di stati 
appunto pare che qui si parli, con soggiugnere poi 
altre istanze per la restituzione- dei patrimonj e 
allodiali, spettanti per giustissimi titoli alla chiesa 
romana in varie parti di Italia. Sed et cuncta 
alia (seguita egli a dire) quae per diversos im^ 
peratores , patricios etiam et alios Deum timen* 
tes prò eorum animae mercede ^ et venia delieto- 
rum, in partibus Tusciae, Spoleto, seu Bene' 
vento atqueCorsica,simul et Savinensi patrimonio, 
beato Petro apostolo , sanct aeque Dei et apostoli- 
cae romanae ecclesiae concessa sunt,et pernefan- 
dam gentem Langobardorum abstracta et ablata 
sunt vestris temporibus resti tuantur.E per giuatiù'* 
carmeglio i diritti della chiesa, dice di avergli an- 
che spedito molte donazioni cavate dall'archivio late- 
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ranense. Certo è da naaravigliarsi, come Carlo ma- 
gno, dopo avere intrapresa la spedizion d'Italia 
specialmente per reintegrare la chiesa romana nei 
beni ad essa occupati dai Longobardi, divenuto che 
& padron dì essa Italia^si mettesse si poco pensiero 
di restituirle e farle restituire essi beni. E di qui 
parimente apparisce che papa Adriano ninna au« 
torita doveva allora esercitare in Benevento^ eSpo« 
letiy e nella Corsica^ e nella Sabina, la qual ultima 
provincia almeno in parte era in questi tempi 8ot« 
toposta ai duchi di Spoleti. Truovasi in questo 
anno un Giovanni duca, che s'intitola dei fu duca 
Orso(i)^ il quale fa una magnifica donazione 
di beni al monistero di Nonantola » situato Pago 
Persicela territorio Motinense^ dove era abbate 
^/i^e/mo, di cuisi à altre volte parlato. Di qual 
città egli fusse duca, non apparisce. Dice egli che 
il casale, ossìa villa della Verdeta, era stata donata 
ad Orso duca suo padre dal serenissimo Astolfo re. 
Questa villa è nel distretto di Modena. 

CRISTO DCCLXX VII. INDIZIONE XV. 
ADRIANO I, PAPA 6. 
LEONE IV, IMP. 27. e 3. 
^J^M DI ^ COSTANTINO AUGUSTO a. 

CARLO MAG^O RE dei Franchi e 
LoDgobardi 4* 

Benché le lettere del Codice Carolino, perchè 
prive d'ordine cronolgico, non ci lascino accertar 
gli anni, in cui furono scritte; pure sarà a me 
lecito il riportare al presente tutto quanto ivi si 
legge intorno a Leone arcivescovo di Ravenna. 

(0 Antiqnit. Italie. DisAert. ai pag. 197. 
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Neir epìstola cinquantesìcnaterza d' esso Codice 
papa Adriano scrive a Carlo magno d'avere in^ 
teso dalle di lai lettere ^ come il suddetto arcive* 
scovo s' era portato in persona a visitare il re^ e ne 
mostra piacere; ma con soggìugnere che se Leone 
gli avesse prima notificato il pensiero di andarvi^ 
con essolui avrebbe spedito un suo messo: tacitamene' 
tesignificandoychenon molto gli piaceano i lor col- 
loqui senza l'assistenza di qualche suo ministro. Si 
fece a credere il padre Pagi (i)^ che l'andata di 
questo arcivescovo seguisse nell'anno antecedente y 
allorché il re Carlo si trovavainTrevigi. Truovansi 
poi replicate nella stessa lettera le istanze tante 
volte fatte y ut velociter ea ^quae beato Petto prò 
magna animi mercede^ eie. per tuam donationem 
offerenda spopondisti^ adimplere jubeas^ con ag- 
giugnere che siccome s. Pietro portinaio del cielo 
rha aiutato a conquistare il regno de' Longobardi^ 
cosi renderà anche coir intercessione sua presso 
Dio sottomesse a Carlo tutte V altre barbare na- 
zioni. Seguita la lettera quinquagesimaprima , in 
cui Adriano ricorda al re Carlo la promessa fatta 
di spedire a Roma i suoi messi ; ma essere già 
passato novembre , senza che alcuno si sia veduto. 
Perciò gli spedisce Andrea vescovo e Pardo egu- 
meno, ossia abate, ben informati degli affari , in- 
sistendo ancor qui per V esecuzione di quanto il 
re Pippino promise a s. Pietro , e il medesimo re 
Carlo avea confermato. Evvi poi una giunta , con 
cui gli notifica, qualmente Leone arcivescovo /70^^- 
quam a vohìs reversus est j in nlmiam super- 
hiam elevatusy nullo modo nostris praeceptioni- 

(0 Pagi US ad Annali Baroo. 
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bus f sicut antea , obedire voluit y sed brachio 
forti usqiie hactenus in sua potestate . detinere 
ndeiur 1 molam atque Bononiam, dicens'^quod 
easdem cii^itaùes nullo modo beato Petro , nequa 
nobis concessistis , nisi tantummodo eidem Leoni 
archiepiscopo, Aggiugne d' avere spedito a Raven- 
na Giorgio sacellario j affiuchè facesse andare a 
Roma i giudi/ci delle città dell'esarcato , e si fa- 
cesse dare il giuramento de' popoli ; ma che V ar- 
civescovo r aveva impedito. E perciocché il papa 
avea posto per conte , cioè per governatore ^ nella 
piccola città di Gavello Domenico raccomandatogli 
dal medesimo re^ da Leone erano stati inviati dei 
soldati^ che il condussero prigione a Ravenna. 
Aveva questi inoltre vietato T andare a prendere 
dal papa impiego a tutti gli abitanti delle città 
deir Emilia ^ cioè di Faenza y del ducato di Fer* 
rara , di Comacchio , di Forlì , e Forlimpopoli , 
Cesena y e Bobbio. Di Modena ^ Reggio ^ Parma e 
Piacenza non si parla, perchè queste non furono mai 
comprese nelle donazioni dei re franchi. Finalmente 
dice che per conto delle città dell'una e dell' altra 
Penta poli ^ cominciando da Rimini sino a Gubbio^ 
tutti que' popoli erano ubbidienti al dominio del 
sommo ponteGce ^ pregando perciò il re Carlo di 
metter freno alla superbia di Leone arcivescovo , 
e di non permettere che i beni da lui e dal padre 
conceduti a s. Pietro y sieno usurpati dalla gente 
maligna. 

Similmente nella lettera cinquantesima se- 
conda fa il papa intendere a Carlo magno che nel 
dì 27 d'ottobre essendogli giunta una lettera di 
Gio9anni patriarca di Grado ^ immediatamente 
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Tavea spedita ad esso Carlo; ma con dispiacere, per 
avere scoperto che Leone arcivescovo di Ravenna 
avea prima dissigillala e Ietta quella lettera ; né per 
altro fine che per farne sapere il tenore ad Arigi» 
so duca di Benevento , e agli altri nemici del re e 
del papa. Ma coo0dar egli che Carlo effettuerà 
tutte le promesse fatte a s. Pietro. A parte poi ri- 
pete ciò che è detto di sopra della tirannica su- 
perbia del suddetto Leone che non lasciava andar 
persona di Ravenna e dell' Emilia a Roma , e an- 
dava vantando che Carlo non avea conceduto a s. 
Pietro Imola e Bologna y ma si bene a lui , cbe se 
n'era messo in possesso. Leggonsi le medesime 
doglianze nella lettera cinquantesimaquarta , e 
particolarmente vi si dice che Leone arcivescovo > 
posiquam vestra excellentia a digitate Papia in 
partes Franciae remeavit , ex tane tirannico ac 
procacissimo intuita rebellis beato Petto et no- 
bis extitit , et in sua potestate diuersas civitates 
jiEmiliae detinere videtur , sdlicet Pai^entiam, 
Forum Populi^ eie. Ed aver egli tentato anche 
lo stesso nella Pentapoli ; ma con trovar que'po- 
poli saldi nell'ubbidienza della santa sede. Perciò 
se ne lamenta Adriano^' mentre que' paesi che ai 
tempi de' Longobardi la chiesa romana signoreg- 
giava y ora sotto Carlo re le sìeno tolti. E circa il 
dirsi da Leone arcivescovo che era stato a lui dato 
r esarcalo di Ravenna con quel potere che ebbe 
Sergio suo antecessore , risponde essere stato con- 
segnato l'esarcato a Stefano suo predeces^ìore e a 
lui stesso , e volerne per conseguente il dominio, 
ed essere ben noto che Sergio arcivescovo, allorché 
cominciò a cozzare con papa Ste&no III fu levato 
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di Ravenna ; siccome ancora che ne' tempi addie» 
irò si mandavano colà da Roma i giudici a fiir giù* 
stizia con altri atti di possesso e di signoria in 
quelle parti. Perlochè si raccomanda e prega il re 
Carlo di non permettere questo danno ed obbrobrio 
alla chiesa di s. Pietro, si se vuole in questo mondo 
lunga vita ed immense vittorie , e nell' altro la 
celeste beatitudine. Le parole latine riferite di so* 
pra ci fan conoscere che Leone arcivescovo comin- 
ciò neir anno 774 ^ f^^ da padrone neli' esarcato; 
ed avendo seguitato non poco tempo a tener salda 
la preda, par difficile a credere che cosi egli ope- 
rasse senza precedente scienza di Carlo magno , e 
tanto meno contro la di luì volontà, con restar poi 
allo scuro come un re si amico e divotodella santa 
sede comportasse atti tali dall' arcivescovo di Ra« 
venna in vilipendio del sommo ponteGce. Come 
poi finisse questa controversia non apparisce chiaro 
né dalle lettere di papa Adriano^ uè dalla storia 
di que'terapi. Sarebbonsi probabilmente avute in- 
torno a ciò molte notizie dal pontificale di Raven- 
na ^ scritto cìuquant' anni dappoi da Agnello, se 
queir opera non fosse stata (ha molto tempo) ca- 
strata, con pervenire a noi troppo lacera e smunta. 
Dagli atti nondimeno che s'andran raromeulando^ 
e dal non udirsi più sopra questo doglianze del pa- 
pa, abbastanza comprenderemo che Leone dovette 
essere messo in dovere, e che risorse nelT esarcato 
il dominio temporale de' romani pontefici. Si son 
poi fatti a credere il Coinle e il Pagi che fosse 
scritta nel presente anno da papa Adriano la let- 
tera quinquagesima del Codice Carolino. Abbiamo 
da essa che il re Carlo faceva sperare al papa la sua 
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venuta in Italia pel prossimo ottobre^ affine di ef- 
fettuare le promesse fatte a s. Pietro , le quali re« 
stavano tuttavia sospese. E perciocché Carlo era 
mal soddisfatto di Anastasio messo del papa y per 
avere sparlato contro di lui y e perciò gli negava il 
congedo: duolsi di ciò il papa , allegando che per 
la notizia di questo fatto i Longobardi e Ravennati 
spargevano voci che non passava più buona armo- 
nia fra il papa e il re Carlo. In questi tempi y per 
attestato del Dandolo (i)^ perchè Maurizio duca 
ossia doge di Venezia^ aveva accresciuto il suo me- 
rito col buon governo de' popoli , i Veneziani in 
ricompensa dichiararono suo collega nel ducato e 
successore Gios^anni suo figliuolo, venendo con ciò 
per ia prima volta ad avere Venezia due dogi nello 
stesso tempo ; esempio che andando innanzi pro- 
dusse de' perniciosi effetti. 

CRISTO DCCLXXVIII. INDIZIONE I. 

ADRIANO I, PAPA 7. 
LEONE IV, IMPERADORE 28 e 4. 
COSTANTINO AUGUSTO 3. 
CARLO MAGNO RE DE' FRANCHI e 
^ LONGOBARDI 5. 

Dopo avere V infaticabil re Carlo costretti colla 
forza i Sassoni negli anni precedenti all'ubbidien* 
%a, e indotti non pochi d'essi ad abbracciare la re- 
ligione di Geisù Cristo: volle in quest' anno far 
pruova delle forze sue contro de' Saraceni domi- 
nanti nella Spagna. Pertanto ton due eserciti per 
due diversi siti valicò i monti Pirenei^ prese Pam- 

(0 Bandtil. in Chron. Tom. XII- Ber. Ital. 
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plona^ Huesca^ e Jacca; forzò Saragozza a dar degli 
ostaggi , e fissò maggi oi*men te la sua autorità in 
Barcellona^ Gironda, e in altri luoghi della Catalo- 
gna. Ma in ritornando verso la Francia le truppe 
$ue, fra le quali si contavano ancora alcuni reggi- 
menti di Longobardi ^ allorché furono nelle cime 
de' Pirenei e ne' passi stretti di una valle , ebbero 
una fiera spelazzata dai perfidi Guasconi che quivi 
stavano imboscati in agguato, con restarvi disfatta 
la retroguardia e andare a sacco tutto il loro equi* 
paggio. Eginardo (i) racconta fedelmente il fatto, 
asserendo che fra gli altri ufiziali della regale ar- 
mata quivi perirono Egarto soprintendente alla 
mensa del re, Anselmo conte del palazzo, e Rolan* 
do governatore della Marca di Brettagna. E questa 
è la battaglia di Roncisvalle, divenuta poi celebre 
ne' romanzi di Spagna, Francia , ed Italia , dove 
finsero ì poeti che restassero uccisi i paladini di 
Francia , e particolarmente V invincibil Orlando 
(lo stesso che Rolando, ) di cui nondimeno altra 
memoria non ci ha conservato la vera storia , se 
uon le poche suddette parole di J^gìnardx). 11 mo- 
tivo che indusse Carlo magno a non continuar le 
conquiste nella Spagna in tempo appunto che i 
Saraceni non aveano forze da opporgli, fu la ribel- 
lione de' Sassoni. Vedendo costoro impegnato il re 
col maggiqr nerbo delle sue truppe n^U' impresa 
delia Spagna , commossi spezialmente da fViti- 
chìnclo valoroso principe di quella nazione, ripi* 
gliate Tarmi, passarono il Reno, giunsero fin pres- 
so Colonia , ed empierono di stragi e d' incendj 
quelle contrade. L'avviso d'essere tornato inFran- 

(i) Eginbardaa ia Vit. Caroli Magni. 

Tomo X. 23 
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eia sano e salvo il re Carlo ^ e qualche reggimento 
spedito contro di loro, bastarono a farli retrocede- 
re; anzi sorpresi dai Franzesi al fiume Ada rna, non 
pochi d' essi rimasero messi a fil di spada sul cam- 
po. Partorì in quest' anno la regina Ildegarde al re 
Oarlo due figliuoli , cioè Lottano che da li a due 
anni mancò di vita, e Lodoifico. cht fu poi red'A- 
quita.nia^e col tempo suo successore ed imperadore. 
Giacché resta incerto il tempo di non poche lette- 
re di papa Adriano I^ a noi conservate nel Codice 
Carolino^ sia a me lecito di rapportar qui un af- 
fare trattato in esse. Neil' epìstola sessantesima no- 
na fa esso papa istanza , perchè sia restituita a s. 
Pietro una tenuta di beni^ posti nella provincia 
della Sabina^e destinati per la luminaria della ba- 
silica vaticana e per le limosine a* poveri , che lo 
stesso re Carlo avea confermato alla chiesa romana. 
A questo fine gli spedisce Agatone diacono e Teo- 
cloro eminentissimo console e duca^suo nipote. Po- 
scia nella lettera quinquagesima sesta gli dà avvi- 
so, come i suoi messi in compagnia di quei del re, 
inviati ad suscipicndum in integro patri monium 
nostrum rai^ennense (s^ha da scrivere savinen- 
5«?), aveano trovato testimonj comprovanti, che 
circa cento anni addietro la chiesa romana avea 
posseduto quel patrimonio; e che ciò non ostante, 
esso interamente non era stato restituito. Simil- 
mente nell'epistola sessantesima ottava gli notifica 
la buona disposizione dei messi reali per conse- 
gnare intero quel patrimonio a s. Pietro ; ma che 
alcuni perversi ed iniqui uomini di quel paese la- 
veano impedito, con aggiugnere, che il re Desiderio 
avea ben fatta la restituzion di molti poderi > ma 



ANNO DCCLXXVIII. S^g 

non di tutti. Da ciò conipreudiamo che la Sabina 
uon era in questi leaipi sotto la signoria del ro* 
mano pontefice, perchè compresa nel ducalo di 
Spoleti. £ se fosse stata dipendente dal ducato ro- 
mano , tanto più comparirebbe che il papa allora 
non era signore nel temporale di Roma e del suo 
ducato. Non s^in tende poi, perchè ninna menzione 
sia quivi fatta del duca Ildebrando, dominante in 
quel ducato: se pure in questi tempi ne era egli 
duca, mentre dalle memorie del monistero diFar- 
fa, da me pubblicate (i), si truova in quest'anno 
Jldeberto duca di Spoleti. Veggasi nondimeno ciò 
che abbiam detto all'anno 775. 

CRISTO DCCLXXIX. INDIZIONE II. 
ADRIANO I, PAPA 8. 
. LEONE IV, IMP. 29. e 5. 

^NNODii COSTANTINO AUGUSTO. 4. 

CARLO MAGNO RE DE' FRANCHI e 
LONGOBARDI 6. 

Dagli Annali d' Fginardo (2) abbiamo che 
nella primavera dell'anno presente venne Carlo 
inn^/ioaCompiegne^ e partitosene allorchèera nella 
villa di Virciniaco,se gli presentò Ildebrando dur 
ca di Spoleti con dei gran regali. L' accolse Carlo 
con tutta benignità^ e dopo averlo anch' egli rega- 
lato, il rimandò contento al suo ducato. Tal noti- 
zia ci può far di nuovo dubitare che questo duca 
fosse prima decaduto dal governo di Spoleti , e 
che in luogo suo quivi risedesse Jldeberto, da noi 
veduto duca di quella contrada nell'anno prece- 

Ci) Antiq. Ital. Dlssert. 67. 
(a) Egiuhard. Annal. Frane 
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dente. Certo è che nelle carte farfénsi non s* in* 
tontra da li innanzi menzione alcuna di questo Ih 
deberto^ ma solameute del duca Ildebrando. Passò 
dipoi Carlo magno colle armi contro de' Sassoni , i 
quali più che mai continuavano nella loro ribel- 
lione , con riportar sopra d' essi molti vantaggi. 
Potrebbesi riferire a questi tempi la lettera cin- 
quantesima settima del Codice Carolino, dove pa- 
pa Adriano notifica al re Carlo , come i Greci re- 
sidenti nella provincia dell' Istria^ perchè Mauri- 
zio vescovo in quelle parti esigeva le pensioni spet- 
tanti alla chiesa di Roma^aveano inventata contro 
di lui una calunnia, cioè ch'egli meditasse tradi- 
mento per mettere in mano del medesimo Carlo 
quella proviucia/é però gli aveano cavati gli occhj. 
Era ito a Roma il povero vescovo; e papa Adriano 
Tavea rimandato e raccomandato a itfarcaWo du(^ 
del Friuli. Ora dunque prega il re di ordinare ad 
esso duca d' impiegare efficaci ufizj, affinchè questo 
prelato possa restituirsi alla sua chiesa. Da tutto 
ciò apparisce che l' Istria doveva essere, almeno ia 
parte ritornata in potere de' Greci. Circa questi 
tempi fioriva Teodoro^ che si truova console e duca 
di Napoli. 
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CRISTO DCCLXXX. INDIZIONE III. 

ADRIANO I, PAPA 9. 
COSTANTINOIMP. 5.e I. 
ANNOms, IRENE AUGUSTA I. 

CABLO MAGNO RE DF FRANCHI e 
LONGOBARDI 7, 

Mise fine in quest' anno al regno e al vivere 
suo Leone IV imperadore de' Greci, (i) mentre 
era intento a perseguitare^ non men di suo pa* 
dre, chiunqne onorava e difendeva le sacre irn* 
magini. Soprattutto grande scliiama^^zo aveva egli 
fatto contro ad Irene Augusta sua moglie^ perchè 
le ne trovò due sotto un guanciale, con gastigar 
lei mediante una specie di divorzio^ e poi seve*- 
ramente chi gliele avea somministrate. Ma il colse 
la divina giustizia quando men sei pensava , es- 
sendo mancato di vita nel settembre dell' anno 
presente. Ebbe per successore Costantino suo fi- 
gliuolo. Non ascendeva l'età sua che ad anni dieci; 
e perciò l'imperadrice Irene sua madre ne assunse 
la tutela, e cominciò con esso a contare gli anni 
del suo imperio. Era donna piissima e di cuor 
cattolico, e per conseguente non tardò a rimettere 
in piedi la libertà di monacarsi, e cessò ogni per-» 
secuzione contro le suddette immagini; ma non 
cessarono già le dispute fra gli sprezzatori e i di- 
fensori delle medesime. E perciocché nel prece- 
dente febbrajo era morto Niceta patriarca eretico 
dì Costantinopoli, e gli era succeduto PaolOy per- 
sonaggio di sentimenti cattolici, ornato di molte 
virtù, cominciò la Chiesa di Dio a respirar presso 
i Greci; ma nello stesso tempo gli Arabi ossia i 

(1) Theoph. in Chroa. 
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Saraceni^ maltrattavano forte in Soria i Cristiani 
e spianavano le loro chiese. Continuò in quest'an- 
no il re Carlo Magno la guerra contro de' Sassoni 
con tal felicità^ che non pochi d'es;si vennero a 
riconoscerlo per loro sovrano, e presero anche in 
apparenza il sacro battesimo y per farsi credere 
tutti attaccati a questo principe, (i) con profes- 
sare la di lui religione. Mandò egli ad abitar nella 
Sassonia e a predicarvi la fede dt Cristo alcuni 
vescovi ^ preti, ed abati; e veggendo T interno 
de' suoi regni in pace, credendo eziandio oramai 
terminato ogni affare per l'avvenire coi Sassoni, 
si dispose a venir in Italia, per visitar questo re- 
gno, e massimamente per far le sue divozioni a 
Roma ed abboccarsi con papa Adriano. A. questo 
medesimo anno riferirono i padri Cointe e Pagi 
la lettera sessantesima quarta del Codice Carolino, 
dove si parla deir occupazione di Terracina, fatta 
dai Napoletani in pregiudizio della chiesa romana. 
Ma noi la vedremo scritta molto dappoi. Potrebbe 
piuttosto essere ^che al presente anno appartenesse 
la lettera sessagesima del medesimo pontefice, in 
cui egli notifica al re Carlo d' essere stato assi- 
curato da Stefano yescovo (egli era insieme du- 
ca) di Napoli (2), che l'imperador Costantino avea 
dato fine alla sua vita. Ma certo è eh' esso Co- 
stantino sopravvisse a papa Adriano. Però o quella 
fu una voce falsa , oppure il Papa scrisse della 
morte di Leone Augusto, e i copisti inavverten- 
tentènte vi misero Costantino, In essa lettera poi 
si lamenta acremente Adriano di Reginaldo ( lo 

(1) Annal. Frane. Moissiac. 

(aj lohauu. Dias. In Vit. Episcop. Neapol. P. U. T. I. Rcr 
Italie. 
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Messo è che Rinaldo ) stato già gastaldo nel €a* 
stello di Felicità (oggidì vien creduto città di 
Castello) ed ora duca di Chiusi^ perchè era ito 
con una brigata di gente armata alla stessa città 
del castello di Felicità e ne avea condotto via 
molti di quegli ahi tanti, quantunque quello fosse 
luogo donato e confermato dallo stesso re a s. 
Pietro. Perciò yivamente.il pregava di levar di 
posto costui, e tanto più, perchè a tempo ancora 
del re Desiderio egli era stato seminator di liti 
e di discòrdie dovunque poteva. 

CRISTO DCCLXXXI, INDIZIONE IV. 

ADRIANO I PAPA io. 

v«r^ / COSTANTINO IMP. 6. e 2. 

ANNO Di\ jj^gjjjj AUGUSTA 2. 

^CARLO MAGNO RE DE'FRANCHI e L0NG.8* 
PIPPINO RE D'ITALIA i. 

Da tutti gli Annali di Francia abbiamo l'an- 
data in quest^anno dèi re Carlo a Roma. Solen- 
nizzò egli le feste del santo natale del precedente 
anno in Pavia insieme colla regina Ildegarde sua 
consorte ; e venuta poi la primavera si mise ia 
viaggio alla volta di Roma , per trovarvisi nel 
giorno santo di Pasqua^ cioè nel di i5 di aprile, 
conducendo seco due de'suoi piccioli figliuoli, cioè 
Carlomanno e Lodovico. Giunto colà ed accolto 
con tutti gli onori, fece battezzare ( per quant^o 
si può credere nel sabato santo ) Carlomanno da 
papa Adriano, il quale con levarlo ancora dal sa- 
cro fonte divenne suo padrino.. Ma in tal con- 
giuntura il papa gli mutò il nome di Carloman- 
no in quello di Pippìno , sotto il quale fu poi 
riconosciuto da tutti. Nel solennissimo giorno se- 
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guente ad istanza di Carlo magno il medesioKl 
papa consecrò in re i suddetti due principi, cioè 
Pippino sopra V Italia e Lodovico sopra la Àqui- 
tania. Soddisfatto eh' ebbe il re Carlo alla sua di-* 
vozìone^ e trattato de' correnti aflfari col sommo 
{pontefice; sen venne a Milano^ dove l'arcivescovo 
Tommaso diede il battesimo a Gisla figliuola d'es- 
ito re e della regina Ildegarde. Dopo di che Carlo 
se ne tornò in Francia, lasciando V Italia assai 
(quieta. Fra gli altri afiàrì che si trattarono in Ro^ 
ma fra il papa e Carlo magno^ uno de' principali 
fu l' accasamento desiderato àjà Irene imperadrice 
di Costantino Augusto suo filinolo con Rotrude 
figliuola d' esso re Carlo. Teofane scrive (i) che 
a questo fine nell'anno presente essa imperadrice 
inviò Costante sacellario e Mamalo primicerio per 
suoi legati a Carlo^ per farne la dimanda ; e se- 
condo la Cronica moissiacense (2) , gli sponsali 
fra questi due principi furono realmente contratti^ 
'mentre il re siHrovava in Roma ; ma secondo 
maitre storie solamente lìell' anno 787 seguirono 
questi sponsali. Restò presso di questa principessa 
Eliseo eunuco e notajo, per insegnarle la lingua 
greca e accostumarla ai riti della corte imperiale. 
Ma non ebbe poi effetto questo maritaggio per 
imbrogli politici sopravvenuti col tempo tra Irene 
e suo figliuolo. Uh altro affare di molta conse* 
^uenza fu parimente maneggiato in Roma fra il 
pontefice e il re Carlo. Passavano de* grandi dis- 
sapori fra esso re e Tassilone , potentiièitao al* 
lora duca di Baviera, perchè i' ultimo sdegnava 
di riconoscere per suo sovrano il re de' Franchi. 

(i}Theoph. in Crohog. ... 

il) Ghrooic. Sloissiacens. Tom. III. Duchesnc* 



ANNO btìCLXX»; 36& 

Carlo andaira pazientando, per risparmiare^ se al 
poteva, V esorcismo della forza. Però ricorse prì* 
ma alle vie pacifiche, cioè al ripiego, che il papi 
invierebbe a Tassilone i suoi legati, per indurlo 
alla conosceoEa del suo dovere. In fatti con Ri^ 
colfo cappellano ed Eberardo coppier maggior* 
del re andarono due legati del papa, cioè JPbr*- 
moso e Damaso vescovi, e tanto esortarono per 
parte del pontefice il duca Tassilone a volersi ri- 
cordare de' giuramenti prestati al re Pippino è 
a' suoi figliuoli, che l' indussero a portarsi a Vorr 
mazia, dove era il re Carlo^ al quale di nuovo 
prestò giuramento di fedeltà, ma con dimenticar- 
sene da li a poco , quantunque in mano di lui 
avesse lasciato degli ostaggi. Fu in quest' anno 
che Carlo magno imparò a conoscere Paolino^ 
cioè quel personaggio che col tempo riuscì pa- 
triarca d' Aquileja, insigne non meno per la sua 
letteratura , che per la sua santità. Fra le doti 
mirabili di quel gran monarca si contava Tamor 
delle lettere e la premura di piantarle e propa- 
garle per tutti i suoi regni: premura tanto più 
riguardevole , perchè allora V Italia si trovava 
involta in una somma ignoranza, fuorché Roma, 
dove sempre furono in credito le sacre lettere. 
Anche in Benevento il duca Jrìgiso accoglieva 
tutti i letterati , e specialmente manteneva una 
mano di filosofi. Ma in quasi tutte l'altre città, 
a riserva di qualche tintura di gramitiatica , di 
cui erano maestri nelle castella i parrochi, e al* 
cun altro nelle città; le scienze e le beirarti e- 
rano in un miserabile stato. Peggio anche stava 
la Francia , se non che il nobilissimo genio di 

quel moìiarca vi t!rò dàlia Sco£i& é Xrlàìidk al* 
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icuui monaci letterati^ e spezialmeale il ^lebre 
^Icuino che introdusse e dilatò felicendente per 
tutta la Francia lo studio delle lettere. 

Abbiamo ancora da £ginardo(i)^che lo stes- 
8o re Carlo , benché giunto all' età virile y ebbe 
per suo maestro di grammatica Petra m pisanum 
diaconum senem. E di questo medesimo Pietro 
ita Pisa scrive il sopraddetto Alcuino (i), d' a- 
verlo in sua gioventù conosciuto in Pavia; e che 
«sso Pietro avea avuta una disputa con Giulio 
giudeo^ la qual anche si leggeva scritta. Aggiu- 
gne in fine: Idem Petrus fuit ^ qui in palatio 
cestro (cioè in Aquisgrana) gramma^/ca/n docens 
claruit. Fortunato può dirsi in questi tempi an- 
idra il Friuli^ perchè quivi fioriva il suddetto 
Paolino maestro di grammatica , il quale fatto 
ricorso in quest' anno al re Carlo^ ottenne in do- 
no alcuni beni , già confiscati a Gualdandio fi- 
gliuolo del fu Mimone da Laberiano^ quae ad no- 
strum dei^enerunt palatium^pro eo quod in cam- 
po cum Fortìcauso inimico nostro ( si dee scri- 
vere Roticausoj già duca del Friuli, di cui par- 
lammo all'anno 776) a nostris fidelibus fuerit 
interjectus. Il diploma di Carlo magno è rap- 
portato intero dal card. Baronio (3) e dal padre 
Bollando (4j* Tal dono si dice ivi fatto venera- 
bili Paulino artis grammaticae magistro: titolo 
indicante, ch'egli era già prete. Il diploma fu 
dato XP^ kalendas Julii, anno octavo regni nostri 
e Lorda digitate. Più verisimile è che V anno 
ottavo del regno di Carlo appartenga qui all'è* 

(1) Egmbardas in Vita Caroli Magni. 
{1) Aleuto. Epist. i5. ad Caroltim Regem. 

(3) Baron. Annal. Ecc. ad ann. Soa. 

(4) BoUandoB Aet« Sanctor. ad diem ii* jaimarii. 
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poca del regno longobardico , cioè all'anno pre- 
sente 781, piuttostochè a quella del regno fran- 
cico^trattandosi di diploma- fatto in Italia. Della vit- 
toria riportata nell'anno 776 dal re Carlo contro 
del suddetto Rodgauso duca del Friuli^ che s' era 
ribellato y noi troviani menzione nel medesimo 
diploma. La città di Loreja, dove fa fatta questa 
concessione, vien creduta dal Cointe la villa di 
LoreOy posta nel dominio veneto^ presso alla sboc- 
catura di Po grande nel mare. II padre Pagi (i) 
crede incerto quel luogo. Ma in vece di Loreja 
si ba da scrivere in esso documento Eboreja, cioè 
nella città d' Is^rea. Colà era giunto il re Carlo 
in tornando da Roma in Francia. Ora Paolino 
suddetto tale stima si guadagnò nel Friuli e presso 
il re Carlo, che essendo passato al paese dei più 
Sigualdo patriarca d' Aquileja, venne egli eletto 
per suo successore in quella sacra sede, somma-^ 
mente dipoi illustrata da lui colla santità della 
vita e co' suoi iibri. Intanto di qui impariamo 
non sussistere l'opinion del Baronio, dell' Ughelli 
e del Bollando, che mettono l'elezione di s. Paoli- 
no in patriarca d' Aquileja nell' anno 778. Al pa- 
dre de Rubeis (2) parve dipoi probabile che Si- 
gualdo mancasse di vita nelT anno 776 , e che 
Paolino a lui immediatamente succedesse, scri- 
vendo il monaco di s. Gallo, che Carlo magno 
si trovava nel Friuli, allorché venne a morte il 
patriarca di quella chiesa , e non avendo questi 
voluto nominar un successore, Carlo gliene sosti- 
tui uno ; e questi sembra essere stato Paolino. 
Ma se veramente T epoca suddetta riguardasse il 

(0 ^a^ìus in Gritic. Baron. ad Ann. 80 1. 

M De Rub«i8 MQ9uipfQt< £ccl, Aqiulejeni. pag. 333*. 
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i^egQo longobardico, coHerrebbe,. differire dl^que 
anni dappoi la di \fd 'èjaltazioae , e fors' anche 
pi^ tardi; perchè allora^ Paolino non vien chia- . 
ipatp 36 noanyie^ro di gramoiatica. Né il passo 
4^1 monaco ^ng^lleiise ci^a^^icara pitpto che im- 
9iediatai;oente succedesise f^aòljno a Sigualdo. Ol- 
iare di che anche nelV anno presente 78 1 potè il 
re Carlo nel ritorno in Francia visitare il Friuli, 
e succedere allora la morte di Sigualdo^ Ma ia 
fine a noi dee bastare che quest' uomo insigne (u, 
promosso al ps^triarcato d' Aquileja, e che tornerà 
occasione di parlare di lui più d' una volta. Me- 
rita poi d'essere aggiunto ciò che il suddetto mo* 
naco di s. Gallo narra nella vita di Carlo ma* 
gi^o (j)y cibè che nel principio del regno di lui 
le lettere in Francia, siccome accennai poco fa^ 
erano affatto per terra* Vennero colà dair Irlanda 
due monaci benedettini , ben addottrinati nelle 
sacre scritture e nelle lettere profane ^ che invi- 
tavano ^a gente a comperar da loro la sapienza. 
InToriAato di questa novità il re^ volle vederli e 
scoperto il loro sapere^ ne fermò uno, appellato 
Clemente/ia Francia , con ordine di fare scuola 
ai nobili e plebei che bramassero d' imparare. 
Alterum vero in Italiam direxity cui et mona^ 
sterium sancii Jlugustini juxta Ticinensem ur- 
hem delegasfit , ut qui ad eum voluissent , ad 
discendt^m congregari potuissent. Il nome di que- 
sto letterato monaco non è passato a nostra no- 
tizia* La sua spedizione in Italia fu dopo V anno 

774* ^ ^^^ i^ Pavia coU'ajuto di questo vaiente 
ipaestro cominciò a risorgere la letteratura. 

(0 MonAC. Saogaìl^sis 1. 3. e. i. apud Diichesae T. li. An- 
nal iTranc. 

- i I1D9S V&h TOMO X. 
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